

DICHIAÌI ATIONE DEL 

G l V B ILEO^ 

DJBLL’ANISJO 

SANTO. 

Nella qnalc fi tratta ancorai! modo di confò*- 
guirio,à: di fare il Pcregrinaggio di Romaj 

Co9^ la rtfolutione di molti duby beUifsimi 
/opra quefia materia^, 

Conipofla da DonSebaftiano Fabrini da Recanati, Mon ac* 
Silueftrino , & canata dalJ Opera del Kciierendllsinio 
Monlig.Bcnzonc,Velcouo di X.oreto,3i Recanati. 

Con Licenza de Superiori, & Priutlegio» 


In ROMA, Appreso BarcholomeoBonfadino. M. 
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At SERENISSIMO *' 

SIGNOR 

RANVCCIO FARNESE 

D V C A D I PARMA 
PIACENZACASTRO 

ET CITTA DI PE N N E 

Trencipe d'^Alt amar a^^larchefe di 'Ho» 
uarrAyConte di S alentino-fiArone 
di Rocca Guglielma , Signore 
V di^Afiilio ÀMare^^c. ^ 

ET 

Confalonierc perpetuo di S. Chiefa. 



de fiderio di mo~ 
Jlrare à VoBra 
MteTXa Serenif> 
Jìma qmlche fi- 
gno della diuotio^ 
ne , che fin dalle 
jfafcie cominciai a portare alla Sere- 
» *2 nifima 




ni fìnta Sua Cafa , ejferli nàto 

fuddito ne! bucato di Parma,^ poi 
di continuo mantenuta^^ dìmojlrata 
particolarmente qui col Jeruire all II 
lu (tri fimo Reuerendifimo Si^or 

Cardinal Farnefe , ^ la fua Corte , 
in quello mio ejfercttio de Libri} mha 
tnojfo à fìamparC}^ dedicare al Se^ 
reni fimo nome di V. Ji, il preferì^ 
te jT ruttato del Giubileo dell An^ 
no Santo y che per altre raggiont an* 
coramleparfo propriamente conue* 
nirfì à lei : Poiché confiderando le 
CAufe , perche in quefanno / ó o o. 
fi vede tutta la Chrilìianità concorre 
re à pigliare il Santi fmo Giubileo , 
con maggior frequenta, ^ con /igni 
di più vera diuotione y che fi ricordi^ 
ne fi legga ejfere Baio ojferuato ìtl^ 
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molti Ami Santi pajfatit mi fimìe* 

' ne che quello procede fpetìalmente^ 
dal grandi ftimo augumento , che nel 
profsimo pajfatojècolo ha riceuuto la 
no^ra CathoUca ^ Ch^iHiana Reli 
gione per il Sacro Concilio Tridenti 
no , al qual diede ^incipio la /anta 
memoria di Tapa Taolo Tergji 
Farne fe “Bifauolo di V. A. per i 

faniuf^ Jpirituali e/ìercitq introdot- 
ti in ogni parte ,fi dalle antiche T(eli. 
gioni riformate, come dalle nuoue m- 
cettate,^ confirmate dall iftejfo fimi 
mo Pontefice^.' Conofioparimente$ 

che Itile fio concorfo ^ frcquenzja 

procede prmcipaùjsimamente àaUa 

fima che ha ripieno il mondo tmo del 

l^fommaSantitàtbontài^pru^n- 

^ndi Nofiro Signore Papa Clernenm 
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tè'Ottaùò’modermP'icdrio S Chri. 
i^ ò diffenjàtore di quejìiine- 
fUmabiti the/òri spirituali ; al quale 
limilmente V.9A. •viene ad ejìer con- 
pìont 'a in luogo di Prenepoti^^ Peg- 
go parimente che quefìà •vniuerfale 
allegrezjCjaf ^^gjubilo Spirituale^ 
vien accompagnato, ^ congionto net 
ì’iSìeJfa Roma , neP iSìeJfo <iAm 9 

SantOìCon la letitia , £5* gaudio tem- 
poralédeUefelicifùm notXe di Vo- 
firaAlterjt^a in modo tale > che que~ 
Sìa occafione moue tutte le U'^tioni 
quitti concor/è, per flr antere chejìa- 
noyi(^ppo che hanno procurato di cori- 
Jèguireil giùbilo ff>irituale,con andar 
vijìtando i luoghi if^ cofe SacrCjÀ 
noH tralasciar ance il gaudio tempo- 
rale) che fi prende nella villa di Va»- 
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ftx (i/4lteXjtat^partìcipaiionts» 

deUe Jm Naptiali aBegnzxA ^ . ^ 
Siche niì parjò » chehatttndoV.Aì 
tanta parte neìtaJk^ezXjB 55 * 
hih‘dx 1 lanno S anto i cemknirji chi 
/’ habbia ancora nella grande co* 
piojtjsima Opera che il Reuerendifsi- 
mo ^^onfìgnar ^tnZìoni J^èfioin 
di Loreto,^ Recanatiìin quello fog- 
getto ha compofìa,^ publicata, dal'^ 
la quale il prefente Librò per magi 
gtar conmodità di i flato di 

Juo ordine da perjòna molto religio' 
fa > con gran diligenzja raccolto in 
C ompendio, 0 * ridotto in quella Un- 
gua^. Però ho voluto dedicarlot^ep 
prejèntarlo, come faccio a Voflra 
Akezjs^^ppUcandola con ogni hu* 
miltà che l'accetti in Jègno della vera 

* ^ mia 




tnÌA dmofiònevcrfo leir Et fmefir 
dcde humÙi^i^/^t riuerenz^a'lé pr^go 
daH^iocìiofìro Signore perpetuo 
càrfo y 0* continuo augumento dogni 
fèlichà^ T>i\Koma il di 2 /. di (j ena^ 
ro I d a 0. 
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HtimUiin & deaotifT. fcruo & V^rallo 
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uendoil M.III. & Rc- 
uerendiflT. Monfig. Ru- 
tilioBenzone VcfcouQ 
di Lorero,& Recanati : 
con molto Audio com- 
porta, & data in luce vna fua opera La 
tinapicna di gran dottrina, nellaqua 
ìp Astratta del Giubileo dell'Anno 
5antp,acciò egli. porta con le fuc fati- 
che nptijur giouare alle perfonc dot- 
te , che per fe rtefle tal opera intendo- 
no 5 ma ancora alle femplici , come à 
Woijachc , & altre di uote delle cofe 
di pio i jn’Jià ordin^atpj^cioper tal 
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rifpctto doueffc breuementc raccorre 
tutte quelle cofe più vtili , & nccefla- 
rie da fàperfijsì, del Giubileo del» 
Fa uno Santo, come anche del modo, 
diconfeguirlo , che in eflb libro più 
copiofamente vi fono. Per tanto fat- 
tone io vn breue compendio al me- 
glio c’ho potuto in lingua noftra vol- 
gare ; hò voluto à publico beneficio ; 
& comodo di tutti, & maffime per vbi 
dire à chi non mi pareua lecito qon- 
tradirc, farlo al prefente ftampareper 
gloria di Dio,& falute dclTanime re- 
dente con il fangue di Chtifto r 
gliando però licenza di non toccare 
per bora altrimente le difpùt? di 
Theologia , ^ altre grani matcrié > 
che iui fi rifrouaho , & cóhtfciitandò^ 
mipiutoftòd!àm'maéftrarlè cofi fom» 
pficementè^ri qUetlecòfo^ cbepófla 
ilo giouaré lof ad acquiftar li graii 
tefòro , cbècon la poli tezià della H A*» 
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guafolamcnte dilettargli* Accetta- 
te dunque la buona mia volontà 
più defideriodella picciola diligenza 
vfataneiraltrui lunghe, & gran fati- 
che ; feruandouene per occafione di 
farne qualche buon profitto, rimet- 
tendoui per confcguir più perfetta co 
gnitionedi quella materia j al vero 
fonte della Latina opera ; & il Signor 
Iddio vi conceda largamente li fuoi. 
doni>&c. 
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*i}C nella frejmti 
contengono . 


opera li- 




* , l ' ' f 

He coù i CuL Giubileo , & quali lìa nò lel»‘ 
fuc Tpeciein vniuerfale.Cap.i. pag.r 
Di diuerfi nomi del Sacro Giubileo,con 
le loro llgnifìcationi. Cap.z. ^ 

Di douc fia deriuato il nome del Giubileo, & che 
cofa li^gnifìchi. Cap.3. 1 x 

Come DÌo,per dimotórcla ^andezza, òc eccel- 
lenza di quefto prolsimo tìituro anno del Cjiu- 
bileojhà dato felicità grandifsima alla Santa_>' 
Chiefa in tutto quefto noftro fecolo , ouer cen- 
tefimo , & in particolare per i tiiubilei,& Con 
cilij celebrati in eflb. Gap. -4. 17 

Di molte Sante Keligioni inftituite di nuouo,d’al 
cune riformate , & altre eltinte in quelto feco- 
lo.Cap.s. 25 

D*alcuni Santi canonizati, & della moltitudine-» 
de i Santi Martiri, che fono itati in gueflo feco* 

^9 


Ho# 'Cap»^} 
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» ^ TAVOLA DS I CAPITOLI. 

Di molti hùomini illuftri per fantiti,& dottrina, 
che in quefti tempi hanno illuftrato la Chiefa 
diDio.Cap.7. 56 

Della Conuerfione di molti infedeli, & altre cofe 
molto notabili , fucccflc nella i'anta Chiefa in 
quefti vltimi anni. Cap.R. 41 

Della necefsità del 5 *anto GiubileaCap.9. 47 
Del teforo fpirituale lafciato da Chrifto Signor 
noftro alla Santa Chiefa per conceder le Sacre 
Indulgenze , & il Giubileo. Cap. io. 5 ^ 

In che modo fia neceffario il lànto Giubileo, & le 
fante Indulgenze, cofì a i viui come a i morti. 

^^ap. li. ^ 

Come nel Giubileo dell’ A nno Tanto fi (corse , òc 
matiifefta grandifsima mifericordia di Uio ver 
fo di noi , & come effo Giubileo fupera tutte-» 
l’altre Indulgenze.Cap.i i. - 71 

Deirorigine,& antieWtà del Tanto Giubileo. Ca- 
pit.15. 79 

Della inftitutionc, & celebratione del noftro Giu 
bilco dell’anno Santo.Cap. 14. 87 

Del luogo,& tempo, nelqiialc fi celebra l’anno Sa 
todel Giubileo.Cap.15. pp. 

Delle Chiefe , che fi vifitano in Roma per confe- 
giure il Giubileo delTanno Santo, & prima del 
la Chiefa di fan Pietro 1 Vaticano.Cap. 1 6. 1 1 2, 
Della Chiefa di fan Paolo Apoftolo.Cap. 17. ii 6 
pella Chiefa di fan Giouanni in Laterano. Cap, 
18. 12^ 




pella Chiefa di S. Maria Maggiore.Cap. 1 9. 1 
DclTeccellczajSc grandezza del Giubileo dell’an 
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monddimenrre diffà'il Gklbiiea dell*AiioQ faOi^ 
to.Cap.ii. 

D;:llfe fantcr cèrlfhon^he vfa (atìta Chiela Belpttrup < 
blicare,&ò>mmciàife l’Anno iànto j .^iapafer; 
ticolare dell 'aprir la porta Santa. Cap. 22. 1 6^ ^ 

Che cola fi^nificldraprircla^porta.Sanu ^ 1(1 1 

cerimonie.' Cap. »$.• ’ - ^ 

Di alcuni dubij , che poflbna occorrere ci^cada^ .dliJ | 
pòrta Santa, & Taprirè di'quella. Cap.’2.4^. i.8p ; 

• Delle c«*if«ònie , che fi fiintio aelf.fioe^dcll'AwnQ/; 

fadtò.Cap.25. , ' 

Che cofa fignifichi ciafcuna delle cerimonie , che 
fi fanno nel ferrarcela porta^antti.Cap. 26. i H9 

Che colÙ debbano fare i V efcoui,accioche i popo 
li debitamente vadino à Roma per confeguire 
il Giubile0.Cap.z7. ^ 

Che cofa debbano .o0eruare'hel;P^regrinaggio 
dell’Anno fanto i T^eri i 

De gli auiiertimenti^oCeia 43 ^^fegl^ 

mini,& donne, che vorranno andare in peregri 

naggio a Roma l’Anno fanto.Cap. 29. 20^ 

Delle regole da olTerLiarfi dalle Compagnie, one- 
ro Confraternite,che anderanno procefsional- 
mente a Roma l’A nno fanto. Cap . 5 ^ *.*' 

Di cjuellc cofe,che debbono fare i Prencipi, & Si- ! 
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D £• C A P I T O L r, 

i; gfiOri tcnipo;-ah,pcr cuiifa deila pcrcgrinatùv' 
e ne deir Anno Tanto. Cap. 3 1 . 21;:' 

!*>C DclTapparccchio , che fi delie Tire in Roma per il 
ù fdcro Giubileo dell’ A mio Tmro.Cap.32. 2 1 1 

ijC t)dle coTe, che bifogmi necefia riamente fare per 
ù coflTeguir d£birami;iite il Tacro Giubilco.Cap. 

1 33* . . . 2-7 

^ Quanti giorni fi debbano vifirarc le ChicTe in Ra 

: ma per confeguirc la grana dei Giiibiico.Cap. 


{ 132. 

‘.id pi alcuni dubi j, che pedono occorrere nel prcn- 
b derc il Giubileo dell’Anno lanto.Cap.35. 236 
,5 Che tutti quelli, che vanno i Roma TAiiuo fan- 
tojdourebbono sTorzarfi d’andare anco in ogni 
modo alla faiirirkima Madonna di Loreto) 

» Cap.^-S, 2 5 ^ 

IL PINE. 


I 


t 


* > t t 


tr 


r 

.0 '; y..' * 

4k 

»' i '• - 

• 1«- 
• *1 

» t'* , Ì » * 

/ #•% 


/ 

•f 


A ^ cr 

*« * 1 * j;. • f i. f t 

’ ' * .\J .o r. ; -^n-jA ILm; 

• »'t • 1 5 •\ 1 ' il •**.^*^.{r’ A " •* __ | u 

>■ t >■ ' . ■ >fi4rt », r • ,'I». <'ll0 

• *■ . s ■ '••ii’j <-0io«i ii»4.'*sr 

' ‘ lA ii •* ’ . ‘ 

- ' ‘ '■ ima:' i 7 nxi.Ù 




‘ • j ^•^l 



* . - iv : 

.'■ ' 1/ < '* < 

A. 

H- 

• . .... 1 


A* A'" 

*. . 1 

• -' • ’i-k 

••;A' A, y , 



j5» Afi; 

• ‘ '?i -'’h 

.•'U. I 




. . aivtr » ,2j’' j;:r . 




(• i i 


.1 V- I q M 


-ft;, 


‘it *• 


tAi../.-' ' ■; , . . 






Dlgfe^b/GcKj 

. , f - .. - 


i 


ì 




t 

EO 


V\ cSt.->CAv>-vN'. ó. ^JO a 

‘ò .v'ìsccirin riiiuètók:^y''H Cap^ I,v ", < 
’v5'a^:U i\ n<oVi . . ì,': \ l-u'a , 

^ ik Àche notp'eniamoìa d$*> 
^fihithne del Sacro Giubilei)^ 
bifogtia por quefio come Jòn^ 

' ìdàmìfntó-dt-tuU^^ trai 
^"^ì^ioi^ìcwl t che retemoDióf 
(piando bebbe liberato daUci 
di Egitto il popolo^H ebreo ,pér memoria 
di quello heneficio^omandòà tllifosè, d^àtutto 
'Upèpolo Jfraeliiicóichd douèjfe celebrar foknne* 
petite ogni fettimo Annoidi maniera talctche ii$ 
'quei tempo notifijp: pur lecito ad alcuno di colti* 
Uàr laterra^n^ k'ioro pojfefsioni , à* che ancora 
firìmfttejero li debiti d tutti li Giudei t che non 
iutucuano il modo dijòdisfare li crcditori;& qui 


X DEI. GIVBILEO 

fio fettìmo Anno era chiamato l'anno ^ 

raj^ del ripofo del Signore. In olir e y ordi^éblf X 
fantijtcajle ogni quinquagejlmo annoy cop'utaSSf h 
jQ.anni da ql tepoy che li figliuoli d'jjrael vfcjt^^, 
. no dall EgittOyet in àafcii piqUagefimo fi ficeìjfe^ 
grandifiimqjelìay ^alìo er^ chiamato Hanno 
della remifsìcmiyò' àelXjiuhUéó.Diqud dUque fi 
può facilmHe raccogUer^che cojà Giifiilei^ 
anno del Giubileo gene j^afmmplrlad^T^enci^ 
cheGiuhileo no è altro'ycbe vna\emiJmneytìoe-^ 
ratimp l^irtày Ù relAfiafìoJieg^erali/sfn^a, la 
quale apprejfo r^iudetfiJaceuade'Schiautyd^ 
reditàyiy dupbjfijfimiy li^al^ecMOtl precetto 
della legge dminay ritornauano aìli primi padro 

noqiìe rj{mifikifiyd(in^p^Jfif^ à* 

quefìoycome s è dettoyera apprejfo li Giudei ogni 
jtOrAPmifAi» ifiarmochei mf^Umm^tèfjr 


^.yergdyd^naloro Iddio lij 
pofiryiue flutto queltepo'yfbinoitfii 
quàl'iinno cominciala nèlri^^ 

duraua fin^ afiqlt^'^èfidl^^Pf^ 
hrf '^lH ayino fegu^ete. Mfi 

Ecùefiafiicf>yS‘ Cbfifii^nofidiffi 
fo l^iegaremo qudteforXhò di Giujkil^^^ 
ritrouino.Et pcbe s'è detto^ cbajllGiubi/eo.nm'^ 
0^roycfie.vmremifihn^yetli^e^^tion^ip^r^ì(S 
te forti dijremifsionii ò liber^omfi Irofia^bJi^ 
ÙSf rifila facr aitate forti dìQiubiìiò 
H^o_ dir noiycbefi ritrouino* fHqpefhal Ppofii 
itoHrofongt.qumro-Lajri^ 

V,i itti . 
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' DELT-*ANNO SANTO. }. 

ntl Leuiiico al caS-Ò' z'j.quada Jt daua libertà 
aUi fibiatà Giudeujtfaceua la remifsione amplif 
Jtma di tutti li dehituìherediià ritornauano aUa, 
propria Tribuy alla quale erano toccate per forte. 
neUadiuifone ; le poJTefsiom^^ re fiituiuano alìi 
padroni antichi di ejjey ( perciocbe non fi poteua* 
no vender apprejfo i Giudei le pojfe fiioni > fe non 
infino al tempo del Giubileojet all bora poi ritor^ 
nauano al primo padrone )fi refcindeuano kncQ 
/kfurciò* finalmenteJa terra iflejfa per. vnan 
no intierofiripofauay non ejjèndo all bora lecito^ 
colttuarlafiefeminarla\"Et quilia remifsione m 
queUaycbdcomis\è dettOififaceitaogni cinqùdtk 
anni per diurno comandamentoly S' queW ann.(^ 
qumquagefimo per antQnbmaJu fxb* eccelie'nx,*^ 
era detto Iranno del Giubileo i ilquale era il più. 
filenncj^ dipiu^ran fifda yxbequalfiuogli 4 A 
trafolenrìità: Laficanda^rem^iòneiò Giubilei 
sfiata /4 redentionefièimàndo fatta dal nbfirn 
^ignorG’mìi GbriBoyCon il fuopréciofi fimo fan 
gne^concui ne hà liberati tutti aalgiogoyet dalla 
feruitudel peccatOtép di Éatanaffbyi'ejtitueridock 
la perpetuai^ felicifsima heredita del Qiéloiche 
^ueììo è fiato veramente vn Giubileo > cioè vna 
'remifsioneyib' liberatione del genere humano da 
pece aùpermez.0 del fanguefiy morte di Giejk 
Chrifìo;di cui era vnajigura.yfy^na profitta 
quella remijsioneyò Giubileo fopradetto de gl' He. 
brei,Et di ^ta fon piene le fcritture cofi del nouo 
tome del vecchio tefiametofecodo le vere elfófitìo 
ni de* SfJPadrirò' Dottori della Cbiefa.Et beche 
luti* il fempo della vita del nofiro dolcifsimo Gie 

tA 2 SU' 


4 DEL GtVBILEO • 

SU fio, veramente^ fofii fjfer chiamato vn'An 
no di remi filone > ^ di Giubileo , come dicono li 
Sacri Dottoriti ne fanno aperta teJlimomaza 
le Scritture Sante y che però l'Apoflolo S. Paolo 
lo chiama tempo accettabile^ ^giorno di falute; 
nondimeno la re denùone fatta in Croce conio 
^àrgimento del pingue vien principalmente j ò* 
per eccellenza detta remifiioneyet Giubileo jejfen 
do che quella morte yò'paf sione pa fiata volontà 
tiamente accettataAiy ordinata dal nofiro Si“ 
gnor e Giesu Chrifìo > come principal mezo della 
noBra falute.Et oltre che cosi parla S.Paolo nel 
la feconda Epi fiala àgVEfesy , Ò’ neUdprima à 
Colcpenpiquefia pi ancor molto nobilmente fi- 
gurata nella vecchia legge^come dsceVgo di San 
io Vittoreypercioche nel cap.x 4 ,del Leuitico leg- 
giamOfche nella purgatione del leprofo fi prende 
stano due pajferiyvno de' quali s'vccideua;etfal 
tro dopò ejfer aperfoy^ bagnato con il fangue di 
queUovccifofila/ciaua andar via libero Alche 
nonfignificaua altro > che quefiapienifsima rr- 
tnisfioncfper laquale douendofi far la purgatio- 
fse del leprofo y cioè del peccatore i ir per Itherar 
rhuomofchiauo neUcpruitìi del peccatojù bifo'- 
gno prender due pajjari ,* de' quali il Primo era lo 
ifiefiò Cbrifioyf altro era il genere oumano ; dr 
eosi ejfendo vecifo ilprimoy cioè Chrifio y di' fai* 
troycioè l'huòmo bagnato delpreciopfsimo fangue 
di ejfo Chrifio , mandato fuori della feruitù libe-* 
ro,à* fcioltoyvenne à reftar purgato dal Peccato 
^diUatirinnUdtìmmuiinfirnaitiÒ-cofiJi 
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fice U ^era liberaùoney à'purgatione del lepro» 
fo.Onde-iCome dicono li fanti Padrij il nofìro Si* 
gnorefù CroceJiJJò /òpra quel wedejtmo monte% 
nel quale %A bramo volfe Jdcrific are ^ il f^o figli* 
uoloycbe poi in fuo luogo facrifico l Ariete il 
quale Jtgnific a Ih umanità di Cbrifìot cbejupo* 
sìa in Croce per noi in quel luogo : però nonfen* 
%a miPlerio ancora vogliono alcuni^ che il corno 
di quello Ariete jbjfe adoperato da Giudei peir 
annuntiare il Giubileo dell antica legge loro» 
La terza fpecie di remifsione ò Giubileo fii quel- 
la pienifsima remifsione data dallo fpirito S anto 
il giorno della Tentecofìe ; quando difcendendo^ 
in firma di lingue infocate , diede à gl'ApoJìoli 
Santi tutte le fue grafie , dr la remifsione plena- 
ria di tutti li peccati . Et quefi ancor a fu figura- 
ta da quel Giubileo quinquagejìmo de gPHe- 
brei , ejfendo fiata fatta cinquanta giorni dopo 
la Pafqua ; come benifsimo infegnano molti fan- 
ti Padri : ifyfi raccoglie dalle parole , che fi can- 
tano nelf ninno della Pentecofìe da fanta Cbie- 
fa.An%l che per tal cagione S. Gregorio Nazian 
zeno,& S.Ambrofioydicono, che la Pentecolie^t 
si per caufa del numero fettenario delle Jettima- 
ne , come anco per il numero quinquagedmo del 
Giubileo fignific a la remifsione de' Pecca fi ha 
quarta Jpecie di remifsione , ò Giubileo è il vero 
Giubileo EcclefiafìicOiche vfa la fanta ChiefiL-* 
Cattolica %fimana l'Anno Santo, ilquale è vna 
fiecie cP Indulgenza difiinta dall altre y di cui fi 
feruono li fanti Pohtefici%/)mani inquelf Ats- 
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no per rimettere perdonar le pene > che refla^» 

no da partir Jì t^pora/mente per i peccati Ja q^ual 
Jndulgen^Jì può definire in que fio modo. Il 
Giubileo EcclefiaBicoèvna remif itone di tutta 
la penai non eterna > ma temporale-idebita per li 
peccati già rimefsi; non per •virtù d' alcun Sa- 
er amento ; ma del Teforo difanta Chiefit ; con-* 
teJJ'a in vn certo determinato tempOj per dijpen- 
fatione Apofìolica y à quelli y che vijttano diuo^ 
tamente in perjòna le Chiefe ordinate con^ejfatiy 
^ contriti . Et è vn applicationey ( non a modo 
di SacramentOyma dijodisfattioney)deUepent^9 
pensioni di Cbrifìo , à cui fi coniungono li me^ 
riti della beati fiima V ergine ^^ariay^ di tutti 
li Santiy ér Sante. Di quella parla fan *Paoh 
nella feconda Epifìola à Corìntbi al cap. 2. ^ li 
Sommi Pontefici nelle loro "Bolle dell ^Anno San 
to'yil qual tempo bà diuerfi bellifsimi nomi . Per^ 
cioche è chiamato %Anno Sacro , %A nno del Giu- 
bileo , ^nno Santo y Anno di benignità y Anno 
placabile y "tempo accettabiky Giorno di falute^y 
Tempo di mifericordia y ^ Tempo di ricchezze^ 
ilquale ne fà veramente ricchi di tefori ^iritua- 
li y con i quali pofsi amo pagare il debito de 
i nofìri peccati . Ei di quelìa forte 
diGiubileo principalmentt^ > 

' fi ragiona in quella 

opera-..,» . ' 
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^ ^ ^ , V ' 

fie diuerfi nomi del Sacro Giubileo , con le lo- 
ro fiqnifìcàtionl. Gap. II. 

E R c H B ) come dice fan Girolamo^ 
importa molto alcuna evolta per co* 
nofcerevna cofa ilfaperlejignifi* 
cationi de' nomi; però non farà cofa 
fuor di propofto di spiegar li no* 
tnhéylcfgnificatìonidel Giubilto;ilquale nella 
frittura Sacra vien chiamato co dieci nomi bel* 
lifsimiiò' pieni di mifìeru importantifsimì.Pri* 
jnieram?te è detto Gìubtleoinel cap.i ^.del Leuiti 
CQìUel cap.vlt.de' Numerhò' in altri luoghii ^ 
co quefio nome è chiamato da tutti li Somi Fon* 
teficiìli quali hano coceffol'Iudulgenze delTan* 
no Santo;benche nella bolla di Papa Bonifacio Ot 
tauodlquale coce^ci^ ordinò r Anno Santo per 
ogni centefimojnofia chiamato Giubileo j ma In* 
dulg^tia pienifsima;dal chef raccoglie > che Cle-^ 
mente Sefo fia fiato il primo à darli il nome di 
Giubileo, ilquale anco lo ridujfe aU'anno piqua* 
gefimo. Secodariam'ete è chiamato Anno di sdti* 
jicatione , si nel detto luogo del Lenitico, come in 
molte BoUe de' Potefici. Et verarnHe li giorni di 
quello Anno fi deuono chiamar giorni di fanti* 
ficatione, ejfendo che in quello t?po i fedeli C hri* . 
Jliani debbano continuam?te attedere affanti* 
tà^aBapenit?x^a,aUeperegrinationi'de' Imghi Sa 
ii,Ò'particolarm^te àvifitar lefantifsime Ghie 
fe di S. Pietro, ir S. Paolo di ^oma, più diuota*^ 
m^CjÒ'feru^tetnente delfolito, ^ ad altre buo*. 
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fante operationuTerzo è detto TAnno.deU^ 
ìa remtfiioney non filo neUa Scritur a facra > ma 
nelle bolle di molti Pontefici < Onde apprejfo li 
fcritiori Ecclefiafìicbi fpejfe volte fono nomina^ 
te l' indulgenze fitto nome dì clemenzuiy dhumà 
nità t ^ di perdono , fi come anco ne' fiacri Con- 
cilif di Santa Cbiefia^^ apprefio San Cipriano y 
^ altri . Quarto > fi chiama il tempo an- 

no del pagamento^ cioè delle pene > che re fi ano da 
patirfiper li peccati giàper donati : eb* in quella 
maniera lo chiamano le fiacre fcritturey^ i San- I 

a Padriyparticolarmeute l'iiiejfo San Cipriano^ 

Jl qual pagamento non fi fa delle cofie noltrepro- 
pne^ma d'altrui;il che fi può far* tn due modi;pri ; 

ma quando alcuno volontariamente paga^Ò" fi“ 
disfìjpontaneamente per vn' altro y verbigratia 
digiunandoy ò facendo altre opere fodisfattorie^ 
per quello fi come faceua Paolo Apofìolo » il qua- 
ndieeuadi fiopportar molte pene nel fino corpo y 
per laChiefia di Dio, Secondariamente fi pu$ 
far quello pagamentOyquando queUoy il quale hà 
la poteJlàyappHca ad alcuno ì opere penalty^ fa- I 

disfattorie , che fono ripolle nel te fioro di Santa i 

Cbiefia , rimalìe dalle fiprabondanti fodisfattio- 
ni de'Santiyviuiyò mortiyle quali non efiendo à h ' 

ro in alcun modo necejfarie , per legge di Carità f 

fratemayfiono à noi altri peccatori communicate„ 
Q^intOyè detto l'Anno della pace y ^ l' indulgen- 
za del Sacro Giubileo è detta Indulgenza dipa- 
€€:iy oltre che cofi vien detto da Efiaia Profèta al 
tap. 6i. ^ da S, Paolo ficriuendo àgi Efèjn al a*. 

eap. 
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iap.fino ancor piene di quefìo l' opere dt San C/-* 
priano , il quale chiama con quello nome dt pace 
€e le remijsioni , à’ l'indulgente in molti luoghi 
delie opere fue: & in particolare neW eptsìolai ^ 
Jkritta alClerOjdoue deferiue molti atttychejijo^ 
kuanofar foprali penitenti à quefìo propojito. 
Scilo 1 quelle remijlioni fono chiamate propria^ 

mente Indulgenzeyjt come Jìlegge in molti lu^ 

fhi delteflamento nuouoy 0“ vecchio . Et 
nome ejfendo molto propriojdiuotojò' jantOyè Ita 
io fempre vfato nella Chiefa di Dio » Ò" n^ facrt 
Concini i& finalmente da tutti li Dottori Catto* 
Ilei. E ben vero che quefìo nome Indulgenza ap* 
prefio glifcrittoriM molte fignificationuper ciò- 
che alcuna volta jignificavna certa licenza , o 
permifiioney per la quale fi lafciapajfarfentu^ 
cafligo alcun maleyò alcuna cofa men huonaico- 
me quando il padre comporta alcuna cmaljuo 
figliuolo fenza correggerlo: & in quefìajigm^ 
catione fi può pigliar cosi in buona^come in catt.^ 
ua par te. Alcuna volta fi prende per la tropp^ 
dolcezza,& facilita defiuperiori verfo tjorfud^ 
dith& inferiori. Significa ancora la beUetza ap 
prejfo i latiniìcome fi legge apprejfo QuintiltanOf 
^ altri. Apprefiò li Canoni fli alcuna voltajtgn 
fica ilfarvnagratiayò concederla adaltri: altre 
volte fi prende per fafiiduità , & continuata di* 
ItgHa d'attendere ad alcun ejjercitio. In olir e fi- 
'minca anco la remifiione £ alcun debito yodah 
%unattioney che noi habbiamo cotro dt alcuno^^ 
me auddo fi perdonano l'ingiurie,et quando Dia 
^ Signor 
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Signor noBro ne perdona li noRri peccati, 
timamentey come dice bentfsimo il ^J^auarro Ifi 
piglia quejìo nome per la remifsione della pena 
à' in quello modo è <ufato dalli fcrittori di Sari^ 
fa Chiefa mentre parlano dell" Indulgenze . 
de ilfacro Concilio di Trento lo chiama nome^ 
fegnalato. Settimo il Giubileo è detto donatió^ 
ncìji come anco r ifiejfa Indulg^tia;e£endo qui^ 
fio nome amplifsimo molto comune iCofi è . 

. vfato in alcuni luoghi della Scritturai^ da So^ 
mi Pontefici , ér altri Sacri ‘Dottori. Ottaua 
quefi'anno è detto l'Anno dalla benediiione yji 
tome ancol'iflejfo Giubileo \ Indulgenza fi 
chiama benedittione; à' perche fi ritrouanodue^ 
benedittioni à quello propofito ; vnagrande lai- 
• tra piccai alla gran de farà la remipione de pec- 
catigrandi cioè de' mortali ; ^ la piccola de' ve- 
nialtì^ delle reliquie de peccati , verbi gratta^ 
delle penCyCherefiano da fodisfarfiper li peccati 
grandi già rimefsi. Onde nelle fiacre fcrittur e la 
remifsione ouero ajfolutione delli peccati è chia- 
mata benedittione. Et però anco nell'antica leg- 
ge era di due forte la mondatione dalla lepra ^ . 
Vnada quale era fatta dal Sacerdote con il fiacri 
fido , ^ quella di maniera mondana il leprofo , 
chefemprenelTauuenire patena liberam^te cd- 
uerfarfr àgi altri. La feconda era quellayperla 
quale quello che eraguarito dalla lepra s'mtro- 
duceua nella propria cafa Lottano giornot^quc 
fia era la mddatione develìimentu^ de peliyU 
quale fifaceua doppo l'altra purgatione fopra- 

detta* 
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^ > detta. Cosi ancora nella legge nuoua vi fono /c-» 

^ duefopradettemondationi dalla lepra del pecca- ' ^ 

• , ’ Di que fa benedittione dell Anno Santo del 

^ ' Giubileo parlò Dauìd nclfalmo 5 . dicendoj Su- 

* perpopuirituumbenediftiotua.,E^«<^(?i^^/» 

' quello tempo il Signore Jparga fopra il fuo popo- 

lofedele la benedittione delle remifsionhà' indui 

’* genzeynonfolamente perdonando le colpe con la 

i Jìta grafia infufa; ma anco le pene con il teJòrQ 

delle fante Indulgenze . Onde quejl' anno^anto 

0 fufgurato per fi tempo dell* Auroraj nel quale.^ 

li il Patriarca Giacob lottaua con l'*A ngelotò" no 

li volfe lafciarlo fin tantOy ch'egli non hetbe riceuu 

ta la benedittione: perciocbe in quello fanto tem 
f- podeue ciafctm Chrilliano far la lotta per dir 

> cofi con Iddio benedetto per mezo delle buone t & 

fante operationij fin tato che riceua dà fua diui- 
j na Maellà la benedittione > cioè la remifsionz^ 

fi delle colpe delle pene defuoi peccati. 'I^onoyil 

j Giubileoyouero Indulgenza plenaria per vna^ 

1. certa proportione , cb* fimilitudine fi può chi4^ 

r. marTattefimOj ejèndo che liberi l'huomo da^ 

, ogni colpay^ pena à fimiglìanza del^attefimOf , 

1 dalla colpa per il Sacramento della penitenza 

, dalla pena in virtù deWlndulgtza ; di maniera 

tale, che mor^do alcuno doppo bauer confeguito 
t legitim amente ìly bene il fanto GiubileOyO Indul ^ 

, genza plenaria, fubbito fe ne volarebbe^l Cielo y - 

j ' fenza toccar il Purgatorio.V Itimam^ellndul- 

\ g^za,i^ il Giubileo fi può chiamar redattone, efi 

fendo che co I indulgenze noi veniamo à ricom- 

, ararci, J 
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prarciiò* liberar et dalle pene de* no fìri peccati^ 
Doue è cofa da nettare fcbe nelle [acre fcritture il 
nome di redentione Jìpr^de in più modi. Trima^ 
per qttella liberatione dà o^ni colpa^^ pena fat^ 
ta dal nofiro Signore Giesu Chrifìojquando egli 
pagò quel prezzo abondantifsimo del fuo fanguf 
fopr a il legno della Croce jpercioche all bora fu 
fatta la redentione perfettijsima di tutta l bumOr 
nageneratione . Secondo tper la liberatione del 
peccato con ilmezo deliapplicatione delliflejjò 
prezzo pagato da Cbrifio in Croce : la quale re^ 
dentione è iifiejfagiufiijìcation dal peccatore^. 
Terzo > quejio nome di redentione JtgniJìca la li- 
heratione dalla pena temporale , ebe reità doppo 
la remijìion del peccato : in quello fenfo / I «- 

dulgenza è chiamata redentione . Quarto Jìgni- 
fica la preferuatione dal peccato futuro , prefen- 
tCìir p^JJàto.V Itimamente fi chiama redentione 
quella liberatione dalla corruttioue , dalle mifie- 
rie , ^ dalle calamità di quejla vita , la quale fi 
farà doppo la rifurrettione • 

Donde fia deriuato il nome del Giubileo , & 
che cofa lignifichi . Gap. 1 1 1. 

A beUifiime fono le derìuationi del 
ero Giubileo,^ piene di belle ^ é)' mi- 
Beriofefignificatioui. Imperocbe 4 /- 
cunì voglionoyche quefto nomey Giu- 
bileoidtfcendà dal vocabolo hebreojB 
helyche vuol dir corno j ouero tromba : percioebe 

ap-^ 
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^ppfgjpì^libebrei tTA co fiume di Annutitìurcj 
ér publ '^are il Giubileo à fuon di corno, ò di tro- 
te fatte di corno , ò d'altra materia > come dicono 
diuerji DottoruOnde nel libro di Giofuèfifa me- 
tione di fette trombe , lequali sadoprauano nel 
tempo del Giubileo, Altri ^vogliono , ebefm deri- 
uato dalf ifìejfo nome bebreo lobel, che può pgnt 
ficar libertà j ouero dalla parola I obal > che vuol 
dir remifsione, ò dimijsione; la qual fignijìc atto- 
re è molto propria, per caufa delle remifsionh & 
liberationifcbe fifaceuano appreffogìtiebrei,^ 
Ji fanno Ipiritualmente neìP anime apprej/o dt 
noi Otri f nani nel tempo delfacro Giubileo, Al- 
cuni altrivoglionoicbe laparolalobel voglia ji- 
gnificar principio,ò principiato, perche nel prin- 
cipio delf anno quinquagejtmo mila legge tro- 
caica Ji daua principio alle remij'sioni > ^ libera^ 
tioni del Giubileo. Altri e f^lp arto C ifiejfaparo- 
la,dalla quale defeende il Giubileo,cbe voglia Ji^ 
gnijicarmutatojperciocbe nel tempo del Giub f 
%o fifaceuano molte mutafioni,efi^do che lifibia 
fti diu'tftaffero liberi,le pojfefsioni ancor af mu- 
tajfero , ritornando aìli loro primi padroni 
Alcuni fcrittori Latini deriuano queflo nome^ 
delGiubileo, dal verbo latino , lubilo ,* dr dalla 
giubilatione, éc aUegrezza ; perciocbefacendq/i 
l'anno del Giubileo piena remi/fione de debitp 
temporali appreso la vecchia legge de Giudei,^ 
la remifsione de i debiti spirituali nella Ghie] <L j* 
Chrifìianajì deuefar grandifsimo giubilo , & 

adegrezMk . Onde il giubilo non è altro , fecondo 
^ St Ago^ 
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S. AgoBtnOì ^ S, Tomajò d' Aquino > che vna^ 
grandifsimA allegrezza , laquale non potendofi 
, gj^imere co parolcì^y con la lingua; fi dimoRra 
eiìeriormente congeRu congridi , S'c. Et que^ 
Ro ci dimoRrarufo della Chiefa Cattolica^qua- 
do nel canto fermo ì fimi cantar vna fillaha fola 
fiotto molte note mafie ali;per darci fegno delgiur 
hilo Jpirituale che fi deue bauere nelle diuine late 
di . Lddunque meritamente dobbiamo dire , che 
queRafignificatione fi conuenga all' Auno Sanr 
io del Giubileoyper la grandi] sima allegrezza > 
cb e generai^ apporta nelli cuori de fedeli Chri- 
Riani. Quindi è nata P antica confiuetudine^' 
giubilarmi^ d' aUegrezzaJaquale s*(fierua inr 
uiolabilmente in Fiandraàn Franciai<lyinGer 
mania in fin alprtfiente.Ferciocbe apprejfo que 'r 
fili popoli è queRa vfdnzayche quando vn feruoyò 
*vna ferua hà feruito in vna cafiajò fameglia conr 
tinuamente per Jpatiodi cinquantanni sfinito 
r anno quinquagefimofi libera della feruitu , eb* 
gode li priuilegy delli figliuoli del padrone . Et 
per fegno di queRa libertà il padrone apparec- 
ghia vn bellisfimo conuitoyinuitado li panentitò' 
amici fuoiit^' anco quelli del fimo , ò della ferua 
già fatta liberàiéy in quel giorno ilferuo ò ferua 
Jìidetta difione ogni cofia , fecotido /a propria vo^ 
lontà , come fefojfi ilpadron di cafaytiene il prir 
mo luogo alla menfia ^c. Il medejimo anco fi ofi 
fierua circa li maritathdoppo il detto tempo, qua 
toalconuitOì ò'Pinuitar de' parenti: aggitm-r 
toui di piu il facrificio della_ efia alla quale^ 

van- 
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a due^ 

^)^eiAnli^ido accopsj^f(ati iftji^me gli h uomini 
^ongl\kuominh.<i^UJ^nYi4X(m le donne ifegui- 
tand&pQila ^òfi)ò laJ^fi.^uinquagènay’U^ ve- 
’fiii^ad'vjàn^d'd^ donna va nef 

anpdjf 'di'due pallenti pid{Ìret{(del fuo Jpofo , ì( 
^cerito^h'tHeziit filmina parenti più 

4dii^ÌAeUàfua^fi^^^^^ la Mejfa^nellà 

^aitlhdtUi Ipofi' fiepmrnun^^^ , ritpi^^o^4 , 

Tafaxon4iiIhfi9òrdimyèt.(^dti4to<iUelg^ ' 
fippnfum^'iWfilieìà^, ^^l^t^^konelìe^Simil 

ebipf^^ Me£a:nù^ 

^^^^yk0aaipeeli0' 

•ht^fi^/di^pafa Md^^e(f4d(fi.^uinquf^en^ 

•ta^iéfiinteiddiuHpgl’ikkii^I^ riceukej^ 

ìibiiàji^^naio li frutti d^Jk^pKehenda rtpm 

^ aJ^ioMaùuo^ alttti^htej pbpfe ancor er 
•^lifeheiifi alGbQro, à^Hp&d^mo fi 
‘dqKtprìrà‘Btj%^^ tlqùfnr 

fqttagifimo. dnnó del(d\pt^fiiQne ; p^mAedir 
'daaètatm tàbanente Ulierì\x in, vn (erto rnodq 

^ak^ebe^fianò ejinti d^abedkriza ^ deli'Abbdr 
t 'àakrklùrù^PreJa^ Recito, che nella, Ikct^ 
^s9Ìdk^irp4Qrk det mpnalhrk,: ou4e mn con^ 
’WvgonpdIÒbùxo eongt altri ^mn maiigimo m 
&^Hùriù-,l non dormono nel Dormitorio, ^ 
wà'd^Hdoli deputata mfi!rt tt^9 m:éi*>vd.^ 
‘ camg- 
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famerajèparata da/f Abbate dentri HClaufirOf 
viuono dà perje fòli è portato ad tfii f iìiejfìt 

'thterinz.aìfy honortiche aUi Superiorhò^ Jono 
diwahdati Padri Gijtbilaru» QjMjPiJìeJfo cofìt$ 
fni Jìntroua atKora'quafi in tutte le pubiieke 
Vnkierjità’ti^ fìudfe'm li Dottoriycbeiuile^ 
^onoyi quali dùpp^ weerto fiafio di tèmpo godop 
po parimente ^efiopy^ilegìogiùbilario.^li^jie 
fórnayfdop'oi a'inoflro propo^totàlcùni altri Dot 
fóT^ia^no, chèGMileO non Jìgrii^a altro , ebt 
ripoforé' qùli^fOolèìfAOi che bamiafukor^ix, 
nej& dmdathti^k^è[uèlfènmogm 
le Iddio Sigfk^*^^^ dMòpera dèlia 

'Creaìhn dehnèndo.'iAl^àkm(^^^ 

*rke Panno SantàdèlGlìlbileo talt^f^efbnfxe 
mdagtrmqgli^o ^outpit^ ffèlolbimpà^ 

ràÌt\come^acèad^ d^HebrAì^m^^téti^ir 
ynentè Ipiritualilfèm'^ GbAmaèiWèmu^ 

tante gràtkr'rèifì^^imi-^^T^ 
d 'opere ^ buohe^, V^lfìmamènte ulnlnè^ 
èheqdefio n^e^GktVtlèp 
" -Idtiòne defta^WPtebrm lobèiy 
iftre PÒHiio grmWd$Di(fy'eio^n''anm 
ò', hofiomo /òpra mtigl^aUrifà^pià ereiSmte 
di tuttimel quale il '^gr^rè jddio^em^tnkmaAf 
•épd^ largbtfiiPfamèWte d ^ bkon^hfàofii % df* 

iègrWe <UUa‘-JuamJiwife^òntM^r^ 

^iaxOnde da tmè quepfi^ijttè^^ 
'glifìdgrandeixayèy eccellenza diem^ì^a^ 

^ bènèdetto umfOìip itnii9 Sattto atfQirtbiiea^ 

^ ■ i ejfendo 
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thè qfioJtitrVtramHrJ' aìfW^,^^fdfdif^Ì99 
ne-l quale Jt donA^à'fip.Mìfa alm(>njkl<hfifn^iÌ‘ 
'^a'remtJsionticS'ilfucaio del Cor7U>ìCjòè^'Qbttùi£Ìif 
-Signor noRro,il^^f IqueLcorno.d^UiknmrqjÀ- 
luU ifufcUato dalla progenie del fm feruolllamdt 
il quale con Porganoti infirumento tmijlcale.delr 
U fua Canùfi'mia^h'^iankàfmnandQsdi^ 
dona^ tutti noil^fiemfiima remifiiorùipcrlie^lt^ 
le 'ci dona il ver&GiubsIo» .ér laniera pace eon,Ùt9; 
dalle quai cofi tutte si fiprepara iLver .0 fettirno 
giorno de Ha quietp’i^dìl ripofo neHa. patìdu.ssle-- 
ile Utrnamentijj * ^ ' ^ ^ 

^Cortic Dio,f>cr dindòftrar h graiidci 2 a,'& cc^ 

- zadi quefto pioTsiino iaturo anno del fiiubir 
*' leOjhd datx>'iclitit:à gradirsima afld Satita-€hie 
c fa in tutto quello noftro fccolo i ouex ccnttf^- 
mo , & in paràcolauc pdr i GiubUéi> Se Xouci- 
lij celebrati in cfloi ^ Cap^^ JbF3Iv.\;;u j^ 
fi ogni fecola » che contiene io %aiio di 
cenPannhficontengono.cmqtieGiu'bi- 
lei.EceleJìaiìtei compiti}^ imierUco- 
minciando à numerar dal pr ’wio: Art' 
no mfino aW ultimo intiero di ejfo cenr 
ieJimoJOnde in quello noHro fecola del feicento i vi 
fono entrati cinque Giubilei, Jl primo fitto ^apa 
Alejfandro %e£io. Il fecondo fitto .Clemente Settir 
mo, Jl tergo fitto GiuiióTerto « <iJl .quarto fitto 
Gregorio ueesmoterzo , . Il quinto. Mrd qutJÌOf 
che operiamo celebrar còn l aiuto ^ h" volontà di 
Dio lotto ClcmenUOttauo > homfimmQjPoritefice; 

B per 
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famera fe^arata dall Abbate dentro H ClatefirOf 
•viuono dà perje fòli iò“ è portato ad efii l ifitjfu 
Ttuerénzai^ honorciche olii Superioriyi^ Jono 
dimandati Padri Gìjéilaru, Qwfi'tHeJfo coHu 
''piè Jiritroua ancora -quafi in tutte le pubiube 
Vnuterjitàìò'flt*df sirca li DottoriyCbe iui legr 
gpnoà quali dòfpó4)n €erto ^fto di tèmpo gpdo¥ 
no parimente aueBoprhiiiegiogiubilario.^^ 
f Ornando poi àjrioRro pròpoJitOyOlcùHidltriDot 
fom^dicono, chètSiuWeO non figni^ altro > cbt 
Viporoyè- quùftl^e^doy che hab^iafua'arigix, 
nej& dèrtuatkmddquèlfettim^ 
ié Iddio Si^tt<SP^*H^-fi H^sq dMperà dèlia 
'Creaìion delm0fido,e4l^t^dic0fm^t^ 

Jfddèttodd MètrOhè f&ttòldirgerléogim^uafi 
cke Pannò SamdèlGÌkbileoJ^talì^i^^ 
mdagèrmógHè^o nuói4fiittti plodèmpà:^ 

ràihcome-accìiìè^'d^lèH'e^ 
mente Ipiritualiyìt^mfj^^nìft GhrìRutdfiy èfftL^ 

tante gratreèrèpffflom^'i ^fndu^émits^M 
d'opere^buohp-V^ltiikamème ìM 
fheqdèfìo tt^nf-Giùbilet^ Jèci^idàw:^)^bl^ 
'fdtiòne deJla^'cè’Mìbr^ l&hiii VÌ^lia^^i^ 

•tètre pànno grémdèjdfDiiclic^ degm^ 

èr hofiofdto /opra mtigpaltrifé^pfà eoe^mtf 
di tutthnel quahU-^lgt^re iddjoea^mbtvt^^ 
•épdd larghiffiieiameìtte 'à H'hhùn^td^m » df* 

'lègrdtie deUa-Juamfimt^òntà^'ir^ 
idiaiOnde da tune quepfi^ijtoè^^ Tfueor 
'glie Idgrandeixàìèy eccellenza di^^(l^4f^ 

^ bènèdettQ tindphi}* antio SatPto ìcf^tèbilea^ 

^ ' ”ì ejferùh 
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tj^io cb'e qfìo 


-òtgnor nottro^uquéipc 

Iute yfufcitato daUa progenie del fm fenuoDi^tàdy 
il quale conì'organoìò’ infìrumento mufieale deir 
U fua fAntifshn».hphianUàfuanan(h:d<Jcet^niti 
dona q' tutti noilqfienjfsima remifitoiùy^crhjiù^ 
le 'et dona U veraGiùbilih \é^ hMiera ^aeeeotkÙtec 
diade quai cofi tutte JiJi^preparaM^vero Jettin^ 
gìci^no-della quietp’i dT'del dipojò ntda. pattùt. cele-" 
ilé eternamente^ * ^ 




-Cortic Dio, per diiii'òftrar la gr^iideiia, & eccelle 
“ za di quello proTsimo iaturo anno del fìiubir 
^ leo,hi dato ièlicità gradifsiina allà SactaChie 
c fa in tuttO' quello noftro Iccolo i ouer centr- 
ino , & in particolare pér i GiubUèi>& Xonci- 
• li) celebrati in elio* ' ^"iPv b' i ^ 
IVT ogni fecolo t eh e contiene io J}>.atio di 
cenfanniyJlwntengonoemqueGiuhi-- 
Iti.Beclefiaihci cotnpHiy^ itftieriyca- 
minciando à numerar dal prwio A.n“ 
no mfino aWdjltimo intiero di ejfo cen^ 
ieJtmoX)nde in quefìo nofiro fecolo del feicento y vi 
fono entrati cinque Giubilei, Jflprkno fotta ^apà 
Alejf andrò %eHo. 1 1 feconda fatto Ci emente Settir 
mo. Il ter sfitto GiuitóTerZo. Ji quarto fitto 
Gregorio DecimoterzjO'^, IL quinto, fyrà' queJÌQy 
che Iheriamo celebrar con T aiuto y cr volontà di 
Dio lotto Clemente^OUauo y horafinaraQjPonkfice; 

B per 
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fer poter dunque raùcontar le eofefegnalatedlqtée 
Siojecolo fatte nella i^htefa Santa per augmento 
'deUagrandez^^yiy dignità della Chriììiana fedei 
'hifogna auuer tir CìChe qui fotta Ytòme divnCiubi.^ 
leo noi comprendiamo tutti li vetieinque anniy cb^ 
torrono da ^uri Giubileo all'altro. Dunque nel pri^ 
PIO Giubileotcon li detti Annifiguenti fino al fècott 
do\CÌnque fegnalati iommi pontefici hanno gouer-^ 
■nàta laChiefa di Dio^ioè Alejfimdro Selìoda Va 
lehzayPio Terzo da Siena tGtiulio Secondo da Ge^ 
noua i Leone Decimo da Fiorente t Adriano Se fio 
GermanOìix due annidi Clemenie. Settimo. Et in 
quefio tempo furono due famofifsimi Imperatori 
^^omarìiìCioè Mafsimilianó Primoyet Carlo Quin 
io. Il fecondo Giubilei hebbe due iommi Pontefi- 
ci molto celebri > Clementi Settimo Fior entinOy^ 
*Faolo Ter%o Romano : fatto l'imperio deWifìeJfò 
grarfCàrlo Quinto. Il tergo Giubileo contiene^ 
cinque Pontefici non meno UlufiriiCioè Giulio Ter 
go di ArezzoixfMarceìlo Secondo da ^ontepulcia 
noyFaolo Quarto NapoUtanoyPio Quarto Mila- 
ne fe y Fio Quinto <Ale]fandrino i é^giunfe à due 
annif ò' duemefidi Gregorio Decimoterzo. Ftu- 
rono Imperatori Carlo Quinto , poi Ferdinando 
fu6 fratello y iy Mafiimiliana Secondo . Il quàrtq 
hàhauutì [et Pontefici di grand'importanza y^T^ 
molto memorabili.Grcgorio Decimoterzo "Bologne 
fcySifìo Quinto ^iMarchegiano yVrbano Settimo 
^omanOtGregorio D'ecimoquarto Milanefe y In* 
Ttoceniio Ottano Bolognefcy^ la fantità di N.S.Pa 
pa Clemente Ottano Fiorentino • In quefh tempi 

^ doppo 


Dèli’ AN'NÒ’SXKTO. I? 
jòppo'Ià morie ài Ulafstmiliàno Secondo iì fuo 
Xltuolo %Jàolfogottèrnay dr regge /'Imperio 
mAno.Il quirito Giubileo fi celsbrarà , piacendo ài 
Signor e, come Iperi'amo fitto lifìejfi Papa Clemen 
te Ottauo alprefentefimmo Pontefice infitto llm 
per io dell'iftefo'PJdolfi Secondo Imperatore dan 
doli vita il Signore ìCome fijpcra^<^ficome nell an^ 
no profiimo pajfato del Giubileo Palma città di 
^oma fi dimo flrò vn vero specchio di Santità t 
di vera '■p^eligionepià del fdito nell opere dì pietà^^ 
jnifiricordiay à- h umiltà , particolarmente verfi i 
Peregrini ; cofi teniamo per cofa certa > che in que^ 
fio filicifsitno anno del fanto Giubileo già vicinofi 
vedranno opere digrandi fiimo ejfempio > ^ degne 
di eterna merribriàyéjfendo hoggidi la fianta Qhief\ 
fTouernata da perfine ^di fìngolar bontà y ^ di mol-^ 
% I^iritOy^ Xfio dell honor di DiOy deUafalute 
' dell' animerà confuftone de i mifèri Her etici y S cifi 
'fnaticiy& Infedeli, ~ 7; 

" Afa veniamo aW altre cofi notabili fatte nella 
^Pjeligion Chrifiiana in quello noìlrofecolo. Pri- 
mieramente in quello centefimo fino flati celebra- 
ti due Condì y Generali di molta importan%a ^ . 
Il primo è flato il Concilio vltìmo Lateranerife*ce- 
leorato in Pjoma perla rifirma del Clero y è* per 
la pace tra PrencipiCbrifliani;cominciò fitto Giu 
Ho Secondoy^fu finito fitto Leon Decimo. FufaU 
to quello Concilio generale per due cagioni.Prima 
per ojferuare il giuramento fatto dal Papa fecondo^ 
il decreto del Concilio Confi antienfe di fare ogni 
dieci anniilCondlio Generale, Secondo per riuoca 
• 5 a rei 


aò . DEt-GTVBIL€Oy 

ouuhre al Concìlio indebìtamete fatto tn Pi^ 
fa con il fauor deW Imperatore ; del%Jdi Fraciaf 
(b' di alcuni Cardinali c atro Giulio Secondo somó 
Potefice. Onde in quejio Cdcilio ljiUran'éfe furono 
riprouatiìb annullati tre Concily malamete fatti, 
il primo fu il Concilio Confianttenfe , non totale 
menteima filò in quelle parti , doue baueua indebi^ 
'tamente rifiuto > b determinato t che il Concilio 
fife fuperiore al Papa: contro ilqual decreto baue- 
ua anco determinato fintamente il Concilio di Fio 
renza. Il fecondo fu il Conciliabuìo dì Fifa , con- 
tro ilquale fece vna bellifsima oratione il Cardinal 
CaetanoinprefenzadiPapa Giulio Secondo, Il 
terxpfU il Concilio di*Baf le ayilqualey bencbe dal' 
principio fejfe Rato congregato legitimamentey no- 
dimeno poi per giuR e cagiont y come dice il Turre- 
cremataifu difjolutOyb riuocato dal fommo Ponte- 
fice'yb" però come fcandalofo y feditiqfo y b" temerà- ^ 
rio fu dannate y b ributtato > eccetto che in alcune 
poche cofe circa li beneficy y b cenfure EcclefiaRi- 
checche furono approuate da Papa Nicolò fluìnto 
per amor della pacey b vnione . Et in queRo fiero 
Concilio Lateranenfe fumo fatte molte rifolutionu 
b decreti vtilifsimi alla Chic fi Cattolica , b aUd 
fede CbriRiana ; ejlendo fato veramente b pro^ 
priamente Concilio generale yb VnW^^fih 4^ 
ta la finta Cbiefiynel quale particolarmente fu r%^ 
folutOìb determinato per verità Cdttolkayb prò- 
pof tiene di fede , che il Papa è fuperiore à' tutti lì 
Concili} ib hd piena giurifdittioncyb potè Uà foprx 
di quelli. Il fecondo Concilio gencr 
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DELI*XNN0 5ANT0. 
nico cèlehraiò in qucHo fecoìo\è fiato iTJacroCorH, 
cilio di Trento', tìquale è l'^oltimo fra tutti gP altrt 
Conciiy approuati da franta Chiejd , cominciato al 
tempo di Tapa^aoloTerzo ,& frinito al tempodi 
Pio Quarto, contro gli Lutérani,ZuuÌngliani,Cal 
uiniftiìò’ ^itrì ber etici, inimici della franta Cbiefra. 
Càitàlica Romana ila quale frempre bà vfrato con ti 
mez.0 de\ Sacri Ccmcily gettar per terra le nuo^ 
ìferefte , proporre la verità della frede Cattolica^ 
àllifredeHCbrifiiani‘,come bà fatto anco vltìmamS^ 
ttin qtte fìo fracro Concilio contro gli H eretici de ì 
nojiri tempi. La mae flà, ^grandezza di quella 
Concilio Jtconofrce manìfe Imamente , éi" rifrlenda 
molto nelle rijolutioni,^ decreti fdìti intorno all^^ 
cofre dèlia fede , in particolar della maièria 
èramèntìs^'deUàgiuHificaiione, iyanco in mate*, 
ria deìlariformà de* co fiumi : ejfrendouiancù con^ 
clfrfro à celebrarlo buon numero si Càrdinali , Ar^*. 
ètuefcòUi Vefcàìti,Ambafciadori de Prencipi, Gena 
fàli fri^PCflìgipnì,ò' altri dfrpth d;; del molto fruU 
ìo^ lptile di quello Concilio nè fà tejiimonianza 
àbiara tutta la Chiefra franta per tutto il mondo. Or» 
de non è' mdrauiglia , fre irà tutti gl altri Concili^ 
fatti dalla frnta Chìefa, filo quejlo di Trento , pre- 
ma che fri celebrajfre , fu defiderato lungo tempo , 
con grand' affitto da tuttili fedeli ^Ji come anco il 
fùo fine doppo che fu cominciato fi aJpettaua con, 
grandifsimo defiderto ycome telìificano li sommi 
Pontéfici PaoloTvrgo nella bolla della publicatio- 
ne,éf ifìtmatièHe di ejfi , é' Giulio Ter ^ , & Più., 
Quai^tù ntUè bólle dèlia prorogatiònfyÒ* eonùnua^\. 
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$ìone deUlHiJ^: d'óndsì nato, che JuhitQ, firfito » d?*» 
^blicato qneiìo furo Concilio^, i fiato riceuuto 
con moltas riuerènz.a ^ ^ obedienza , ^ offe r nato 
'molto dilìgtnteìne-fftie^ da i Cbri/iiani inffno algior 
ko d'hoggi . 'Et qud p conofce la grandi/ sima ma-^ 
Ugnìtà, eb* peruerfa intentione di i!M urtino 
ìoero^^ altri bereiìc’t moderni , che dif^emdauano^ 
con tanta infianza il Qùnc 'ilio generale, dicendo di 
' veder far xonafiere in quello la fua dottrina , eb* fi 
Juovalore contro il sommo Vontefic^e, Ò" h 
tl'attolica;ma quando fù aperto ilfacro Concilio in^ 
diuerfe Città yÒ\petrticolarmenU Trento, dan-.^ 
da à tutti gii H eretici ampli/simi falui condotti di, 
poter venir ficuratnente ,* nondimeno non filo il, 
feiffìdo Lutbcronàn bebbe ardimento di comparir^ 
ut; ma vedendo che effè,ttualmente,cMpt^ognifua^ 
e^eitatiotie , fi celehraua il fiero Concilio, comin^ 
ciò. con diuerfi infidie.ì calunnie ìjiratagemi , 
uettiuè, cb * folfiià noti filamente aVtafipqrefiPlan^ ’ 
io Concilio di TrintQ'lchi all bora ferdcomincidtot, 
ma ancora tutti graltti facri Còncilff^ 
nuoui, non filo conparoie,ma confirittureiò' co»^ 
vary libri pieni di' bugie , ò" dijdlfe bidfì?nie^ 
dando in tal maniera ad intemere aUe perfine^ 
fauie,^ giudiciofe,qttanlofiff'e maligna , cb* empie/ ■ 
la fua intentione , mentre dimandaua il Concilio^ ^ 
generale, per far, che quei mifiri popoli t cbe crede-^, 
uano le fue bugie , doifiguiuano la fua falfa dottri^J 
na,lo tenejfero perliuómo verace-, ^Cattolico:cbe ‘ 
però il no fìro Signor^ ^iisù^hrijio con fqrchefia^ 
fiato celebrata quefiokeneàetto. :QòliVÌÌ9 di Xren^ 

. C J 



DE&r/AN-NTO^SAsNTO: . 

tOihà corifu’Jayéy tnamfeftatffJa hjahmgitàiò' 
tia diquelk fasierAti 'Èfreiici , con grandi fsimé, 
gloria,bonoréìéxf^àiìat!imc della futLfanta Qhie^’ 
fa Caitolica^.om.màii^^lfendQ polii ati eekbraH 
queiii due fopradetMomf/ijì cioè ii-Còncilio La^ 
teranenfe 'ò’ quil di Trentà pcco doppo la celebra* 
tione degianniSanthpercidcbe quello fu fatto dop* 
po iliprifmGMileqdiquefio fecola, qveiìo dop* 
po ilterzt>iJobfhfwo pi'dmente credere, che quefik 
ef)fi gran doni 'Ò^Aeneficy! fatti da Dio aÙafua 
Cbi.efaì&'tn 'pàtÌÌci>lati^^<>tiCÌlÌQdi^T^^ , fiàf% 

lìatilmpetratlì^ottenuti'da fua diurna MaeDÀ 
eoniOrationifPeregrinationi, ò' altre operibuota 
fatte dai fedeli CbriiUani al tempo Jel GiubiletK^ 
Oltre d molti y ò^^muifìirni: Goncilu prouinfiaA 
fattiin diuerfilu^ùy.òt tempi peje éftrjfioiied^ 
fantaQbieJd l{j>mafat*J^^f^lla auìtoritddèhor^ 
mq Pontefce Kfaario <À.€MDb infaiwi»f\qàaUi 
perbnuitdftrala/cianOé.\i^\K\\y^ 


I 

l>i Sànte K^ligjfìnì'Jnftiruite^ di^miouo $di 

rv\,.^.cune riforniate ii^;ikre eftinto'.in que- * > 

. vjilo fèc,Q)ó«\i \uvv,.^cap;r;\yo ^ ^ ^ 

ìli oltre à queDéiofe J" eterno Iddìo hà 
felicitato grandemente con altre cofe la 
gloria ,S^ftgrandezzà di quello fico* 
lo.Verciocbe in ejfò fono Baie nuouamt 
; , * ^ te erette uÒ' inBituite mfantaCbìefa 

diecine ligioni di buormfti > appratiate confir-^ 

mate dal sommo Ponté^ i con grahdjfiima ,vtUi* 
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tÌiè^^ràiidfì(^deiIa<^'hp,UÌMna^eìi£Jong;céfjÀ 
deU'bfreJte^ed^c4tiowt^jit^u-^ 
fnmìòMà^uotion» cuori de 

ì^miniyjl^iHformattù)i^ có fiumi ;pro-‘ 

g^^dendaH Signore coffipeejfiìMi^ in diuerfitem^ 
fi>y(inonathaf'^if(jg.nÌ(^ Ghie/a , accìochei 
nemico deU^ 'nofìra fkiutg^ \fèi^ 
ehfnmiion^ dblfanir/U\vdJèmprffi^tand{)nuo^ 
k9]fHSe,Ò* herefisyCOST^niUa fmta- Cìnefì^ venghi 
nifimpre'dlìfu^ntràdfohger'htà^ 
i^^nifkne^dìfimiv^ éyfiddhdi ftfrta j per 
Hhogùer'yér'^iani^Nòèw^ diabofiebe:. 

&ppfima^fi;^ìdigione \ omr or Ordini Sfiato ^neUrr 
d^^^ArìX^Uicinì \ybtoofntniiHò d tempodi Cie-^^ 
ÌÌ9Ciènu>SHfÌ^^he/'f jiófìmme'dj^tàmente doppo ii 
fi^dndO‘ùi$ti^o>^-‘i^ypìerfèi^ aigiorno df 

ojjefièàn^^ 
’Pi^ird^^Pràne^ìi'iCongMndip^ 
Jtma marauiglia del mondo: il qUaf ordinepoi àét^ 
gl altri sommi Pontefici feguenti è fiato conprma^ 
ià^^mparìicolafr^'^PAoio Terzo r & dal facrà 
'Concili^ di Trento hsbUeèPiitoló’,^- nome di^P^eli^ 
gionejCome^^r altri Ordini de* ^P^eligiojt , , 

Jl fecondo Ordine è fiato quello de* Chierici t ò 
^etifRjrgplaf>i ’ deiti C'biettini ifiTeaiiniààìTin- 
jftifHtoreìChefìt fPietro Currafa Vefooup diCiuita 
di C^iétùqual ordine copìincio anco fitto Cfemen^ 
'ie^ettimo nelipiS.^ boggidi fiorifie ingranjhru- 
titàdfKjitUy^honefià di cofìumiì ejfindo anc9 
molto notabile neldiuoto, é' fanto modo di SàUneg 
giare ^ dr recitare gl' vffcyt^im >* nei che ìdànnm 
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graniìfsima edijtcation^. . . ^ 

Jl terzo Ordine è fiato quello de' Chierte i%^e- 
golari dì jàn Paolo decoUatoànJìituito pur alum- 
PO di Clemente Settimo nel i S5 o. nella città di Mf 
lanoj il quale poi fu confermato daPaplo Xerzot 
iffp connumerato tra le ^Hjtligioni approuate: Etlt 
'PC^ligiqfidique fi' ordine attendono al Choro y af 
l'Amminifìfatione de' Santifiimi Sacramenti » cbt 
inparticàkre attendono diligentemente Micbiar 
rArPepifìole di fan Paolo, ' ' . ' 

.Il quarto Ordine^ ^ fiata là famojtfsima ^B^elt r 
nonéyconofciùta > dy celebrata per tutto il inondo 
della venerahil Compagnia.dlGiesu: la qtiale heb-^^ 
he principia al temp^nii Paolo Terzo nel 
j'S4o,Ò' t fìata.poi^datutti li sommi Poritejlcife-^ 

' guenti lodatagrandemente ^ ò* approuafa nelpu - 
mero dellé vere Religioni tò'fi ftefà bonoratijss;: 
ma mentione nelfacro Concilio di Trento .^profeto 
molto chiaramenteyò' molto ejprejfamente diqu^r 
fÌA ^Bjeligione fantifsima quajl quattrocento afSVf 
uuanti y cbefojfe ìnfìitutayf Ahoate Gioachino y tip 
molti luoghi delle opere fue\ ^ anco S . V incoio nel 
fine deljuo trattato della vita jpirituale , Quefìa è 
fiata vna Religione vtilifsima per ogni ri(petto ah 
la Chiefa di DiOj ma in particolare per eiìirpatio-^ 
ne delle nuoue berejityò' conuerjtone degl infede Ih 
^ idolatri del mondo Nuouo;eJfendo piena d buo- 

mini dottifiimi y religioff imi. 

Il quinto è f ordine de' Chierici mintfiri de gli 
infermi y infiituito al tempo di Sifio Quinto nei 
ijSó.^poi approuaio ; ^ ornato dimoltipristiU^ 
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gtjcome vera religione da Gregorio DeeìfnóqltartK*^ 
llfeRo è r ordine de i Chierici regolari detti Mi 
^ noriì in intuito in'ìsl apolì fatto SiRo Quinto nei, 
I confermato poi da Gregorio DecimoquartOj^ 
S' daìlajantità di N.S.Papa Clemente Ottaup^^\ \ 

' 1 1 fèttimo è r ordinerò Congregatione di Gioudni 
di IDiOì^ puoi eompagnhli quali fon detti HoJpita 
tarijy^ atttdono àfar ^góuernargl hofaedali pee^ 
ipoueri I nfermiyj erigendoli con molta carità. - 
. L’ottauo è l'ordine ò Congregatone dei Padri 
'della Dottrina ChriìHànat quali attendono àqu e 
fio vfficio d'infegnqrla con grandifsimo frutto^ 
quella C^gregatioii 'èhebbe principio Vanno jp6o» 
Jl nono or dine, è la Congregatione di Soma febee 
inRituita in "Bergamo V annòsi jz S.approuata , d?* 
fatta religione da Pio Quinto'^ quella Congrega ' 
iione principalmete firn tener cura degV orfane Uim 
' Dyiitimojideue dir icbèjtafìdta la Congrega-- 
yione dell'Oratorio , la quale kneorebe non faa pro* 
priatnente vna B^éligionefnìtrdimenoi congrega’^ 
fione d'buominifpirituali,^xeligiofi,inJiituita ds 
'vna perfana digra fdntiià piena eV ogni virtù^ 

cioè dal P, Filippo Nerio Fiorentino Pretefi£olar%_ 
re, QueHa Congregatione cominciò in queiio mo^ 
do. %Al tempo di "Papa Pio Quarto in Bjima co-t 
minciorno à congregarjìinjìeme li Breti di quefla 
Congregato ne deli Orator^io.con occajtone di molti 
h uomini dinoti ,ì quali molto tempo alianti, cioè 
fatto Giulio Terzo, ogni giorno faleuano ragunarfi 
injieme , andando doppo pranzo al Padre Filippo 
fapradettoycbe all' bora Rana in fan Girolamo , atr 
- . tendendo 
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DELL’AN:N^O SANTO. tfr, ^0( 
tendendo àgi' ejfer city Santi deliorationì , cb' con^, 
fèfiioni qttiui priuatamente aU'vfanza dcU 

Uprimitiua Chiefa , à'deg^ anticìn fanti Padri, ^ 

CÌr Monaci deU' Eremo fqleuam fare alcune dome^^, 
Eliche ejfortationi tà'coUoquij spirituali. Et cosi^ 
erefcendo ogni giorno più Ù numero,^ vedendo di 
non poter Jìaf' copimodamente nella flanza del 
detto ^adrt , fbe non tra capace di tantagente yfi, 
ritìromo affÒraUfrio della Qhiefa dijan Girpla^ 
moydoue per gran pezzo prima >line Sii & altri 
leuano venire, ogni fera à far Orafione : ò" qHieei^ 
per più. di ventanni continuar onq;que fio Ipr 
to ejfercitio, infino à tantqycbe qUempo di detto Èa^ 
pa Pio Quarto fi congregarono infieme vtto di loro 
eonildetto Padre, per la nfaggior^parte SacerJotip, 
nella Chiefa dffan Giouanni de* Piqrentini, viuen 
do in vnamrfa , é* habit^tiph pòmmune 
mamente poh Gregorio Decimoterzo er^equefi^ 
Compagnia m vna Congregatione i& Tapprpupf 
dandoli ancola Chiefa parrocbiàle di finta Ma\ 
ria in VaUicella;doue afprefintedetti Padri aiuia^^ 
ti daUa molta liberalità di de^apontfice , (b* daUp^ 
limofine di perfine diuote , hanrwfibricato vn bel* 
lifsìmo Tempiqdalli fondamenti, iauendodifìrut* 
ta la Chiefa vecchia , à' quini con fi gratia del Si^ 
gnore viue S* fi augumHa la detta Congregationq 
con molto frutto Spirituale j forgendo ancora in di* 
uerfi luoghi cS Italia ogni giorno nuouc Congrega* 
tioni ad imitation di que/ta.Il principale inSìituta 
di ejfa è di fare ogni giorno eccetto il S abbaio (nel 
qualgiprno fiàffatmno IÌ Padri à confejfare ^ 

> , ■ ’ ador- 
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adór?fare la Chiefa^rènd^do anco vn poco di quie* 
te dalle cotitinue fatiche )alcune ejfortationu Ò' rà- 
gìonamenti IpinUtali per Spatio di due bore > rac^ 
contarle vite de' fanti ^adny^ ordinare, ò prepei 
rare vn luogo commòdot Ò‘ quieto per far l'Oratio-^ 
fte cosi vocale, come meniàle\vnbora o^ni fera ,* 
anco per difciplinarfi^ki'vttììle^gnhJlànedi, Mer 
^rdi,Ò‘ Vènèrdi pervn ^iurto d' bora. ^eJìi Fa 
dri non fanno prófifiàtie fitto alcuna ‘FSjsgolapdr^ 
ticolare,nemeì^ fanno voti d'alcuneCfirte^ne mu'^ 
itmoPbabip,mà*éàt^^ comfP^ àltri ^reX 
tSf^olari,^viU9mfipò''Nhedunpi^ 
tÒ^ontariarn€ntyiùhi^infe)ntJ^^^^ t 

Èt qUefìcfinò Ùfàntt Religioni ^Sìiiuité net 
là Chiefa SanSdfn^ùèSlt' tèmpi per Jktgolarè , ^ 
prudentifsimàmfiòftiònè deììd diàìdà prouiden-i 
Zà^per opprimer lefette,chetuitatiìdÌldetNontó 
JtfèHdndo cortìiftt'ta fdnià \SMadre Chiefa > acciò 
egfivno cònofid_^itanU 'èdra tengM'di efia , (l^ 'co^ 
fne fiptpfe Idvidàfbrttfióàndo contagi' empiti de 
i nemici. Et no^fildmente fino ildtein'que^qfico 
lo inSìituite Keligionidi nuouo;md ancora ne fina 
Hate dalla fantaChièfatfììnte alcune per prima 
inf ituite ,peiè' èjfer Bdtè poi ritròuate inutili , eb* 
pèrniciofe;Cosi*Pdóld fèrzo sommo Pontefice ejiih 
fi'vn certo Ordine infUtùito in Italia da Jd.^atti-^. 
iìa da Crem'a.^Vio Quinto l'ordine degriiumi- 
liatì,cbe voi [èro vcCider la bon.menis dèfCdràinal 
Borromeo;^ anco Pos'dine de i Chiarini, Ama* 
dei,Uquali militauano fitto la regola del ^adrt^ 
Jan Francefco. M olii ordini ancor a Ji quali pare^z 
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DEI rAlfNO SANTO. f9 
UAiChe fijfero aliar gatU^ allontanati daWaffèrua^ 
della loro regola^ eb' ‘^it^ regolar tifino fiati fan 
tamentetò' vtilmente riformatijéy ridotti aìf ojfer 
uan^;perciocbe Pio Quinto riformò molte %^eft- 
gioniìS" in particolare l'ordine de Ili Frati de San- 
ta Maria de' Serui:ò* Siflp Quinto ancor egli af* 
tefi àquefìa buona operay particolarmente bauen- 
do rifirmato la n^ra Cogregatione Silueflrinay 
la quale ejfendo fiata infiituita dal Ideato Siluer 
Uro ^Abbate daOJìmo nel iz^iAoppo molti anni 
, ejfendofianco molto allargata y ^ anco mutata di 
b ab ito fu'dal detto Pontefice riformatay^ reftitui 
ta aW antica ojferuanza della 'Fregola di fan Bene 
dettoyfitto la quale milita^ ^ anco ve fitta nuoua- '' 
mente deìf b abito antico nel / jr8 6 . Etti medefimo 
fuccelfe à molte altre %jligioni\ per maggior glo- 
ria ai Dfograndezza di fantaChiefa , ^falutzfr 
dell anime ^ . ’ 

. ,.U • • ,, \ 

D’alcuni Santi canonizati , & della moltitiidinc 
de i Santi Martiri , che fono ftati in qucr f 
fto fecole. . Gap; VI. 

Ccrefie anoQgrandemente la gloria di 
queflo fecolo vii altro fingolar donò 
di Dio y cioè fhauer vi fio dichiarar 
^ per publico decretOy ^ coliocarnei tiB 
, mero de' Santi filennemente alcurà 
gran ferui di Dio molto iUu firi nella fanta Chiefay 
Pereioebe da LeonDecimo fu canonizato fan Bru 
none infìituiorf de Certojtnh &fan Francefeo dt 

Paulay 
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TauUiqueUo nel isi y-& qttejlo nel iS^t. Adriano 
Sejlocanonìz^ nel 1x22. SanBennone àiGerma- 
ntay^ ilgloriofo fan Antonino Arcinefcouo di Fio 
'renza. Si fio Quinto fece l'UìeJfo di fan Diego di 
Spagna:^}' vlUmamente la fantità di X Papa 

X^lemente Ottauo di fan Giacinto di Polonia . M.a 
'che diremo del gran nùmero^ ^ copiaquajlinjlni- 
'ta dei fanti Martiri diqteefìi tempii Certo farei 
troppo lungo non potrei mai pienamente racco^ 

tar tutti quellhchejònò flati tormentati ^ à" ycciji 
per amor diCbrìHp della fua f anta F e de in di- 

uerfe parti cosi da Infedeli > come da H eretici, 
MeW India efìedoabbrucciata da Barbari laCbie 
fay^il Conuento de' Frati Minori di Cumana > i 
Fratiprefero il fanti] simo SacramUtO) àyfrnejug 
'girono à Cubaco^ma Uno di loro capitato nelle ma- 
yù de' Barbari fu da quelli per la fede di ChrilìOf 
ché^confìdtemete cofejjauaì vccifo doppò tregiorniy 
l'anno jXig.Il medejimo auuenne à moltiVadridi 
fan Domenico I ifìeffo annodi quali predicandoti 
i fnfegnando la fede di Cbrifìo nell India furono 
•uecijlti mangiati da ejli Indiani > i vno trà gli 
altri fu martiri%ato mitre celehraua la (anta Mef 
faSimilmenìe furono martirizati tri aiuérji altri 
luoghi per la fede di Cbrifio quattordeci Vadri fi- 
gnalati dell ilìeffo ordine di S.DomenicOyde i quali, 
fi legge il catalogo nel dMartirologiÓy éynelli capi- 
toli di detf ordine. Alcuni Vadri di fan Francefio 
apprejjò il Brajilediquali erano andati in quei luo 
ghiper li primi à predicar il facro Euageliojuro^ 
*no ammazzati da i Barbari prima f che potejèro 
v« eomin- 
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, I>EtI*:AN NO .SANTO. gì 
’tismìnpìart iajanta ^ re dicatione Et fenza cercar 
^aejì tanto lontam.quantì ne fono fiati vccijty i)* 
torniscati per amor diChrifio in IngbilterraìVer-^ 
che fi come per caufa di vna donna rouinò quel 'rcr 
' gno con ilfuo EfJ* & fi allotanò dalla fede Cattoli-^ 
caccosi oer diuin cofegliOiper difenfione della fanta 
• Fede,0‘ verità Cattolicatla prima ychefoje marti 
rizata che riceuejje quefìa nohil palmaytefìifi- 

c andò la vera F^eltgionc con il proprio fangue yfu 
•vna fanta Donna religiofa; molto famoja di fan 

tità . in quel *B^egno : alla quale fù data ('iniqui^ 
morte dal ‘B^e H enri co adì ZQ.d 'Aprile 
inficme con ejfa furono coronati di martìrio fei bua 
mini %jltgiofi y due dell' ordine di fan Benedetto, 
'due dell' ordine di fan Francefeo , S‘ due Sacerdoti 
fe colar i. Vanno feguete nefi ifiejfo regno dell'ordi- 
ne fantifsimoy & perfett fiimo de i Certofinfper la 
ifieJfaCattolicay^ Chrifiiana fede ne furono con 
diuerfi modiyò* doppo molti tormiti, vccifi diciotto 
"Padri, tutti impiccati publicamente. Et nel medefi- 
mo anno in quefto mifero %jgno fuccejfe la mor- 
te ingiù fiifiima del^ran Cardinale BjOjfenfeyhuo 
mo di cosi gran virtUyfantitày^ auttoritày quanto 
ne fia mai fiato alcun' altro in Jnghilterrafl quale 
efi'endogià decrepito , doppo efier fiato tenuto pri- 
gione più di vn anno finalmente fù cosjdotto alla 
morte per la fede di Cnrifio y cb* volle da fe Beffo 
fenza il fuofplito baBonceUo c aminar e volontaria^ 
mente al luogo del fupplitioydoue giuntOy doppo ha; 
uer alzata la fua mente à Dioy^ detto l'hinno. 
Te Deù laudamus,yw decapitato;^ la fua tefia fù 
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poiìa tn cima di'vnba/ìa /òpra vn ponte » md perr 
cbe o^H'i giorno mandaua fuori maggior .splendo- 
re > ò* Splendenttfsimi yfuU uata via da gl/ 

Heretichacciò non fi manifejiajfe piu laglorU di 
Dio per tal miracolo euidentifiimo * poco doppo fh 
'datala morte anco à quel famofo 'lomafo tfl^oro 
per rifìejfa cagione ^ con gran pianto di tutta fin'- 
ghilterra’i^ilfimilefufatto amorfi ad vn altro 
Monaco ecceUentifiimo , cb* dottifiimodnfieme con 
vnPreteficolarcìil quale era Curato dvna Par* 
roccbia. Nè fono mancati buomini digrandifii- 
moperuorCi^difimma colìanza dell ordine de i 
Frati Minori rfieruantidi fanFrancefcodi quali 
banjjo/ovportata patientemente la morte in quer 
ilo ifìejjo Pregno per la fede Cattolica con diuerfi 
tormenti^efjèndo che oltrje à tré Padri di loro molto^ 
fegnalathnon folamente ne foffero vccifi trentadue% 

*^li quali furono mandati in aiuerfe parti del P^e^ 
gno à due per luogo ,* ma ancora più diducento al'* 
tri in vn medemo tempo furono vifìiìò* numera* 
ti ne de prigioni à tutti data finalmente la mor-* 

te. N e W anno poi g.fu data la corona del mar* 

tir io à quattro 'PjeligioJii de quali due erano Sacer. 
dotijvn ChiericOì^T altro Monaco j dr non molto 
tempo doppò Pifìejfo auuenne à tre Abbati deVor^, 
dine di JanBenedetto cori due altri ’ Sacerdoti. ' \ ^ 
Nel miUe cinquecUto quaranta furono martirizza* 
ti tré fegnalati Tbeologhò' cinque altri Monaci. 

^ el j furono vccifi altri quattrò Cattolici 

religiofi tutti per la [anta fede Cattolica y^perdi* 
fsnfione deW auttorità del sommo Pontefice , Ma 
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fralajf landò molla altrSQaftpliclchtfoì^ 
ViprQ.quaJlinfinJtOìtno^^ 


p ^Ua prtfente^egtn^ Elifabett^hcosi chi^aU^ 
P W llanno ij^jjpér.pqmndminiQ, coftfii jUr 

ronovccifi qmn;r.oS4c,<ir<kÙ 9,^^^ 
j jSz, ^arjèroil fdnj^ut per Cbrilipy ètpAtkpn? 
e^udeìtfsima morte altri fètté^ Sacerdoti deuofifsi^ 
voi. &. dottifiipli* 1 1 raede^mo fupplifìo morp 

bekkerP otto. Sacerdoti pifiejfo anno, Uqu^i haut^ 
uanpprefo gi ordini fa^ fuori dpi ^((gno ddUf 
Ytf(<QHÌ Qatplici :J^no ancora' vcfifi. 4H(. ^Itrd 
bupntini hici y perfonp: molto honorapipinf^kduer 
nfg^o aU^^^egim f^aufprità VontiJkaUfyvnR 
JtjSìxnrd qml tempp^orariqeHetie 
martirio vn StdrnpapTPyil quale b<tueuaìian^p^ 
p vn certo li kroidoucji^ortauano adqufte.Vergir 
pi al digiuno y^r poter con quefofacxlmfinU tor 
gliar la te ila aJJolofirnijcfoed^l Qxnppioi^ del 
peceatOyil che gli herrtid. mterpretorm dxÙa %j* 
ginOi&pfr tmxanfa quello fu condannato A mor- 
teli' Ùleffò aimo-peria^ difenjione della, fenten^ df 
IP io Quinto contro EliJahttta%jgi}ìayfurono vcr 
^Ifi^ltri quattro C,attolicirJ& ilmedejimo fu fatto 
di cinque altri P anno fegn^teyper lOidifefa deuput 
iorità Pontifieiay ^ adaltri ire f anno doppò » Voi 
nelisSs.fudafq l^morte ad ^vpSaeerdpU QaitO: 
licop^ bauer 'portato nejflnghilterra likvi-eprkT 
irar^ àiWeUaJeÌta^,ép^ad^v EaicQtil quale gli bar 
Piuadè^npp^^ Piati vccì/i 


.Qv.:? 


'^àle numera quattordea y éjcoat morii tnprtgto 
'^0 ìdilufiigiiii^ieci Decanti dieci Archidiaconu^ 
'ìM numero quafi infinito iògnUfiorte dì ferfirre\ 
-thè bUnWpdìitìi confianteìfteHte' tri quefla perfiaà 
fionèpér àfnòfdi ChrÙioT^vnlthro iiampdtó iti 
Màccratacontiene •otta heUisfima^bifioria di'fidd^ 
èi S'deèrdoiì mdriiriztrìiXXH^ à queiii martiri di 
IngUHeriqjmòltifimìffi ionò'Sìa^i ancora in di- 
fterie parti-dei mondo vcìifiper la fede t come lunga 
mente narFà Andrea Scotto Qiejuitaferiuendò la 
vita dpFrUHcìJeo Borgia ; ò* in particolare molt^ 
'martiri fonò flati dcUaContpagnìa di Giesù:df§ 
quali 'nejòno flati vecifidiaotto nell* India Orien^ 
iafedaUt Barbari per amor della /anta fede Cài- 
itìtic'àf:^* Bt'nlMaggìù méntre àndauano'd pre- 
dicar ìlfimlò Euan^iòful^rafile » dagPHere* 
tici Calmnifii ne fiérono ammaz^ti , & tagliati 
inpèzzii & pài gettati nel Mar^ cinquanta vno 
dehfìep ^tiìgione: NélCMulino l'anno 
di queits Tadriy cinque fegndUtdmente morirono 
per mano de* Barbari. ^dhomettani.'Vnonei 
• Reifico nelts64^Helfifola Florida nel tsfiS.iP 
16^ fu data la morte a nuoue altri i In Inghilterrs 
di quello facro ordine al timpo d'Elifabett 9 ò* di 
ordine di effa ne fonò ynortìmùerfamente per la fi 
de cinque dal rytr fino al rjff fi In Francia nel 
' iSpl*due di loro JuronùinaHiri^^ìi . In EfiiOpiA 
vnonel ifgf.Nclf Indie iftì dùejn VqrtqgàUo 
'fj$f.fmo.In Sicilia fJóq:iVnoJnFr 4 ncÌdeffh 

J vuo. 
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'tklfìflèfih^egno per la fede di Òbrifìàieome'rdi'» 
lèàHtdtlSdndero nel 'f.hbd'e ^ifihili Monarebut;ft 
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pE^ir-ANT4<>^Aflr'#0. jV ^ 
Et oltre àque fìi della Compagnia di Giesk 
lijfahfimi fono Hati vcctfi in Frància^ <omè 
Jce il SànderOìper la fanta Chìefa *I{j)rAana2j} nel 
iS6i. 62. 67/^68. al numero -di tre nitHia ^ . 

Il Padre Uoratio Torfellino > nella vita del Xa^ 
neriofcriue^cbe neUJfoìa Canariayin viia villa fu 
tono yccijtperlafede di Chrifìopiùdi milley^ et 
io Ne^tf dappoi afanapdtaniai^ vn altra vol 4 
fa il figliuolo del di Ceilano con aitici mille t d?* 

cento dal proprio fuo padre barbaro furono an^^ 

maz.aiu^in quei luogOìdouefu data loro la morte^ 
fi vtddero molti fegni}^ prodigi della fanta Cr,ol^ 
ve. Et vltimamente nel i S9fnel Giapone , per cOr, 
hidndahjentodel Óornbdcco'feiFadri Predicatòri 
'dèlia fausta Fede dKlhrtfioy^eW ordine de^ Zoccoli, 
tifino Ùdfi pfii in CroceìS*, trapaJfatPepn le lan-^ 
cicffacendo nella morte loro WAndifimi miracoli; 
hd ^elnpio de' quali non fm hanno fopportatò la 
ifièjfa morte vehti altri Giapònefli che feruiuana. 
d dèttì'Fadri per interprèfi^md^anwrapiùdicm-^ 
queeenio dHrìGVaponficbe pub lic amente confefU 
Jauarip il nofird$^nor GiesU Gprilìo Molti al^ 
trd ne fono Boti màHìr i't.àti^^^ fede in queiia 

àentefimQì^ haHhofparfo 'il fqngue loro per amor^ 
diChrilioìòfinie irkFta'ndfànuoue FadriCerta^ 
finiì^ iti F r amia cinfitfàeU'ifieis or dirle r^af 
trii de ^ùdlifi'fdmentione homin'atamente nelkl ^ . 
bfifioriè^dfffliìdià firitte dal Maffèìot^ ne igeSH 
della Frància i i^'delT Inghilterra : ^ quello in 
quaniq)aUi fanti 'Martiri di.quefio feeolo. 
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Di molti huomini illuftri per ifantitd,& dottrina, 
che in q^uefti tempi hanno illuftrato la 
ieladìDio. Cap. - VII. > 

Ono amora Jiatim quelli tempi altri 
buomini nella Cbiefa di Dio , oltre li 
martirifdigrandifstma fantitàiò’ iUu 
Dri anco per molti miracoli da loro fai 
^;de quali fari bene nominarne alcuni . 
t 11 primo Jta ilgloriofo fan Francefco diPaulUf 
il quale mori nel 1S07.À 2.d'Apriley buomo dijtn* 
gelar fantitàì^famojìfiimo per molti miracolhco-^ 
si in vitaj come doppo la morte > bauendo feaccìato i 
demoni/ da i corpi > illuminato ciechi , fatto parlar 
muti^ifufiitato morthprofetato^molte cofe juturcx 
fatto altri Bupendijsimi miracoli 
Il fecondo diremoycbe fia il Padre Francefco Xa 
tterioy vno delli primi Padri della Compagnia di 
Giesuybuomo veramente marauigliofoy il quale fie 
il primoy che predicajfe lEuangelio Santo mi Gia^ 
poney& nella China ;fu di gran Santità , Ò' tale 9 
ebe fu dotato di Ipirito profetico da Iddioy^ fece 
' amor egli molti miracoli euidenlifsimi rrifanand^s 
eiccbiymutiyfordiyindemoniatix p^rafiieij cb* ama 
rendendo la vita à morti: & doppo la fua nwrte ef- 
fendo Dato fepolto neìla^ calcina ^iuaidqppq ejferui 
Dato quattro mefiy fù ritrouaio il fuo corpo fanoy 
intieroyò' odorijcroycjfendo reDati intatti amo li^ 
ve Dimenìi y fi come infino al giorno dlbp^ifi con-* 
feruaycon molta dmtionc di quei popoli dell' Indiai 

c 1) W- 
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DELQ^’AÌ^NO SAÌJTÒ. If 

'fnortaUÌ2.diDecefnbre iSS^' 

• Nel terz,» luogo ^ojliamo venere il ^adre Jgna^ ^ 
tto Loiolà jòndatore della detta %jeligione , della 
Compagnia di GiesUdl quale ftiorfe l’ ultimo giorM 
di Luglio I s^ó.bauendofatìdtnolti miracoli in vi* 
iai^ in mortetcomeperjòna veramente fanta y ^ 
grata à Lìith^ aìla Madì'eV^ ergine ^LMariafan* 
tijlimaidel che fanno fede di molti donu 
da ejfo riccuuté cosi interiorijcome efieriori. 

*- Il quarto luogo meritamente fi deue dare al7 a 
'dre F rancefco*Sorgiaiil quale efiendoLlucadiOS 
diadafeiando il Ducato > entw nella detta Comp^ 
'gnia di Qiestiìib'fice quiui vna vita cosi virtuofiti 
^ fanta^che il Signore bà voluto manifeDarla ai 
mondo con molti miracoli fatti per- mezx) di effoits. 
diuerfe dccafioni fegnalatifsitne :qucLìo mori nel 
'^jyfa.ilgiorno vltimo di Settembre^ ,'' 

^ Il quinto'} fiato il Vadr e F i lippe ^^^er io y buà* 
mo divita'Janta' y ^ molto effempare ^ particolare^ 
"mente nel dileggio di tutte le sofie del mondo :co^ 
fiutycome fi è detto , bà infimita la Congregatione 
dedOratoriO.'^ baueua fpirito ds profetia , ^fràgli- 
altri miracoliychefece in vitàfiuay vna volta efien-^ 
do grauemente ammalato il molto lUufirey S" 
ùerendifiimoMonfignor^Bjitilio^Bensioni V efico 
uo di *B^ecanaii y ér di Loreto > come' egli racconta 
nella Jua Idòttisfima opera deU'ànno SantOy dalla 
(quale HoibaWiamo cauato tutto quefio libretto;p* 
andando à vifitarìo il detto Padrey lo rifianòfiubito^ 
dalla fiua ièferrmtà > laquale efa già dtjperata da i 
Medici:} mortoin Foma d^ò Padre l'anno / 
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5f ^ .'DEl<ìtVBM€.Ol^.r 
Ilfelìo è Fiato F.Re.Iicc Ca^HUcinn QoftUeirfit fF 
quale viffi: in ^arna con gran fantitÀ Jun^o Um- 
fuìtò’fcic molti mir aioli in vitOiÒ' doppomortc^ s 
Oltre a molti altri hnomini > ^ donne di Sathjima 
fL>jta;che per.brettìtàJkiafcianoiChe ver&mtntcfa^ 
rebbe troppo lunga cofa, tl voler, narrar la moltìiu-^ 
dine de miracoli fatti dal Signora in j^uejiojiofiro 
fi colo» non filo per meeio de glhuómiìii > eb* donno 
Sante yma'circa k reliquie Sacre tifante 1 magini 
di DioìFy. deUa^ Vergine ffy de Safitifuoiìparti^ 
XOlarmenU^neUamiracolofay ér veneranda Cbiefa, 
di Lnreto:dèntro lalCafa fantifsimadi ejfd'glorio^, 
fi VergmtMarin,i de ' quali trattano à lungo il 
predetto Msmfignor 'Eengoneynelfuo libro de Fùd 
I ^^ìÒ^Ho ratio -^FurfeUino neWHiFìoria- Laureta^ 
Hoi.Ò’iKd IMre cofe mirabiliycbe iui cotidianam?^ 
teji veggonoj vltimamente quel}' anno pajfato del 
^.4' AgoFìo vifit illuminato perfettamìf 
tevn cieco Jnfinìti miracoli ancora fono Fiati fatti 
da FOio nella. Couerjlqne de i pofiìi Mairi del ma 
do nuouo;de qualitratta il Galuano rii Mc^eio. 
l^coFìadlHoteroj^ altritefiendo piaciuto alla da 
ulna bontà d'iìluFìtAX.i.agrandezjoa del notìro fcrt 
colo ancor con la gloria de' miracoli. Ha fiorito an^ 
co il me defimo noFiro centejìmo d'buomini dotifsir 
miì^ liner at’nfimi in ogni forte difcientie, &fin 
colta, ^ particolarmente di molti' Serittorhcbe ba* 
no mandato fuori Libri quajì infiniti, pieni digrada 
disfimafcien^té' dottrina, come fi può vedere nel 
la Bibliotbecafcieltad' Antonio Pojpeuino, oltre 4 
molti altri, che hanno Fìampafo doppo di ptefio^ . 
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Préftcatori im(jt^n9 

ffatiper li tempi 

gtMn,ill^Q^fQpKp4Hni\lJPAnig<kXph^^ 
rtmo poi dellp'bonpàìéyfMa vita di ìput^i tfphò*^ 
d^Ua buona rifotCfm\4( (igUf^mi t^o 4f\^eÌigiò 
Jf^itantQ de fifolaril^ndo'ebx hoggid$Jhi(^ii>njl 
^<liltnUriliantfsJtn^j^^^^ ntpmpfta di* 

ààcatipnepmjrp^ 

giore^ tejercitio depoperppiepm__apdi^^^ ^ pt» 
ajsiduoy lo-fhidip piÙ4ppiò]p^^ più diìigPttimqgni 
forte di fciPzatmafme neUa Sacra 
naìmtte vnafanta mutdiùìjfie di benem ffftg^igì/^ 
agni fiato foditipe^ dì perfine dei/^taìf^if^ 

ftaU paloni * perdmnofiiidido\k.taPf$ìppèÌU^ 
fcifrneì^perJeeuiioniAifantaf^^^ 
fome farmi , ^gfaùri ifiromefitfd^Ua gutfra p 
diuentano ru^Twfy ^ ingiili mentre non eAdO’* 
pranoy^ mentre dura la pace :an%ìfirtd 6 no totali 
jnente inetti àgfejferéitijmilitarigfif^^ 
fe lungamente fìannoinpafei^ fenzo roohftiadg 
à nemici: cosi ancordìi ^ìijumi > eb* le-^irtu deÙé 
CbiefaCbrifiiana 9 ^stentano fempre minpr{\^ 
'qu^languifcona yfedura lungo tempo la pape 9 <S* 
aejfano le perfeeutipnùma <^uado poi fono - vejfati li 
^rifìianh 0‘laCbieJa Santa perfcguitataA.a gli 
bereticiyig altri nemici della F e de dì Chrifìo:aUh(X 
fpa d^ttntA maggior) ip più iUuflre iì^umeroAfUi 

Xi 4 vtriih 


^0^- 
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ofi^^ìtónl^ièr ft^ue maggior 
'^r^^jbUW^re^tiuetìàfanìàr^ Ó* 
vihu ftàn filàmenìiyt vede neWàltrè 
OHtd ^Uà Cbrifìianità'; maprineipalrkenfe nel^ 
ìàìmaXj^ di ^oma t Cago di tuifo il mondo : il, 
'^afgiràMìfiimo htne bd hauuto origine prtnr'à da 
Pa^^pM ^^drtOié^poi mplto più firuentefriento 
da %lÌ^^dMi:^Pontegee diJSjigo/ar bontà f 
tà di^ ^àiìay il (^Uàle pò^è-ìdonfòìarnènte era temiti 
ioda^ìittifVrèùripi def^onda , andò infedoU'^dftìb 
tòlfdfilòy^ó della fai^à^oeéftàè&iaUa 'U^'mò 



ìffellèpè'^Épeii^ di^efH Sbfhnòi Pòntejteiy è 
Pfd^dÒpp^ por inolia dtngèfizà , ^ v^ilantd 
^ìtìèioiét i^ef'cihifo dada betona memoria àetCar 
d^al^(lf*ròìtnèo nella Chieja di 

^^tfdné^ydaùdo grandùjgm^ tempio di fantiiài 
^wTdidlèCbritfiana in tÙH^T opere fue, ponen^. 
dbji àìicà ai pericolo deBapropfìa vita f come' hìiòft 
yafhrhperfalétar ìejùe petor olle \ nel t'empodeUà 
neg^ìafcm ejenipio pdi'han fatto nflefio;ò* l'hd^ 

^ - .«C ^ A ^ * a • m ^ 

no imttàìo tutti eruai 



Xehdi'amptiar lafantdl^gè'fe’^ fittio il mondà^ 

•Ir* ■ ^ f* • A a _t.'^ <w_ i'\ i4L> *• '* J 


legìji^ Seminar y quajì mftHte^paHi^Ò'fnpà'^ 
fteoiitrdd'^uello memo f andò Pontefice fi è ricetti^ 
io nella fantàChiefa quelfignalatò''benèficìoy^ 
Opera iigrandiifima ìm^oHanza^ ^ d^^ti$ 
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DBtrAMNòOSANTO. 41 

tì<ffT'effrmdtnione:dft^a^e^ , ^laeorrettw!» 
rtt delftAnnOìfattoxtmfaiutp'S ARroh^ii^ Ma 
tttmaùH donisj^h^fimofiijtmi di tùiti li fiud^ 
phnilpaliractiò il popolò Chrtfiiìtno poffa perpt^ 
fuamente eeìebrat nel t^podebìiò la finta Pafqtea^ 
tÈhPaltre filenmtddh&fifh'nelCbtdBianeJmù', 

•r..-.. ‘V V ; 

I>ella Conttà^ne dì* mcriti.iTiiideli , & altre» colè 
- molto «otabiii rttGcèfle'tidla Santi ChicTa 
n;>\»vA ifttluelUvltitn^anfìii Ca^, Vili. 

- -\<5^ ' t ■ S A\ -»\v ‘ 

Ggiungèfiaìld ditta filkità , U nuouA 
inuentiofKiò'^onuerJìone di diuerfi 
parte dii mondo nhouo y lequah fino 
‘ fiate rHrOuau in (pdeRofeeolp'ìoltrt 
J à quelle Miff^te prima dal Colont* 

ioiejfihdo fiato di più ritr^Uatoilgrandisfimo fPje 
^^mdéTBrafileylanuoua Scagnarti MexicOylA^mp 
ìnea » con vrf altra Próuinciafèttentrionale di lÀ 
dai Mexico ducento le^e^lHfok Filippine y ah- 

Wpdefifihedigiornoin giorno nauigandofifeuo- 
’pf 4 no^toi^è narrano pienamente gl' Hi fiorici delle 
tbfe delmqndò nuouo ,* nCUi quali luoghi fi tut-^ 
f duia fiargendà eon molto profittOy& guadagno di 
Sànìme lafiementé dèi fiero EuangeliOyiUuminandn 
Hi Sonore in quefii nofiri tempi l' ignoranza la 

Séècità di quei popoli tdolatrhaociò fi conuerianoi^ 
^filutnò à gloria di fuà diurna Maefìà y érgran- 
liezza de finta Chiefq. Il che fi vede cbiaramen^ 
ìejfer fiato ordinato da iDio per maggior gloria di 
'^ttefti nofiri tempi idaltìmoltifegniì^diffifitio-- 
' — ni 
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ni prete dfhtijillA dettAl^^initrjione di quel Ve&i 
tìiU ^ Matrèt cbtJifoneTviBe in qutipatfi; per^ 
viccbeyMdàlo cbmi^^toCep^ nedlJj^MpAgnu^ 
/ur^-ad£tìmandatoÀAÌ^èipof,Qf€pfpQ tiUÀnÙ thè. 
undA^eroli CbriHiit^ diJfttebegidJi.auuièinAuek 
iliempQt.clJie:efiifiKtbhmiÌ4ìUib^ 
de gl' l doli, ^ che farebbe ìeuata l'vfanzd di hauer 
ihf empiii mòglidèy'.k Urd^gnie hMofUtoAtiedi 
religióni far ebhng{ mulakjimdlfré! molta migli o» 
ri. Il me^l^fignqprfdiffsim^^ or 

nato di molte virtù morali, detto OrigUara , elpli^ 
xandoUtUtio con akUni^ePft , comi^xervanttca* 
'mente le S ibi Ile circa J4:S^Ùuta deffioflro Sdticdù 
> iore^ . l!^eU' 'ifola detteCtAcitzarnelìprirqa,cb€vt 
giùngejferoi ^pagnugli^fù ritrouata vna Croce al» 
taduefUbitixlaqualiadorguapo quei popoli, come 
xafa diùina , ptk metp di quella mgetfdUAno lq 
pioggia elei tempo, della JtejiHtAÒ't* /lftcora vn certo 
S Acer dote nel pae fedi Mecioacàmdl S^^.4fX 

uinoiffilintoviueuaCbKiflAffiimenUiii^celfhpa^ 
uà il*ì{^atale,é' ld%Jfurreitione di, C^riStihp^ 
^fitò à quei popoli, chepreJio^oUeuAeJfer loro prer‘ 
dicata la verità deUajdnta.^ede di 
\à molti fegniiò' prodigi/ , come il ^ederfi Cometè^ 
molto maggiori del folitogì incendi/ de i t^pi/ de gl^ 
J doliti altre fmilùdaUi quali talmente fono Fiati 
•dilpoJiiì& preparati à riceuer ìlfanto Euangeìip 
^ueipopoliìche da fe medcfimiji fono fatti /ncontr^ 
alli ChriFìiani,quando vi firn andati ,come fece %f 
^e di'Meciocd;oltre che ilbtp/gnifsinw Iddio non 
filo ijluminaua interiorm^lejguqri d/.qiiigFbugs 

V ' ' i 


.DELL’ANNO SANTO. 4) 
ftjìni la luce deUa fuagratiayma ancora efìerioir 
mente gl'andaua preparaftdo) acciò pHifacilment^ 
potejjero couertirji. Onde poco prima andò pian pi/f 
. no riducendo tutti quei ^egni fgtto vn P recipe,^ 
^ngoiterno foloyad vnajòlalinguof ad babitar in^ 
Jiemey^JpjlgliarJt della barbaricyljir fierezza loro: 
dijponendolt cosipiaceuolmente à ppterfi piu pre* 
JiOi^ piufacilmente. render capaci alla luce Bua-- 
gelica^la quale ùoi è fìataper voìotà di TOio isìefio ' 
predicata loro aa huominiCamlmyìy di gran fate 
titàyér religione iperciocbe gt Her etici con tutto lò 
{forzoyche hanno fatto» mai fon potuti anda’rui;qn* 
e^daìli'PJ Cattolici di Spagna-per publico editti 
èjiato probibito perpetuamente j che non fi ìafii 
fidare à quei luoghi alcuna perfim di fede» òreH* 
gionejò^etta ... Cosi ejfendo già matura la ricolta^ 
furono mandati buonifsimi operarij à 'ricogliere % 
fiutti de W anime» ejfendoui fiati mandati doppo af 
cuni %,eligÌofi dell'ordine di SJ^enedetto i quali,vi 
Andarono nel precedente fecòlo » molti altri 
tnier amente delf ordine di fan [Francefco»poi df 
^fan' Domenico » di fan %Agofiino » ideila Campa* 
gnia di Gicsù ;fichein tal maniera fi è dilatati^ 
la fonia Chiefa Cattolica %jìmanaper tutte le 
parti del mondo vecchio» é* nuouo » daìfOrientz^^ 
all' Occidente»^ dal Me%o giorno al Settentrioni^ 
Quindi ì che per maggior gloria delnofiro fecolofi 
fono vifìe molto legaùonu Ò" ambafciarie mando* 
te à rieonofcer la Canta Chiefa %pmana»à‘ 1* Fe* 
de di Cbrifio dalle più lotane parti delfvno eb* l ai 
tfo mondo » cioè cofi dal mondo *^uouo » come da 

molti 


vT/deì;'otvbilho .. 

ìnoliipAeJì rtmoHsJìrhi delvécchio:la prima fu def- 
Vi M arreniti alUmpo M’ Leon Decimo iStS- 
tonda df gfEthiopi d tempo di Paolo Terzo nel^ 
>/3 y.la terza delVatriarelja d Antiochia ^ degli 
-Nejloriam orientali nel i S%2 ^à di Giulio 1 IT* 

La quarta del Patridrcba de gt Afiiry'nél’iS^ 2. à 
tempo di Pio V'. La quinta deUi Giaponeji al tem- 
po di Gregorio XI J Jyné r I allp 2 '^\di Mar- 

tcoìnelqualgiornó d 'confufione de gl Herètici ifì^ 
per diuirta pèrmii^one puhlicamenft m T^mO^^ 
Mruggidto vn'berejiarcha ofìinato'diioè quando i 
Gentili da lonìaki^mi paefi vennero à riceuere, 
riconofcer la •óera^Fède:d''vltimé tegationifonó 
'fiate quelle degli Aie fandrini , TtiopirEgitty , ép 
^uthe'ni aftéìffpù della fdhtHà di N tS .VapaCle- 
ptei^tè Ottano» Machi'vuol ancor megfioconofcer^ 
ìdfeiiatà di que fio fecola , legga PHìfìorie deUi, 
ìejlnpinojirh che frèutranno quafi infinite ^utrrf 
' '^fìtHe da i Cattolìcf cóntro HeretichTurcbi, 
fedéli’, con grandisfimo numero di vittorie di 
irionfifegnalat ’isfimì riportati da i veri CbHBia- 
niy infauor di S.Cbiefa della Cbrifìianita con, 

Taiuto di Diodi qualefemprefauorifce iJuoifcdelL. 
' Finalmente le cofe memorabili f uccejfe nel Von^ 
teficatofelicifiimodi N.S. Vapa ClementeOttauo 
d’anno fvltimo compimento, la fommaperfettio- 
fte alla felicità di quejlo fecola . Et veramente que- 
flo Vontefice , offendo pieno di ardentisfimo feruo- 
rciip zelo di Carità, di deuotione,continuamen 
téfieffercita in fante oc cupationi , ^moltolodeue- 
liiJfercitijMrasjifitando perfonalmenteh Chiefii^ 
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Ò"' luoghi py di 'K^omafhora rifirmando li tSMoni^ 
Jiery di. perfine Keligiofe;hora entrado in perfino,^ 
deirogii Hojpedali de* pouert in^ermh^quiui, co 
\ fno/ta benignità j cb* pietà conjolando gl'itifermi 
tal volta ancora amminifhanìdQd Sacramenti^ ài 
faccommandando l anima àquelli^ che fin vicini à 
morte; bora in altri Sant it à" diurni ofilty ejferch 
tandojicon molta edificatione de fuddithàr gloria^ 
di DiOì *2\[^e con minor diligenza procura di con* 
feruare , à“ ampliare il patrimonio > <b* lo fiato di 
fanta Cbiefa » come particolarmente fi è vi fio nel’^ 

/ acquifìo da lui fatto del Ducato di Ferrar/t fenf 
x' armiià‘finza /angue t per gratta diurna ,* ben^. 
c befua Santità bauejfe aneti. Preparati li mezi 
maniy cb* pò fio mano non filo, aif armi terfibiltsfii\ 
me spirituali delle Cenfure Eeclefiafiicbet ma an-i 
cflraall'armt temporaJh bàuendo in vn fUbitopre* 
parato vnbuorùifimoxà^ fortisfimo eJferciiordeUcs 
quali cofi poi non è fiato btfignoy perciocbe il no^ 
Uro Signore Iddio fenza Hrepito alcuno bà'da^ 
to in mano ai detto Pontefice quello Dato , canfori* , 
me alla fua.buona mente tà" alle fiie feruenti Qra^, 
tìpni 9 à' j^egbiere fatte à DÌO in que fio bifigno. 
S^uefìo ifiejfi Ponteficeymentre ftaua in continue: 
guerrcià' df cordie ciuiiiii %,egno della Franéiay. 
per la morte di Henrico 2jerzo *I{^e , à* ebe. quafi 
era ridotto ad* vi ftmoxfterminiòycon l'aiuto diuino\ 
bà quietato ogni cofa^pofiofine à tanti maìvyper. 
(ioebeper iilinto delio Spirito Santo bauendoiabrt. 
turate tutte Iherefie Henrico ^BJè di N auarray^ 
efitnào. ritornato (fila obedktitiatà'.vniQne di fini- 
va • 


'4é - ' OEt GlVBUEd 

ts Cbìefa;} Baia tot i^biutOìbenedt tto , ^ dìchÌA* 
rato Cbrifìianijsimo 'Rj 'di Francia da jua Ideati ^ . 
'tudine con molta aUegrez.%a di tutto il mondOìCt co 
folatione immenfa dt Jdnta Cbiefa- del popolo 

Cbri/iiano adì ijM Sett^bre is<) Sgiorno ver am f 
te memorabile: onde fi come grademente fi dolfe la 
S,Cbìefa Cattolica al tempo di Leon Decimo perla 
perdita della Germania , ^ al tempo di Clemente 
Settimo per la perdita d' InghilterraiCosihora fi è 
fommaméte rallegrata per batter ricuperato ilfuo . 
figlimìòycbe era perduto; é' liberato dalia ruina^ 
quel %,egnOjcbe Jìauapèr andar in precipttio. VI* ' 
timamentepoil'ifìejfo FonUfice con grandifsimu- 
diligenzay ^giuditio bà fiabilita rò‘ firmata la 
pace l'vnione pc^etua tra queBo iBeJJò 
CbriBfanifsimo^it'%/ Cattolicoy co gradifiimo 
giubiioy^ ailegreij^di tuttii&fieriamo ancora^ 
cbeeorrlefue fante y^ contìnue orationU^ lachria\ 
me impetrar à grafia dal Signore Iddioàlquale efi^: 
JaùdtJce legit^iepregbieredefirui/uoiydifar vntt- 
Jkntalega tra li Prenci fi CbriBiani fir debellar 
ify. eÙBruggere ì imperio de* ‘IurcbiyO*iOltri nemi^ 
ei della Santìfiirna Fede di CbrrBo . ^ Molte altre ^ 
Optra fegnalate fono Baie fatte da quejio soma Poti- 
Ufieescbelunga ecfiffdKèìtheà raccontarle,& tutto: 
il mondo fenzl altro i confapeuole di ejfey &però ba \ 
- Ber àper bòra bauer àceennato queBe'principali» - 
Bt concludendo qmBoevfitoioipofsiamp. ben Jpe fa' 

^ t^. nelUdiuina gratta;'^ fermamente credercycht ■ 

buuendo fua diutnaMaeBà data cefi gran gloria, ■ 
éfiUBtdà queBo c^tefimo^xtoroà ancorafarcfcbè} 
y'i in 


•©■Et CANNO santo. ir 

i» '^tà^&JkcnéQì^hHto-ùt^fiimOydÀ^^ nel 

J^e>di felicità compi-^ 

ta^ pèrfittdin fònimàgrado^ccU il popolo CheU 
ìfiano'pojìà waggioemsnte càwogni bumiltàrenr 
’dcrligratieyà' con ognidiu9tione ejpiltare,& ma-* 
^ificare la gloria fua,^ ifuoidoniià^ le grandch^ 
s»9 deliofnmo Pontefice fuoV’ icario in tèrray ^ Va 
fiore benigntfsimo di S.Cbiefa;delche ne donhé‘ cck 
aìldaìà^r atta ^Jua infinita botày^ mifericordia» 

cVQi« pfjjiii ft'ccefsità-del fÌTito Giubilca. 
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*T{Jorcheilfhnto, Giubileo nanfiAafib 
lutamentenecejfarioydi modbcìiìfi:^ 
za dieJfoT buomononpojfa faluarji^ 
nondimeno percbfà molto necejfario 
al Cbrìfiiano per rifletto di arriuae*^ 
fneglh'aijuo fincyfecondo quella necefsit^cbe iFi-> 
léìafi chiamano ikeèfskà fii- fiippojitionè;peròpofi 
jtarho dìréicbt fiu necejfario aiutfri iìatigradiy^. 
^onditiont'diperjòne,' Jlcbe non fola èmanijèfith 
per laihSìitutione di ejfo Giubilo y che ejfendo Piar - 
fa inflituito da Dio yilquale non fà fenòn coJL^\ 
^Is,^ buone al pqfsibile ; quindi fi vedeeJferSht^ 
ì&móHò fitile y Ò* necejfario all huomo , ma 'ancora 
à'mblti nitrì ragioni fìtonòfce queiìa necefiità, 
Òhde fe ntH rìJguardiamo ai Giubileo nella leg* 
gé y^Tjf&JaieafvediamoeJfer in quella legge fiato or* 
dihatò prirtcipalmentefer due cofe nmtùAJÌilh ér 

HéeeJfariCe'ì tome firibOnQ ì janti Dottori^ ' 

‘ 
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o iOBl OIVBTtBOct 
Ter cioehe date /acre SerittHn 
mente che. ilGiubilé^fU inMtmtoda Dio benedet^^ 
io y prima acciò Jt. rendejfe la libertàd ìfchiauuH 
quaii’.nonpoUuanoeJler liberati nelfettimo ajtno^ 
fccondariamenU acccioche fi re Fiituijfcro. le pojfif} 
fio’ni alli propri/ padroni > ùqualijper efier poueru 
non baurebbono potuto mat ricomprarle : Oltre 4 
^efie due cofciche chiaramente dice laScritturat 
iancora opinion commune quafidi tutti HDottP^ 
riicbe neU'ifìeJfo anno del Giubileo fi rimeiteuano 
pienarnenU tutti i debiti \fi come anco i.\ìf9!fk molto 
%ertfimileychefacefieii^ deITvfure,& di queU 
lische fìauano neìle prigioni per qual fi voglia cau- 



perpetuamente tenefie à memoria il gran béneficm 
riceuutoda Jua diuitta *S^4cilay quando fu liberà 
io dalia dura feruitu deììBgitto. Mafie vogliamo 
confiderar netta nuoua legge di Qhriflo la necejsu 
UdelGitétleo^vedreri^queJd^^^ 
tanta che maggion non potrebbe ejfere fit^modq al&^ 
euno: Bjfiendo,cbe:!dal Qetibileo babbtamo receuutq 
oghkbene , Bt per dirla veritay f JncarnqtiqjUxlà 
y ita la Pasjioneda Croce , mort^ diCbrifia 
Giesk Signor, nojìro non è /lato altrot'Cif^^vnple^ 
nario Giubileo » vna pienijìima remlifione di 
tutti fipflccatu& delle petto ' di tutto t( genere bUf, 
mano ;&quefio Giubileo enfiato tanto neqejart^ 
per la mitra fialute, é‘pef^fidisfiare allagitifi(ti4 
rtgorqfit. dLDio ’ì^per darci la rtmififione de no*, 
iìridibithcbefien^Ài ifigjrauamp JotalmenUi 
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DELL’ANNO SANTO- 4f 

.éef duth'Ó' dannati alla morte eterna > eon tanti al 
fri mali ifupplityìò' tormenti: Et benché V eterno 
Iddio di fua potenza ajfolutahauerebbe potuto fal-^ 
fiar il mondo fenza la morte del Juo F i^liuolo ^in 
milieu & infiniti altri modi , nondimeno douendofi 
Jòdtsfare perfettamente alla Jua giusiitia , ^ pa^ 
gar li debiti nofiri fufficientemente > non fi poteua ^ , 

ritrouar modo migliore di quefìorne più bello , m 
più conueniente alla Jòmma fapienzuiybontail;)^ po- 
tenza diuina ; ^ accommodato alla necefiitàyò* 
hifogno ritiro > ò* pfr'à fua diuina Maelìa> che 
umàuay^ haueua compafiione fommamente à noù 
^ alle miferie no lire y mojfo dal folo amore yé^ Ca* 
ritàfuaymandò ilfuovnigenito Figlio in terra à 
farfibuomo , & morir per noi ; & ^’olfe che nella 
klroce fi celebrajfe quello tanto necejjario é'pic- 
Tiisfimo Giubileo della nofira %jdentioneyér della 
remisfione delle colpe y& delle pene quanto allafuf 
ficienza di tutto il mondo con tanta copia t & ab^ 
bondanza di tutti i beni , & di tutte le gratie Ipi- 
rituali . Grandisfimo ancora , necejfariifsimo 
<3Ìubileo nella %/ligione Cbrifiiana è lì aio quello 
della misfioney & difi e fa dello Spirito Santo nel 
giorno fantisfimo della ^entecofìeycioè il quinqua- 
gefimo giorno doppo la FJfurrettione di nofìro , 
Signoreyejfendo in quel tempo fiato dato alla bea- 
tisfima Fergincy& àgi Apo fiali tutte le gratie gr a 
tis daterò" Ia remisfione ai tutti i peccati ; in parti- 
tolare il dono della fortezza per poter refi fiere à 
tutti i contrarijrò predicare arditamente la Fede 
àiGhrifio per tutto il mondoronde per ciò con ve- 
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>0 DEL GIVBILEO 

rifa toniamo dirgy che qfio fanto Giubileo diede la 
perfettionei^ il compimento alla nofìra redentio^ 
ney^ fantìficatione ipercioche quella grafia di Spi 
rito Santo la confta7iza di confejfar la Fede in- 
trepidamente , che in quel giorno lo Spirito Santo 
diede alla HeataV ergine a i Santi tApoHoli, 

bolidi fi conferifce a tutti li Chrifìiani quando 
riceuono il Santifiimo Sacramento della Confirma 
tioncjouero Crefima^nel quale fi conferifce lagra- 
iia yfi augumentano le virtù > fi fortifica l'anima 
contro gl inimici della fanta Fede vifibilh^ inuifi 
bili fi dà la perfettioncy^ fortezza alla grafia bai 
tefmale fi dijpone l anima nofira alla perfettio- 
ne della perfeueranzay^ fermezza nella fanta Fe 
de infino alla morte '.onde anco imprime quello Sa- 
^r amento il Carattere indelebile neU'animay^pe* 
rò no fi può riceuere più d'vna fola volta in vitay 
da ciafcun Chrifiiano;éy biche in ogni tipo fi pojfa 
conferir ey nondimeno folennemente fi fuol dare nel 
giorno Santifiimo della Pentecofteyper memoria di 
quella pienezza dello Spirito SatOycbe in quel gior- 
no dijcefe dal Cielo^quando fi celebrò quello San- 
tifiimo Giubileo. Ma per venir al noflro Santifii- 
mo Giubileo EcclefiaHicOycbe fi celebra l'anno San 
to principalmete nella Chiefa Cattolica Fjìmana^ 
éx anco in altri tempiy ^ occafioni fecondo la fan- 
ia dijpcfitione de' Fj)maniFontefici;bauendo vi- 
llo il noflro Signore Giesù Cbriilo quanto gran 
bifognoyò" quata necesfità babbino f anime di que- 
fio Santo Giubileo y fy Indulgenze plenarie per la 
remisfione delle pene temporali y che ci re filano da 

patir 
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DELTANNO SANTO. ^ yt 
pdt& ptf* li noftri peccati » ò in quefia vita^ d nei, 
• *Purg(itorio jhà voluto nella fua SantaCkiefala-^ 
fctare con la Jua diuina inftitutione la pntefìà di^ 
rimettere li peccati » Ò' di fcìogliere , S“ legare li 
penitenti , non folamente nel Sacramento delia Pe* 
nitenga » nel quale principalmente fi perdonano le 
colpe ,• ma anco fuori del Sacramento-» per la remifi^ 
fione delle pene temporali > alle quali l huomo reHa 
debitore doppo la r emif sione delle golpe mortali» Ò' 
anco per le cólpe de" peccati veniali ; cb* quefia fa* 
colta la concejfe Cbrifio benedetto à\ San Vietro 
liiit Principe de gli Apofioli y fuo V icario y ^ IPafio- 

re vniuerfaTe di fanta Ghie fa y ^ da lui volfe che fi 
eHh deriuajfe alli fùccejfori, che fono li Pontefici P^oma 

ni; dalli quali anco è fiata dilatata riftejfa potefià 
àgi' altri Prelati della Chiefa,é^ particolarmente, 
alli P^euerendisfimi Vefcoui: ^ quefia è la facoltà, 
fli, di conceder l Indulgenze^ y per vigor delle quali 
l'huomo refia libero dali'obligo di patir le pene del 
Purgatorio»^ al^pene temporaJiyche merita Per 
'Ipt li puoi peccati . Percioche fi come la fanta Chiejk^ 

) ^ hà potefià di perdonare i peccati veniali fuor delli 

Sacramenti per molti altri rime dq Spirituali ,• fo- 
wi* mepermezo della fantifsima Orattone dominica- 

ieycioè il Pater nofter, per la Confefsione generale» 
che fi fimi far nel principio del fantifiimo Sacrifi- 
h do della Mejfa dal Sacerdote » é* dalli %jligtofi 
^ nelf officio diurno à Trima»^ à Compieta»perl'ac 

’jf qua benedetta» per P elemofina» per la benedittione 

del *Papa »^ de" V efeoui » per il batter del petto^ 
per la Oratione che fi fà dentro le Chiefe con* 
tur ■ ' D 2 fecrate, 


DEL OIVBILEO 

fecraUì^per altri Jìmtli rtmedif;etprmcipahn^te 
per li S acrametaliì i quali fono ordinati alla remis- 
Jione de peccati veniali direttamete yjt come ancop 
la remifsione deW ingiurie riceuuteì la quale è pote^ 
tifiimo rimedio per ottener non filo la remijsione 
de' veniali dal Signore Iddio , ma ancora de i mor^ 

• taliyimpetrando da Dio la vera contritione di quel 
li: Ondedijfe il no Uro Signore ^ Perdonate ad al^ 
tri f é^farà perdonato à voi come dunque fuor 
del Sacramento bà quella poteflà la Qhieja Santa 
di perdonar le colpe veniali ; cojì ancora bà facoltà 
diperdonarle pene concedendo i Santi Giubileit dT 
^ T J ndulgenzgip articolarmente P anno Santo.Quin . 
divediamo cbe li sommi Pontefici dal principio 
della Cbiefa Santa fino à quelli noflri tempi > con 
fomma benignità , eb* mijericordiayVedendo il bifor 
gno delle loro pecor eliti fempre hanno vfato di' vfii’~ 
no tuttauia quella f anta potè flà data loro da Qbri 
ftOi concedendo copiofamente i Sacri Tefiri deli' Jn^ 
dulgenzey di' dei Giubilei ; di' più largamente poi 
nel tempo dell'anno SantOìCbe fi celebra ogni ven-> 
ticinque anni • P^indi ancora vediam o ycbe ipo^ 
poliìdi' le nationi di tutto il mondo con^andisjtma 
inflanza dimandano P Indulgente y O" con gran^ 
difsima diuotione ancora le riceuono ; di' nel tempo 
dell'anno Santo datutte le parti del mondo corro-^ 
noa'^omaja vifitar quelle S^antifsime Cbiefe per 
acqùiilar il beneficio del Giubileotconofcendo qudr 
io gran bifignOìdi'necefsità nhabbino tutti li Còri 
iìiani;perd nella fantifiima Cbiefa di fan Pietro 
di Hjsmaboggidi ancorale naui di ejfa Cbiefa fih» 
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' DELTA NW SANTO. ff ^ 

no litoghtparticolarhò" determinati de certi popO“‘^ ^ 

ii per l'anno Santo;perciocbe quella parte doue fìa 
il volto SantOì fi chiama la naue de glV ngari^l' aI 
tra de P,olaccbi;ò‘ cosi P altre d altri popoli. 

Del tefbfb fpirituale lalciato da Chrifto Signor 
noftro alla Santa Chiefa per conceder le Sa- 
cre Indulgenze, & il Giubileo. Cap.X. 

A per meglio prouedere a quello bijò^. 

^not ò' necefiità » che noi babbiamo del 
fanto Giubileo y py delle Sacre InduU. 
genzstò" acciò meglio ancora ccnofcefi- 
fimoPiilefih necejsità > b à voluto anco^ 
ra il noHro Signor Ciesù Cbrijìo lafciare^ò' i^fti"^ 
tuir nella fanta Cbiefa il tejòro Spirituale tdal qua*^ 
le fipotejfero cauareydi)' conferv'ei Giubilei ^ìin^ 
dulgenze . Onde nonjhlamcnte dalle fcrittùre Sa* 
ere yò* dalla dottrina d/ fanti Padri plf cojacer*. 
tifsima habbiamolagraùadi quello tejòro jpiri^^ 
tuale; ma ancora da molte ragioni ejficacìfiime;^, 
in particolare perche efietido lccfania Qbiefa il^Pjt ,^ 
gno di Giesù Qbrifio ^ come in piu luoghi dice il fa*^ 
ero Puangelioy deste neceffariamenfe bauer il ttfo*' 
ro ripolìo^ò" confertiàioper li hifognidiejfo regno%. 

dellijìtoi fudditi^ejfendo che la Ghie Cadi lOiofia 
vn 'Pjegno ordinatoy ò‘ lìabllitoperfettifsimamen. 
te fopra tutti li ^egniy ^^epubltche delmondot 
le quali nondimeno tutte hanno li loro tefori per 
prouedere con quelli alle necefsitày ò' bijognì occor- 
renti: Ò" fi come gP altri “Pregni temporali hanno f 
<b* conferuano tefori anco temporaliy cofi la Cbicjk. 

D 3 
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Santa ejjenào <}n%jgno Jpiritualci iyàìuino , rU 
tiene-, eb* conferua tejori t^ìrìtuali , ^ diurni per 
ibi fogni jpirituali de l ''Pregno de i fuoì'fuddith 

^fedeli. Et quefie/òno k ricchezze, i tefori 
gurati nella vecchia legge per le riccheg^e di "Bo- 
ozy di Giqfafaty(^ di Egechìa, Figura anco beìlifi 
lima di quefìo fu il gran Patriarcba ’ Giofeffò -, il 
quale pojfedeua tutte le ricchezze d'Egitto, Ò' lim 
piegò poi inferuigio,<b‘ vtilità de' fuoi fratelli,^ di 
Juo Padre in tempo , che he hatteuano il maggior 
biJògnh:p£rcioche neìTifieJfo modo ilnoflro ^igno* 
re Giesk Chrifio ^ iìfommo Pontefice Juo V tea* 
rio, che tiene I ^ conferua ópprejfo di fe quello te- 
forOf quelle riccbezge Ipirituali di fanìaCbie^ 

fa, nel tempo de' noUri spirituali bifògni,Ò‘ masji- 
me nel facro tempo dell' anno. Santo, le dijpenfd, 
dilì ribuiffexopiof amente à tutti i fedeli, che vanno 
all alma Citta di Pijmia. 'L'ilìejjfo ancora volfe Ji- 
gnifieper quel beìliftima fqntuofifsìmo conuito 
ebe fecelilB^exAjfusrok tutti i fuoi vajfaìli,ne 
filo Palagio regalcipèr far veder la fuagrandeg^. 
za, ^ la grandi fiimd copia de' fuoi tefori, in cen- 
to' òttanta giorni : per cioche la finta Cbiefa, ijyil 
Sommo Pontefice fa liliejfo di quelli Jmi tejòri Ipi 
rituali l'anno Santo, per conjòlatione , ^ rilloro 
dtW anime fedeli, acciò lì peccatori, che hanno gran-^ 
Sfsimi debiti con Iddio per li peccati da loro tom-- 
mefstìéy non hanno perfe Hejli il modo di fodiófa\ 
re, poffano prender animo,^ hauer (peranga nella 
fua diurna mifericordia , vedendo / mjinito teforo 
difantaCbiefn f che in quel tempo fiaijpenfa lar^ 
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DEtL*ANNO santo: ff 

gammU acciò ognvno cbehàdibifognOìpoJPa con 
quello fodisfarh debiti de' Juoi peccati ycjjendo che 
per tal cagione Jla principalmeìite necejfario que-^ 
ilo facro tejòro nella fanta Cbiefa Cattolica . Et è. 
talmente necejfario j cbe fenzadiejfononjipuò in. 
alcun modo conceder GiubìleOiò Indulgenza aletù. 
najcbe babbi valore ^ efficacia à rimetter le colpe,, 
àie pene de inoiìri peccati. Il qualteforo Eccle- ^ 
Jiallico èfattOyé' congregata delle buone opere fa*, 
tiffattoriey fopr abondanti.de l no Pira Signor. 

Gtesu Cbriflo , é* della ^eatiffìma V er^ne Ma*, 
ria y ^ di tutti li Santi y ò' Santcycominciando daU. 
primo giuSìo in fino aU'vltimo. Jl cbe sintenderà ^ 
meglio yfe confider aremo y cbe /'opere buone tuttc\ 
Vanno in fe fìejfe quattro conditioni : cioè che fuo* . 
no buone y medicinali > meritorie , ^'/atùifattoriei\ 
come per ejfempioyil digiunoyla limojinaja peregri-^ 
naìiorie i^ahre fimili opere y in quanto fono ope* 
re buone > hanno virtù di far buono colui > cbe le 
Ju: in quanto fono medicinali y apportano rimedio, 
contro i viti/y^peccatiycome verbi gratìay la limo* ^ 
fina è rimedio contro l'auaritia , il. digiuno contro- 
laconcupifcéhza della carneyfyc. in quanto fono, 
meritorie yricbie dono il merito della gloria eterna^ ^ 
Jè procedono da vna vera caritày^ amor di Dio; ò . 
almeno meritano lode éy premio humanOf quando , 
non fon fatte in grafia : finalmente poi in quanto . 
fin fatiófattorie y hanno virtù di fodùfare àDiÓ'^ 
perla pena temporale de'noflri peccati. 

^ Il teforo dunque Ecclejtaiìico per il fantoGìur^ 
biieo y ^ Indulgente è.compoiìo dall opere buo^i 

ìD ^ “ ne f 
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nf Jòprahondanti fatte da Cbrifìo Signor nolìreff 
dalla "Beata V ergine dalli Santi , inquanto Jò-^ 
no fiate opere fatiifattorie^ come principalmente Jò 
noi opere buone penali-, cioè che hanno in fequal-^. 
che pena, (Ir caftigo\in quanto ò cipriuana d'alcu-^ 
na con/olatione,& piacer corporalei domanoiéx 
fdìgano la carne, ^ corpo , come le dt~> 

feipline,le vigìlie, i cilityd digiuni,ò’c. ò cipriuana 
delle cqfe efìeriòrhcome l' opere della Carità, ^ dei 
la mifericordia^cbe fi fanno advtilità’delpnrofiimo-t 
^ fono contrarie àlfauaritia,éyc.ouero ci abhajfd-. 
nolafuperbia , ^ ci fanno bumiliare à Dio, come, 
finòlorationi , eb* l'altre opere buone fatte à glo- 
ria di fua diurna Maefià : cb* tutte quefit firidu-^ 
cono a tre capi, cioè , digiuno, oratione , eb* elemofi'’ 
nd,te quali propri amente fi chiamano opere penali, 
^fatiif attorie^» ' \ 

’^'Ejfendo dunque cofa manifefia, cheilnoftro Si- 
gnore Giesù C bri fio babbi patito y d?* fodisfatto 
pienamente per li peccati del mondo , anzi con la, 
fua fantifiima Valiione,^ morte babbea meritatoi- 
fodisfatto infinitamente , non che abbondante'*.^ 
mente, pofeia che vna fola goccia del fuo pretiofifi>\ 
fimo fangue, come dicono H SacriTbeologi, farebbe, 
fiata fufficientisfima ada redentione del mondo r. 
anzi d'infiniti mondi , fe tanti fe ne rttrouajfero', 
quindi è, ebe non volendo l'eterno Iddio ebe quelle , 
Jodisfattioni soprabondanti rejlino vane , ^fenza . 
remuneratione,ba voluto, che con effe fi confiituif . 
ea il tesoro EcclefiaSìico spirituale acciò quelle 
opere, che non fono fiate rimunerate nei nofiro 
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pò Cbrifìoìjiana rimunerate ne imetnbrii che son(f 
ifedeli 1 i quali non pQtendàper' se fìe^i pagar pie ^ 
namente le pene peri peccati commesju hanno biso-^ 

, gno di quefìa misericardiaì 0“ di ^e fio soccorso. 

N e sólamente Qbrijlo Signor nosiroha patito per' | 
noi soprabondantementcf perche egli era di sua nU 
tura totalmente impeccabile > cb* perciò anco senzdf^ 
bisogno di sodisfattione alcuna^ i Ma ancora aìH 
meriti^ Ò* satisfattioni di efio i sono congiùnte U 
grandtsjime S* eoptojtsjime satùfattioni > cb* opere 
di saptrerogatiane fatte Àaìla Beatiefima V ergine^ 
Maria * la quale ejfendo fiata purUfima da ogni 
tidacebia dà peccato tantà attuale ^quanto originale^ 
^'bàuendocon le sante operÀtioni , Ò" virpa 
'meritata gtandUfimamenìenonfofo la grafia ììa 
giuria S^.gl’aHrtdoniperfefìeJJdtma anco bauen^^ 
dò con i fidai accerbisjtmì dolorù fìenti * 0“ pasjìoni 
Jòpportate per il fito dilettiifimo Pigliaolopartico^ 
larménù nel tempo della farpttejlma Fa&jtòne %ra-^ - 
dunato ‘Ungrandisfimo cumulo^ ò* raccolta di ope 
re fatiefattariey delle quali ella non baueua bifogno 
alcuno^ onde molti Santi Padrhò" particolarmen 
te San Bernardoda chiamano nón jolamente Mar 
tìre^ ma più che Martire y-dobbiamo fin%a dubbia 
dicuhoiireìcbe quefli Spirituali téfori , pretlofi 

fHcehcztZè deUà fuoi meriti Ò’fatisfattionijlaho ri-* 

pòfie injtkme con quelle di Giesù Cbrifìo per vtilct 
dy càmmodo della Qhiefa Santay diy per i nofìri bi-^ 
fogffir aeciocbe b abbiamo l'effetto fuo^ ò* il fine* c bc 
meritano in nohnon hauendolo hauuto in lei y che 

tra piena digrotia-t & lontana da ogni colpa , é* 

obliga 
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9hligo dì pena . E t per compir tuttauia > ’ér augu* 
meritare la copiai^ grandezjga di queBo facratii^* 
fimo teforo dell'Indulgenza yfi aggiungono ancora- 
r opere fatiófattoricìS'perìalidefatichey le peniten- 
altre cdfie fatte datuìiigt altri Santiiò* ^an^ 
té di Dio-rò" da tutti gl^ eletti viuuò morti ; li qua- 
liò fino Bati. finga peccato , come quelli che furono 
fantificati nel ventre^ òdoppo ilpeccatodiànno fat-^ 
io eùfi graue penitenza^ S"fi fino ialmenteejjerci- 
tati fi continuo neU'.opcre fktùf attorie i che non /ò- 
iamente banhòfidùfattopet le pene proprie, ér de^ 
hitjC odi peccati loro; xna ancora di gran lunga han, 
nò fdprauangato , come chianamente leggiamo de 
gli Santmfimi Apojioli , de^ Martiri gìoriofiyQDn- 
fifforiiV erginh Monaci^ Eremiti,^ ahr (feriti di 
Dioi li quali Bando in gratta battendo com^ ' 

ntejfo legger ifiihaitpeécMi , barèno nondimeno ijt. 

' tuttala .vita fatto afirifiimdpenttenza i^.il me- 
dejìmofi fa dette pemHnzeymortific aironi; fitcrifi-^ 
cijìò' altre opercfcmteyche continuamente fanno i 
buoni ferui,^ firue'diDioviuenti, mentre Bant-, 
no ingratia, ^ hanno fi diif atto Pcn li loro pecca- 
tiOnde quando il fimmo èontepce coneedtalpopo 
lo ChrìBianO l Indulger^, ^ i Giubilei fecondo, 
che^ien inipiràto dallo Afillo Santo y non fà al- 
tro, che Come vero PaBore di /anta Chiefa , éy P'i- 
cario di ChriBo, da cui è fiato conBituito,ò‘ ordi-^ 
nato Economo,^ dijpenfatore di queBi fanti Tejò( 
ri ^fecondo che à lui piace per li bifigni di fantck 
Cbiefa , mojfi dalle caufe giuBe , ragioneuoli, 
fante » con l'auttorittà fiprcma datali daUiBeJfo 
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DELL’ANNO SANTO. 

£hrìflo f & con h Cbiaui deLCielo , che egli tìenet 
aprir quefii erari/ » & applicar à noi , & à tutti II 
Cbrifìiani , cbe jànno l opere buone ordinate da 
luiì tanta quaniitàdiqueììe ricchezze fopr adette, 
che Jia futpciente à rimetter tutte le pene debite 
per li no f tri peccati nell' 1 ndulgenze plenarie > ^ 
nei Giubilei, come quelìo de IT Anno Santo ,oue-^ 
ro parte di efie pene come neW altre Indulgenze; 

' del ' che meglio diremo piu .auanti : di maniera 
che da quelle cofe noi fediamo chiaramente quan- 
to il no Uro dofciijìmo Signor Giesù Chrifto babbi 
premilo aUinoliri bifogni Jpirituali, & quan* 
ta (la grande Ja nece^ità, che noi habbiamo del^ ^ 
Tlndulgerize Ecclejtalìicbe dtl SaniUfimo 
Giubileo. 

In che modo fia neceflario il Tanto Giubileo , & le 
’^nte Indulgènze , così alli vini, come 
alli morti. . Gap. XI. 

Gni fedel CbriflUno che fia in qualche 
modo cad^uto nel peccato mortale^ ; 

^ per mezo della Penitenza, ^ Con- 
tritione ritornato in gratia^ò' amici- 
tia con Dio; benché rejìi al tutto giu fii 
ficaio , ò" ricèua la rimefsione della colpa , nondi- 
meno gli refial'obiigo di patirla pena, la quale^ 
per mezo deUagratht, di eterna fi commuta in tem 
porale;perla qual pena , come fi è detto , I huomo 
Tefia debitore àTDio fin tanto, eh' egli non fodisfè, 

Et perche li Cbri jiiani non folamente non fino 

. » ballanti 
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69 V DEI GIVBILEO 
frànti à fodìsfar con /'opere di ^Penitenza per 
quefiepenci mane meno fono diligenti per quan-- 
topojfono ; anzi per e^erienzaj/vede chiaramen 
tey ejfer negligentùfimi, mafiime in qùef/i noBri 
temp^nelli quali è mancato tanto la deuotione > Ò" 
il feruorefS' abbonda grandemente P iniquità; 
rò la fanta Cbiefa volendo foccorrere anco à que^ . 
Ba noBra mìferia > per V autiorità datali da Chri 
fio Signore noHrO t abbond^^ntemente ne porge il 
refrigerio)^ il refugio delli Santi Qiubilsi )Ò‘I^r 
dulgenzeyaiutandoci con la vta della mifericerdtay 
mentre ci vede fuggir quella della giujìitia : Ò" cofi 
VediamOìche di continuo difpenfx per benefìcio no- 
Uro il tefaro^Ifirituale /òpradettOiConcedendo fpefr 
fi Giubilei 1 1ndulgenze plenarie ì Indulgenze di 
mille » Ò" uiille annUcon tante quarantene)^ e. ac- 
ciò pofsiamo nel breue tempo deda nofira mifira 
vita fidiifar perfettamente al Signore per gli no- 
fìri peccati,! l che .anco ccfluma di far cojt fiejfo 
per confuJioneì<b‘ freno degli ofìinati H eretici^^ 
confilatione > cb* confermatwne de ' veri Cattolici. 
Onde è da fipercy che fitte forti di Pene fi ritro^ 
iiano. 

Primieramente fino le pene eterne) le quali pa- 
iìfeono colorO) che partono da quefia vita in pecca- 
to mortalcìò' in difgratia di Dio , ò'-p^rd fono co- 
dannati all' Inferno eternamente ; nella quale per 
na eterna fono tre cofi) cioè la pena del danno y la 
pena del fenfi » ò" l'eternità delTvnà l'altra^ : 
feconda che anco nel peccato mortale fono tre cofi 
eorri^ondenti; cioè allontanarfi da Dio ) voltarfi 

inde- 


DELL’ANNO SANTO. 
indehìt:tmete alia creaturAi^ i'inimicìtia di DìOf 
r j» 9fcJ/a quale il peccatore rimane eternamente , mo^ 
rendo in peccato mortale'. ^ à quelle pene nongto^ 
i é nano niente l' Indulgenze^ , 

i»'( Secondoìjt trottano le penciche danno li Giudici 

liti Eccclefiafiiciyò fecolari à i malfattori y fecondo che 

ùf ordinano le leggi'J'y quelle ancora nonpojfonoef- 

'ÙÙ ferfodisfatte con l' Indulgenze : dy perche la pena 
della morUìU quale Iddio ordinò contro ^AdamOf 
,pi s'egli peccauaycome poi peccòy fi riduce a quejìa far 

'ìd te di peney però per l 'Indulgenze non fi può fodis- 

far gerla pena delia morte corporale debita ànoi 
flit per il peccato originali^. 

La terza forte di pene yfono quelle y che impongo^ 
r*ai no li Qonfejfori aldi penitenti nel facr amento della 
ha Confef sione: le quali pene fono anco chiamate fa* 

0 tisfattioni y ^ la terza parte della Penitenza: ^ 
4i quejìefi tralxfciano per alcuna negligenza , ò per 

ffj feordanxaypojfono ejfer ricompenfxte con l'Indul* 

'ftd 

jtìie La quarta forte di pene fono quelle , che ficbia^ 

<lf$i mano penitenze cànonichesle qtiali fi foleuano im* 

poner anticamente fecondo la grauità de' peccati, 
dìf cioè per <vn peccato mori f e vna penitenza di fette 
fifi anni ^c. eb* quelle non efiendo più in vfo neila^ 
fisi Cbieft ne meno obligano i penitenti però non 
uhi hanno bifogno di efierfcancellate per vta dell'Ina 
0^ dulgenzt^, , 

'ifi; - QuintOyfitrouanolepene y ^ penitenze volon-* 
kS far le y le quali gl'huomini di fua spontanea voldtà 

dt fi pigliano à fare per eaftigo de propri/ peccati 


DEL GIVBTLEO ’ 
eommefsiì ancorché habbìno rìceuutala rìme/sione 
di quetlhò" lagiufiijicatmie^come hano fatto mola- 
ti Sanùtò' buominigitifii: Ò" quefie peneji lieua- 
no via coni Indulgenze quajì indirettamente jin 
quanto che l Indulgenze Ò’i Giubilei fanno ^ che 
i'huomo non habbia b fogno di tal penitenze :non^ 
dimeno è còfajnolto Janta ìloàcuole > Ò" meritoria 
ejfercitarji nell' opere di penitenza continuamente^ 
ancora doppo bauer confeguito il Giubileo ò'I In- 
dulgenze^ ejjendo che qu^e non folofianogioueuo- 
Ihà^vtili à quellhche le fannOy& meritorie di mag 
gior grado di gratiat^ gloria, ma ancora a gl al* 
tri membri di fanta Ghiefatche hano btfogno difoc- 
c 07 'fo spirituale di quelle fatÌ4fatUo7ÙJoprabodati. 

Sei io fono alcune pene de quali immediatamen-* 

10 fono mandate da Dio iiiejfo fom^a gl huomini^ 

per cafiigarli per qualche grane enorme pecca- 

to publicoyò priuato^ come le pe/ìey famej mortalitay 
guerre.ìtempefìeylìerilitàyperdite di robba, d'bono - 
rey di figliuoli &c. le anali pejte non folamehte fi 
pefòno fuggire y ^ femuarè con fodifar à Dio fa- 
cendo penitenza, S" emendando gl errori , & iole- 
randoleanco patientemente ; ma ancora fi pojfono 
toglier via con l acqui fio de' Santi Giuhileiy^ I »- 
dulgenze,fodisfacendo in tal maniera à Dio per li 
peccati commefitypercioche cosi il piu delle volte vlS 
àplacar l iray^ difua diurna Mac 

ftà contro di noi ,* ancorché alcuna volta per ejfer 
cosi-più vtile ò" espediente alla falute nofìra , Id- 
dio non ceffi di mandar fimili fiagellhmafi conferì 

11 che in tutti li modi fianp da noi tolerati per mag- 
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DELL*ANN0 SANTO. 6^ 
gtor gloria fuaì^falut e nojira , conforme alla fua 
benig nifsìmay ^ fantiàjlmàprouidenza^ ; Ji come 
auuenne à Dauidjche con la Juaùenitega nonpuo^ 
tefchiuarla morte delfigliuolo;^ à Moifcyche con 
lefueoratìoninon puote fuggir ile afììgo datolidi 
nonpoter entrare nella terra di Tr orni/ sione yS'c, 

La fettima forte di pene , fono quelle chey come sè 
dettoyrelìano da patir doppo la r'emif sione de ipee 
tati ò in quefia vitayò nel Purgatoriofe quali prin 
cipalmente 0“ propriamente fi paganoyé' cancella- 
no con li fanti Giubilei Indulgenze^ . 

EJfendo adunque l'buomo Chrijlianofottopofìo 
a tanti caftìghiìdù' peney nijfuno potrà negare , che 
nonfiagrandifsma la necefsità del Giubileo S' In 
dulgenze d tutto il mondof^ maf sime parlando di 
queiìe ultime peneylequaliper la noslragrandifsi- 
ma negligenzayér per la moltitudine quafi infini- 
ta de t peccatiyfono mgrandifsimo numero , di ma- ^ 
niera tale che pochifsimi fono quelli , che fodùfacci- 
no compitamente in quella vita auanti la morte; 
él'peròrefiachefi debbano fodisfare nell'acerbis- 
fime peneyé‘borrendi tormenti del Turgatorio. 

Et à quello propofito posfiamo anco più chiaramen 
te conofeere la necefsità del Giubileo!^ Indulgen- 
ze rilf etto à quelli Chrifliani y che fono p affati di 
quella vitayS^firitrouano à patir nel Purgatorio. 
Onde è da fapercyche I anime di coloro , che muoio- 
no ingratia di DiOyé^ nel grembo di finta Chiefa 
Cattolica^Ejìmanay ma però hannof co peccati ve 
niali jouero non hanno in quella vita fodisfattoà 
fieno per le pene de peccati mortali rimesfiér per- 
donati 
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danniti loro per la Contritione, & Confesjtone, rum 
pojjòno andar in Qielo à^oder la beatitudine ete^ 
fiayauanti che fiano mondato da quelle macchiey c?* 
Jjabbino patito le debito pene de loro peccati; &pe^ 
rò fono condotte, & rincbiufe in vn luogo dentro le 
Kjifcere della terra I detto il Purgatorio , doUeJono 
purgate & tormentate acerhijsimamente fecondo 
fhe meritano;eJfendc che quelle pene fiano I iftefie 
che Quelle dell Inferno, leualonefolo che le pene del* 
/ Inferno fono eterne ér perpetue, & qucjiefono fé- 
por ali, & terminate à tempo luogo, ò breue fecondo 
% proportione della giu fi iti a diuina; onde quelle pp 
pere anime [landò in quelli gran tormenti hanno 
crandifsimobifogno dell'aiuto di noi altri viu entri 

affettano li nofìri fufragy per liberarfi quan* 
to prima da quelli acerbifiimi dolori & tormenti. 
Quindi è che la fanta Chiefa benignifsima madre, 
"Olendo ancofouuenire quefli fuoi poueri membri, 
é^bifogriofi figliuoli, continuamente vorge à Dio 
prattoni , & facrìficy d'opere buone , 0“ fatisfam- 
rie, mafiime li Santifiimi Sacrificij delle 
per liber aliene di quelle anime , & ejjbrta con ognf 
a fetta tutti li fedeli à porger lorofuffragij di buone 
opere con digiuni, ìimofine,peregrinatwni,&c.ac* 
ciò fiano fuulcicntemente aiutate à pagar i lorode- 
hiti, liberarfi da quelli JUpplicijyà' quanto prima 
giungere alla gloria del Varadtfo . Qttindi nafee 
ancora, che il SommoTontefice , come Padre amo* 
reuoh,t‘ benigno Pailore del ChrifìUnefmo , ve* 
derdo cosi gran bifognodi quelle pouere antmy*f 
fiiejfe volte concede non filamenti li priuìlegy do 
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DELTANNO SANTO. ^9 
^VAitariptr la liberatione di eJJ'e; ma anco moltif- 
Jime Indulgente per mòdo di fujfragio perle ani-^ 
me de' Defonth che fono in Purgatorio applicando 
loro i meriti Ò* le fatisfattioni di Giesù Còri fio, 
della B. Vergine r^arta^ de gl' altri Santi , ac^ 

ciò con quelli pojjòno Jbdisfar per le pene debite Jòf 
jìcientemente, Percioche Indulgentia per modo di 
fuffragio non vuol dire altro fé non application^^ 
del te foro fpirituale di fanta Chiefa per f anime del 
Purgatorio , acciò pojfano aiutarfi à fodùfar il de* 
bito delle penctche fono obligate à patire\le quali Jn^ 
dtilgenteò' Sufragy fatti debitamente giouauot 
^ operano infallibilmente j ejfendo che Jì ojferifca. 
al Padre eterno vnà forte di pagamento con quel- 
le che è gratOìél* accetto à Jua diuina Maefìaj^ 
Jòdiófd perfettamente alla fuagiufìitia diuina^» 
Et perche molte volte i Sujfragij non fono fatti dà 
noi in fiato digratiay con le debite c 'ircolìan^, 
ne meno pofs 'tamo ejjèr fcuri d'bauer fatto quanto^ 
Jiamo tenuti per confeguir l'Indulgente per i Mor 
ti\ però mai dobbiamo ceffare di far quejlq caritàf 
éy dobbiamo attender continuamente ad aiutar 
quelle anime quanto pof siamo con i Suffragij yéy 
con r Indulgente ; fi come anco dobbiamo farlo per 
render gratie , ^glorificar Iddio per la liberatio* 
ne di quelle anime: mafsimamente che f Indul^n* 
Xeconcejfe per i tlMorti hanno quello effetto ficu- 
ro ò* particolare di accelerar il ter^o , ò* Ia libe- 
ratione di quelle anime ,* ò* gli ^tim>agij non fola- 
mente giouano à quefìoy ma anco fono vtili à quelle 
perfine yche li fanno, per l'acquifto delia grafia , ^ 

B del 
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70 DEL G IVBILEO 

meritOì come il àtgiunare^far limofincy iy altre ope 
re di Penitenza. Et benché il Giubileo deìl'^ nno 
Santo non Ji concede per gli Morti , éy perciò non 
gioui direttamente all' anime del Purgatorio > (fe 
però il Vapa non esprimejfe , ò‘ concedejfe quello 
chiaramente nella "Bolla del Giubileoy ) ejfendo che 
quefia fia p articolar gratiay iy remùjìone deìli vi- 
uenti y che vanno in Peregrinarlo alla Città di 
Bjomaiél' fanno t altre coj'e neeeJJ arie per cofeguir 
detto GiubileOy fecondo l'ordine del fommo Ponte^ 
fice\ nondimeno è cosa chiarifima > eb* manifeflif- 
Jimay che l' anime del Purgatorio riceuono da que^ 
ilo Santifsimo Giubileo dell' anno Santo granaifsi- 
mi aiutiyò' infinite vtilità . Per cloche , quelli » che 
vanno àBjoma in queW anno , pojfono iui far mol^ 
te buone opere in aiuto di quell animey facendo cele 
hrartIM effe per loro in fan Gregorio , ò in fan Lo~ 
renzo fuor delle mura , doue fono particolarmente 
gl Altari priuilegiati per i Mortiyò in altre Cbiefe 
di Bjoma;ouero facendo altre opere di piefàt^ de^ 
liotione per lifiejfe anime : onde quelle appettano 
tanno Santo con grandufimo defiderio ^per vice- 
ner qualche mifericordia ^foccorfo dalla copiai 
dy abbondanza delle ricchez%g ipiritualiyche fi di* 
spenfano largamente in Roma in quel tempo . De- 
mandano a i parentiyéx amiciy che vogliono hauer. 
di effe compafsioney eb' mentre fe ne Hanno arden* 
doy^ cruciandofi in quelle fiamme > preganotche fi 
fparga fopra di effe 1 aequa della pietàt éyntijèri^ 
cardia con l opere buone con i Sufi'ragy , acciò 

fiatio alquanto refrigerate: iy preiìo anco liberate 

per 
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DEL TANNO santo: jr 

per dittine bontà da quelle f^ne . EfeldMano ìnfisi» 
me con il patientiiejimo Giobbe dtcet^P babbi affi 
^ompasjiorfe di noiiabbiate mifericordia di noi al- 
meno voi , che feti nojiri amici jper la qtMl cofafot* 
rebbe degno di gran riprenfionetingratiejimo afat 
4o crudelisjìmo quel Qhrifiianoi che fcor- 
dajfe di loro > eÌT* del gran bifognox che hanno queìk 
anime ymentregft riceue tanta gran copia ài 
mìsjtoni r é^d’Indulgen^ dalla fanta Cbiefa nelr 
l'anno Santo . Et cofida tuttequefh.cqfe fi vedt[ 
chiaramente quanto fiano necejfane Ijndulgenze^ 
^ i Giubilei i mafsime quello dell Anno Santo i et 
però con quanta etera, eb* di/igeàza qgniGbnifiì^ 
no fi debba sfidar di acquillarle » per der 

sofi gran domi ^.beneficio di Iho eoneejfoanoiper 
meglior eommodità difaluarfi^ \ » 

•“ ♦•VJ \ i 4 -, - 

Come nel Giubileo dcU’anno SanWifi JfcoTgfi , àt 
■ manifiHfci grandiiiima miièricordia di Dio .v.ei[ 
t fo dinoi>& come e(fo Giubiico fcipera tutte 
• . l’altre Indulgenze. Cap. X 1 1. . - v 

, . c . . ' ./u 

Ènebe in tutte le cofis fatte daDioriy 
J^enda marauigEoJdmente lafua di**^ 
urna bontà y & mifericordia, infieme 
S9n lagiullitia; nondimeno^ come dh 
ce ItAngelico fan Tomafo , fempre U 
mifiricofdia foprawinza la gitjìitìa , an^ ogni 

S Oeratione della fieagiulìitia prefuppone topera 
eUamifiricordiaper fico jhnaamento « Et cofi riy 
irouiamo nella fiurA.Scrittura due forte di miferi-^ 

E 2 cor dia 
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Santa ejjenào <Vn%jegno Jpiritua/ey ò* diurno , W- 
tienei eb* confirua tejori tpìrituali , ^ diuini per 
ihifùgni ^irituali del%jgno ò* de i fuoi fuddith 
fÌT fedeli. Et queHeJòno k ricchez%^ffy i tefori y?-. 
gufati nella vecchia legge per le riccheg^e di ‘Bo- 
ozj di Giofafaty<^ di Egechia, Figura anco belltp 
fima diquefìo fu il gran Patriarcba Giofeffò ^il 
quale pojfedeua tutte le ricchezze d'EgittOy S" Hm 
piegò poi in feruigioyò' vtilità de'fuoi frateUh^ di 
juo Padre in tempo y che ne haueuano il maggior 
bijògnhcpercioche neWijieJfo modo il nofìro Signo- 
re ètiesu Chrifìo eb* iì fommo Pontefice Juo Kica^ 
rfOyche tiene y ò' conferua apprejfo dife queììo te- 
firoy^ quelìe ricchezze spirituali di fanìa Cbte*> 
fay nel tempo de' noflri Ipirituali bi/ògniyò* masfi- 
mènel facro tempo deW anno Santo y le dijpenfa'y^ 
dìfìribuijfexopiofamente à tutti i fedeliy che vanno 
aWalmaCìttàdiPi^òma. 'L'ifìejfo ancora voife fi- 
fnifitpur quel bellifiìmor fqntuofifiimo conuito 
che ficcai tP^e KAjfuero à tutti i fuoi vajj'aìliyne 
fino Palagio regaleypèr far veder la fuagrandeg-. 
zay ^ la grandifiimd copia de' fuoi teforìy in c en- 
te Ottanta giorni : per cioche la fanta Chiefay ^ il 
Sommo Pontefice fànfiefio di quefìi Juoi tejòri Spi 
rituali l'anno Santo > per conjòlatione , ^ riSìoro 
dell anime fideltyacciò li peccatoriycbe hanno gran~> 
difsimi debiti con Iddio perdi peccati da loro com- 
mefsìyò' non hanno per fi fìefii il modo difodùfa^ 
rcy pojfano prender animoy^hauerjperanga neHa 
'fila diiiina mijericòrdia » vedendo i infinito teforo 
SfantaCbiefo^ ychein quel tempo fidi^enfa iar* 
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DElrL*ANNO santo: ff 

gamenU acciò ognvno cbehàdibijògnoypojfa con 
quello fodisfarlt debiti de' Juoi peccati y ejfendo che 
per tal cagionejla principalmèite necejfario que-^ 
fio facro teforo nella fantaCbiefa Cattolica, Et è. 
talmente necejfarioy che fenzadiejfononjipuò in. 
alcun modo conceder Giubileo yò indulgenza alctt. 
nayche babbi valore ò* efficacia à rimetter le colpe^. 
èie pene de inolìri peccati. Il qual teforo Ecc/e-\^ 
fia/hco èfattOy^ congregato delle buone opere fa-t, 
ti f attorie y éy fiprabondanti .del nofìro Signor. 
Gtesù CbriBo y ^ della ^eatùfima V ergane Mar< 
ria y eb* di tutti li Santi > eb* Santeycominciando dal^. 
primo giuSìo infino alT vltimo, Jl che s'intenderà ^ 
meglio yfe confider aremo y che l' opere buone tuttfix 
hanno in fi Beffi quattro conditioni : cioè che futr- , 
no buone y medicinali , meritorie > ^'Jatisfattorie:*. 
come per ejfempioyil digiunoyla lìmofinaja peregri^ 
ndììoiie y^ahre fimili opere y in quanto fono ope-> 
TV buone y hanno virtù di far buono colui ycbe le 
fu: in quanto fono medicinali y apportano rimedio 
cpntro i viti/y^peccatiycome verbi gratiay la limo^^ 
fina è rimedio contro I auaritia , il. digiuno contrò'. 
là concupifiénza della carncy ò'C. in quanto fono, 
meritorie ytiebie dono il merito della gloria eternar ^ 
fé procedono da vna vera carità}^ amor di Dio; ò . 
almeno meritano lode éy premio humanOf quando , 
non fon fatte in gratia : finalmente poi inquanto. 
Jbn fatisfattorie y hanno virtù di fbdùfare àDiH'^ 
per la pena temporale de' noBri peccati. . . - \ 
li teforo dunque EcclefiaBico per il fantoGiu^'* 
bileo ì é)' Indufgenge è.co7npoBo dall opere buo^ 
i 2) ^ ne " 
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fi . DEL GTVBIIEO 
ne foprahondantì fatte da Cbrifìo Signor noFtrtf^ 
dalla ^eata Verginey^ dalli Santi , in quanto Jò^ 
no Hate opere fatiif attor iey come principalmente fi 
no r opere buone penali , cioè che hanno in fe qual-^ 
che penayò" cafligo\in quanto ò cipriuano d'a/cu^ 
na con/olationeyé^ piacer corpordlcf domami^ ca 
Uìgano la carncy^ affliggono il corpo y come ledi-' 
fiiplineyle vigilieyi cilityyi digiunhS’c. ò cipriuano 
delle cofe eReriòrtyCome l' opere della CaritX Ò* del 
ha mifericordia^che fi fanno advtìlitàdel profiimof 
éj*fòno contrarie all àuaritiay^c. onero ci abbajfd^. 
iU) la fuperbia , ^ ci fanno bumiliar e kDioy conu\ 
fino loratiom y ^ V altre opere buone fatte d glo- 
ria di fua diurna Mae fa : cb* tutte quelle p ridu- 
cono à tre capiy cioè , digiuno y oratione , éy elemofi-* 
rtdylequali propriamente fi chiamano opere penali . 
érfatisfattorie^* ' ' 

•'^Ejfendo dunque cofa manifefiay. cheilnojlro Si-, 
gnor e Giesk C bri fio babbi patito y ^ fidisfatto 
pienamente per li peccati del mondo , anzi con la, 
fua fantifiìma Vafsioneyéy morte babbia meritato, 
éy fidisfatto infinitamente y non che abbondante^. ^ 
mente ypofcia che vna fola goccia del fuò pretiofifi\ 
fimofanguey come dicono H SacrìThèologiyfar ebbe. 
Rata fifficientisfimà a'da redentione del mondoè^ 
anzi d'infiniti mondi y fi tanti fi ne ritrouajfero\ 
quindi è ycb e non volendo l'eterno Iddio che queRe 
fidisfattioni soprabondanti refiino vane y cb* 
remunerationcyba volutoycbe con effe fi conRituifi . 
ca il tesoro EcclefiaRico spirituale acciò quelle 
opereycbe non fino Rate rimunerate nel noRro ca^ 
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pò CbriRoyJtano rimunerate ne i memhrit che sona ^ 
i fedeli f i quali non potendo per se Re fi pagar pie-' 
namente le pene per i peccati commesju hanno biso-* 
gno di queRa misericordia^ Ò' di queRo soccorso. 

N e solamente Qhriflo Signor noltro ba patito per^ | 
noi soprabondantementei perche egli era di sua nA 
tura totalmente impece abile > ^ perciò anco senz4/^ 
biuxgno di sodisfattìone alcuna— Ma ancora alli 
meriti^ ^ satisfattioni di ejloi 'sono congiunte U 
grandisfime eopiofisjime satisfattioni > cb* opere 
di supf r'erogatione fatte. dalla Beatiifima V ergine^ 
Maria i la quale ejfendo Rota purisfima da ogni 
fdacebia di peccato tanto attuale ^quanto originale^ 
dy hàuendo con le sante'' operdtioni , virtìf 

'meritati gs^andisfimamente non Jòlà la g^atiailA 
gkrria S" gl altri doni per feReJfaima anco bauen-^ 
dò con i fuaiaccerhisfimi doloruRentì t fy pasjioni 
Jbpportate per il fiso dilettisfimo BigUuolo portico^ 
larmenù rtel tempo della fantisfima Basjtone i ra^ ■ 
dunato ‘Ongrandisfimo cumulo^ ò* raccolta di ope 
reidtiifattarief deUe quali ella non haueua bifigno 
alcuno"^ onde molti Santi Vadrìyò' Particolarmen 
te SanBer.nardoyla chiamano nòn folamente Mar 
tire^ ma piu che Martire\dobbiamo finga dubbia 
dlcunadireicbe quejii Ifirituali téfori y éf pretìofi 
ncchcztzè deili fuoi meriti ò' fatisfattioni fiaho ri-^ 
foRe injihme con quelle di Giesù CbriRo per vtilep 
dy eàmmòdo della Qhiefa Santay éy per i noRri hi^ 
fogni X accìocbe babbiamo I effetto fuo^ ^ il finey che 
meritano in noiynon hauendolo hauuto in lei y che- 
era piena digraiia.t ò' lontana da ogni colpa , ^ 
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eb/i^o di pena . E tper compir tuttauia » ^ 
mentare la copiaj^gr^andezXa di quefìo faeratù^ 
fimo teforo dell' Indulgenze. Raggiungono ancor a 
l' opere fatisfattorieì^penaUylefatichcy hpeniteri- 
altre top fatte datu^gf altri Santhò* San^ 
tè. di D ibrida tuttig/^elettiviuhò morti ; li qua^ 
iiò fino Ilati.feng^peccato > come quelli che furono, 
fantificati nel ventre; òdoppo ilpeccatodtànno fat^ 
io eòfigraue penitenzay S'fi fino iahnenteéfierci^ 
tatidi'ContinuoneU'.opere.fatisfi non fo^ 

iamente hanno fidtsf aito per :le pene proprie^ dr de->^ 
ìfite olii peccati loro; ma ancora di gran lunga back 
nò foprauangato , come chiaramente leggiahio de 
gli Santmfimi Apofioli i de^Martiriglorkfiy Con~r 
fiJfiriyVerginiy MonacU Eremiiiié}' akrtfirùi di 
pio; li quali Bando in gratta b adendo com-* 

leg^emfsihùtpeécàti ybdnho nondimeno hk. 
' tuttala .vita fatto afiBfiithdpehìtenza t^.il me^ 
defimo fifa dette pemtenzeyrhortificàthnùfacrifi-^ 
PpìÒ" altneoperefantef-checontinuamente fanno i 
buoni feruiy^ firue di Dio^uenth mentre ìian^ 
no in grattar^ hanno fidiRatlo per li loro peccai 
ti^Onde quando il fimmo Montefice concede ai pòpo 
lo Chrifìtano l Indùlgens^l^ i Giubilei fecondi^ 
che vien inifirdto dallo ^^ito Santo > nanfa al- 
trojcbe come vero F aliar e di fanta Cbiefa , S" V‘i'* 
cario di Cbrifioy da cui è 'fiato conflituitOy^ ordi’*.^ 
nato Economoj^ difpcnfdìoredi quefii fanti Tejò- 
ri , fecondo che d lui piace per li htfigni di fantA 
Cbiefa ,moJfo dalle caufe giu fìe iragiomuoli, 
fante , con l'auttorittà fipremu datali dall iBefJd 
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DIIL’ANNO SANTO. S9 J 
Chrìfio y ér* con le Cbiaui deLCielo > che egli tìenef 
aprir quefìi erari/ > & applicar à noi , & à tutti li 
Cbrifìiani , cbe 'jànno l opere buone ordinate da 
ìuiy tanta quantità di quelle ricchezze fopradette, 
che Jta fufjicitnte à rimetter tutte le pene debite 
per li mitri peccati neU Indulgenze plenarie , à* 
nei Giubilei y come quefio deli Anno Santo y cuci- 
rò parte di ejìe pene come nell' altre Indulgenze^ 
'del che meglio diremo piu.auanti: di maniera 
che da quefle cqfe noi vediamo chiaramente quan- 
to il nolìro dolci ifimo %ignor GieiU Chrifto babbi 
prouitìo alti mitri bifqgni Jpiritualiy ^ quan* 
ta (ìa grande la neceJJità y che noi babbiamo del- ^ 

T Indulgenze Eccleftaiìicbe y del ^antUJimo 
Giubileo, rVvsì- 

In che modo fia ncceflario il Tanto Giubileo , & le 
- -fante Indulgènze , così alli vini , come 
alli morti. - Gap. XI. " 

Gni fedel Chrifliam che fia in qualche 
modo caduto nel peccato mortale^ p 
cb* per mezo della Penitenzay ^ Con- 
tritione ritornato in gratia,ò' amici- 
tia con Dio; benché rejii al tutto giu fii 
ficaio y dr* riceua la rimefsione della colpa , nondi - 
memgli refiai'obligo di patirla penay la quale^ 
per mezo dellagratray di eterna fi commuta in tem 
porale;per la qual pena y come fi è detto y I huomo 
Tefìa debitore àSDio fin tanto y ch'egli non fodisfà. 
Et perche li Cbrifìiani non folamente non fino 
. , bafianti 
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' DBl GIVBILEO 
haffdntì àfodisfar con /'opere di Penitenza per 
quefiepenei mane meno fono diligenti per quan- 
to pojfono i anzi per e^erienza fi ve de chiaramen 
tey ejfer neglige ntiéjimi, mafime in queftì noRri 
temp^neìli quali è mancato tanto la deuotione ^ , dr 
il feruorciO' abbonda grandemente f iniquità; pe- 
rò la fanta Qbiefa volendo /occorrere anco à que^ . 
ria noRra miferia > per V autiorità datali da Chri 
Ro Signore noRro t abbondantemente ne porge il 
refrigerioydD' H ^e/ugio detti ò anti Qìubilsi > Ò" Ita- 
dulgenzciaiutandoci con la vta detta mifericordia^ 
mentre ci vede/ttggir quella della giujlitia : (àr coji 
Vediaenoicbe di continuo dijpenfxper beneficio no- 
Rro iltefiìTolpiritualeJòpradettOìCOncedendo Ipcfi 
fi Giubilei i Indulgenze plenarie > Indulgenze di 
mille » ò" mille anniicon tante quarantene-,^ e. ac- 
ciò pofsiamo.nel breue tempo detta noRra mifira 
vita fidi^far perfettamente al Signore per gli no- 
Rri peccati,! Icbe .anco ccRuma di far cofi fiefiò 
per confufione, Sfreno degli oRinatiH eretici, ét* 
confilatione , ò" confermatwne de ' veri Cattolici. 
Onde è da fipere, che fette forti di Pene fi ritro- 
Uano. 

Primieramente fono le pene e ter net le quali pa- 
iifeono coloro, ebe partono da quefia vita in pecca- 
to mortale iò" in dijgratia di Dio , tj^.perd fono co- 
dannati all' Inferno eternamente ; netta quale per 
na eterna fono tre cofe, cioè la pena del danno, Is 
pena del /enfi , Ò" l'eternità dett'vnà ^ l'altra^ : 
feconda che anco nel peccato mortale fino tre cofi 
eorri^ondenti; cioè attontanarfi da Dio, voltarfi 
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DEtlJANNO SANTO. 
indebitdmete alia creaturay^ ì'inimicitìà'di DiOf 
nella quale il peccatore rimane eternamente , mo-’ 
rendo in peccato mortale', ^ à quelle pene non^io^ 
uano niente l'Indul^enze ^ . 

Secondoy fi trottano le pene, che danno li Giudici 
Eccclefiafiiciyò fecolari à i malfattori , fecondo che 
ordinano le leggiièy quefìe ancora non pojfonoef- 
ferfodiófatte coni' Indulgenze :& perche la penti 

della morte, la quale Iddio ordinò contro KAdamOy 
s'egli peccaua,come poi peccò, fi riduce a. quefia for 
te di pene, però per l' Indulgenze non fi può fodis- 
far gerla pena della morte corporale debita ànoi 
per il peccato originale^. 

La terza forte di pene fono quelle, che impongo- 
no li Confejfori alli penitenti nel facr amento della 
Confejsione: le quali pene fono anco chiamate fa* 
tisf anioni , à' la terza parte della Penitenza: à* 
quefiefi tralxfciano per alcuna negligenza , ò per 
feordan%a,pojfonoejferricompenfate con l'indul* 
genz^. 

La quarta forte di pene fono quelle , che fi chia- 
mano penitenze cànonicbesle quali fi foleuano im* 
poner anticamente fecondo la grauità de' peccati, 
cioè pervn peccato mortfievna penitenza di fette 
anni ^c. dr quelle non efiendo più in vjò neila^ 
Cbiefa ne meno obligano i penitenti ié' però non 
hanno bifogno diefierfcanceìlate per via deli' In- 
dulgenze^, 

Quintofi trottano le pene, ò" pemienze volon- 
tarie Je quali gl' huomini di fua spontanea volotà 
fi pigliano àfarc per cafiigo de propry peccati 

com- 
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eommefstj ancorché h abbino riceuuta la rimefsionè 
di queUtiéy lagìuHiJicatiofie^come hano fatto mol^ 
ti Santità' huominigìuBi: f)' quefie ^enejìlieua-. 
no via con l Indulgenze quaji indirettamente > in 
quanto che l Indulge nz^e ò'i Giubilei fanno ^ che 
ihuomo non habbia b fógno di tal penitenze : non- 
dimeno è cOfa molto Janta t lode noie > meritori A 

ejfcr citar fi neU opere di penitenza continuarne ntcy 
ancora doppo hauer confeguito il Giubileo l' In- 

dulgenze ^ ejjendo che quelle non folo fianogioueuo- 
liìS'Vtili à quelliìChe le fannOìS" m^eritorie di mag 
gior grado di gratiaiò" gloria; ma aìtcora à gl' al* 
tri membri di fanta CbiefiiìChe hano bifogno di foc- 
corfo Ipirituale di quefie fatùfattionifoprabodati. 

Seiiofono alcune penede quali immediatamen- 
io fono mandate da Dio iflejfo fiopì' a gfhuominu 
per cafìigarliper qualche grane ,0" enorme pecca- 
to publicOiò priuato; come le pe/ìeyfamey mortalità^ 
guerre.jtempe/iejfierilitdfperdite di robbay d'bono - 
rey di figliuoli f^c. le quali pe7te non folamente fi 
pcjjbno fuggire , fcmuaré con fodiyar à Dio fa* 
fendo pemtenzay S' emendando gl' errori > eb' iole- 
randoleanco patientemente ; ma ancora fipojfono 
toglier via con l'acqui fio de' Santi GiubtleiyS' In* 
dulgenzcy fodisfacendo in tal maniera à Dio per li 
peccati commefiiypercioche cosi il piu delle volte viU' 
à placar l iray^ il giufio fdegno di Jua diuina Mae 
ftà contro di noi ; ancorché alcuna volta per ejfer 
cosi-più vtile cb* effe diente alla falute nofìra , Id- 
dio non ceffi di mandar fimili flageìliyma fi conten 
ti che in tutti li modi fianp da noi tolerati per mag- 
gior 
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giorglo^iafuay^falute nojira , conforme alla fua 
benignifsimay^fantisJlmàprouidenz(L^ ; Ji come 
auuenne à Dauidyche con la Jìia penitela nonpuo^ 
te fchiuar la morte deljlgliuolo;^ à Moifcyche con 
lefueorationinon puote fuggir il caligo datolidi 
non poter entrare nella terra di Tromifsioncyò'c, 

La fettima forte dì pe ne , fono quelle che^ come sè 
dettoyreflano da patir doppo la remifsione de ipee 
tati ò in quefiavitayò nel Purgatorio;le quali prin 
cipalmente ^ propriamente fi paganoy^ cancella- 
no con lifanti Giubilei 0“ Indulgenze^ , 

EJfendo adunque l'buomo Chrijiianofottopofio 
s tanti caBìgbiyh' peney nijjìino potrà negare , che 
non fiagrandifiima la necefsità del Giubileo S' In 
Aulgenze à tutto il mondo;^ mafsime parlando di 
quelle vltime pene yle quali per la nofiragrandifsi- 
ma negligenzayér per la moltitudine quafi infini- 
ta de i peccatiyfono tngrandifsimo numero y di ma-.^ 
niera tale che pocbifiimi fono quelli , che fodiefacci- 
no compitamente in quella vita auanti la morte ; 

però refìa che fi debbano fodUfare nell'acerbis- 
fimepeneyé‘borrendi tormenti del Turgatorio, 

Et à quello propofito posfiamo anco più chiaramen 
te conofcere la necefiità del Giubileo cb* Indulgen- 
ze ricetto à quelli Cbrilìiani y che fono pajjati di 
questa vitaj^ firitrouano à patir nel Purgatorio. 

Onde è da fapercyche I anime di coloro , che muoio- 
noingratiadiDiOy^nelgrembodi fanta Chiefit 
Cattolica %j)manay ma però hanno fico peccati ve 
niali y onero non hanno in quella vita fidisfatto à 
pieno per le pene de' peccati mortali rimesfià' per- 

' * donati 
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DELL*ANNO SANTO. ^9 
^VA/tariptr* Ia liber Attorie di ejje; mA Anco moltij^ 
Jime Indulgente per mòdo di fujfragio perle Ani^ 
me de' Defontij che fono in T^urgAtorio ApplìcAndo 
loro i meriti & le fAtiefAttioni di Giesu Còri fio, 
dellA B Vergine xfMlArtAy eb* de gl' Altri Santi , ac^ 
ciò con quelli pojjono fodisfar per le pene debite Jòfi 
Jicientemente, Percioche Indulgenti a per modo di 
fujfragio non vuol dire altro fe non application^^ 
del tejòrofpirituale di fanta Cbiefaper f anime del 
Purgatorio , acciò pojfano aiutarf à fodisfar il de* 
bito delle pencyche Jòno obligate à patircele quali In^ 
dulgenze& S uff ragij fatti debitamente giouauo% 
cb* operano infallibilmente ,* e fendo che fi offerijha. 
al Padre eterno vna forte di pagamento con quel- 
le che ògratOfé}* accetto d fua ditiina Maefìa f ^ 
fòdisfd perfettamente alla fiagiufìitia diuina^. 
Et perche molte volte i Sujfragy non fono fatti dd 
noi in fiato digratiay ^ con le debite c 'ircolìan%t, 
nemenopofsiamoejjer ficurid'bauer fatto quanto, 
fiamo tenuti per confeguir l'Indulgente per i Mor 
th però mai dobbiamo cejfaredi far quejlq caritàt 
^dobbiamo attender contìnuamente ad aiutar 
quelle anime quanto pofiiamo con i Suffragi/ 
con f Indulgenze ; fi come anco dobbiamo farlo per 
render gratie , ^glorificar Iddio per la liber atior^ 
ne di quelle anime: mafs 'imamente che P Indul^n* 
Zeconcejfe per i xfM-orti hanno quelio effètto ficu* 
ro ò* particolare di accelerar il ten^o , ^ la libe- 
ratione di quelle anime ,* à* gli Su^agij non fola- 
mente giouano à quefìoy ma anco fono vtili d quelle 
perfoncicheli fanno, per Pacquifto della gratta , ^ 

B del 
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merito j come il digiunare ^far limofiney iy altre ope 
re di Penitenza. Et benché il Giubileo dell'tA nno 
Santo non Ji concede per gli Morti , Ò" perciò non 
gioui direttamente all' anime del Purgatorio y (fi 
però il Papa non esprimejfe , ^ concedejfe quello 
chiaramente nella "Bolla del Giubileo^ ) ejfirido che 
quefìa fi a p artico largratiaj ^ remisfione de Hi fl- 
uenti } che vanno in Peregrinaggio alla Città di 
^Pjomaié)' fanno (altre cojè neeeJJ arie per cofeguir 
detto GiubileOì fecondo l'ordine del fommo Ponte-‘ 
fice\ nondimeno è cosa chiarifsima > cb* manifefìifi 
fimay che (anime del Purgatorio r iceuono da que^ 
Ho Santifsimo Giubileo de K anno Santograndifsi- 
mi aiutiyò' infinite vtilità , Percioche , quelli , che 
vanno à "Pjoma in quell'anno , pojfono iui far mol-^. 
te buone opere in aiuto di queK animet facendo cele 
brar t!MeJfe per loro in fan Gregorio yò in fin Lo- 
renzo fuor delle mura , doue fino particolarmente 
g( Altari priuilegiatiper i Mortiyò in altre Cbiefi 
di "J{joma;ouero facendo altre opere di pietày^ de- 
ùotione per (ifiejfe anime : onde quelle alpettano 
(anno Santo con grandisfimo dejtderio ^per rtce-^ 
uer qualche mìfericordia ^foccorfi dalla copta f 
^ abbondanza delle ricchezza (piritualiycbe fi di* 
ipenfino largamente in Koma in quel tempo . Di-, 
mandano a i parenthé}" amiciy che vogliono hauer. 
di effe compafsioney eb* mentre fi ne Hanno arden- 
doyiy cruciandofi in quelle fiamme , preganoy che fi 
fparga fopra di effe ( acqua della pietày é^niifiri-. 
cor dia con ( opere buone con i Suj'ragy , acciò 

fiam alquanto refrigerate; iy predo amo liberata 

per 
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per dittine bontà da quelle pene . Efel^ftiàno infie>- 
tne con il patientìiejimo Giobbe dicendo bMia$e 
€ompasJior^e di noiibabhiate mifericordia di noi al:- 
meno voi , che fete nojiri amici jper la qml cefafoi' 
rebbe degno di gran riprenfionedngratùjìmo affai 
40 té^ crudeliifimo quel Chrifiianoi cbe fcor- 
dajfe di loro , S* delgranbifogno^ che hanno quelle 
anime ì mentregft riceue tanta gran copia di 
misjioni 1 ^d'Indulgenx^ dalla /anta Ghiefa netr 
l'anno Santo . Et cofida tuttc^eiìc. coffe fi vede 
chiaramente quanto fìano necefiarie llndulgenz.t^ 
i Giubilei t mafsime quello dell Anno Santo i éx 
però con quanta cttraj cb* diligeììM QgniGhr\fiia>::^ 
no fi debba sfidar di acquihaxle perder 

tofi gran dona cSn beneficio di Dio eoneejfo a noi per 
meglioreommoditÀdifaluarfi^ 

Come nel Giubileo deiranno Santpi^fi JfeflTge ^ 

- manifeliagraiidiisima milèricordià di Dio.ve?^ 
c fb dinoti>& come cflb Gciubiico fa pera tutte 
i’altre Indulgcnzo. Cap. X i 1. \v.' 


• \ 
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Èncbe in tutte le coffe latte daDiorh 
" ^endamarauigEoffiniente lafuadh 
urna bontà % & mijericordiaj mfiemt 
con lagiufìitia; nondimeno^ come dh 
eerolngelico fanTomafo rffempre h 
miffericordta ffoprauanzai la gtiiliitia y ani^ ogni 
nperationt iella fiuk giulìitia prtffuppone Topera 
aeUamiJìricordiaper fuo jòndamento « Et cofi rin 
frouiamo mia fiùrckScrittura due forte di mifferi-^ 
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'éordia dìuìnà,vna chiamata pccola^ouer minimA 
mifericordiaìCon la quale Iddio generalmente y ^ 
'indifferentemente tanto aUi buoniy quanto aUi fce» 
•lerathancor àgi I n fide Ihò* Her etici , altri re-* 

’frobi concede l' abbondanza t cìr commodità delle 
éofe tempor alili ioè grano-, •vinOy olio,ricchezzejho*> 
noriydignitàyò' altre grafie temporalty eb* terrene j 
fi come concejle DioàSalomqneyEfah, Faraoney^ 
-altri molti nel telìamento vecchio : éj' di quella 
parlò nolìro Signore Giesù Chrìflo nel facro Bua 
gelioyquandodtjjiycbe Dio fa nafcer il Sole fopra li 
vuoniyé' i tatfiùiy^pioue fopra i giufii y &gl'in-^ 
giulìi: r altra mifertcordia è chiamata grande y la 
quale oonfiUe nella giujiificatione del peccatore yò* 
nella remifiìone de /peccati per mezo della grafia 
di Dioylaquale fa Ihuomo amico di effb Dio y he^ 
rede del Cielo:^" quella dimandaua Dauid Profe- 
ta nel SalmO 'So.qàando diceuay Signori babbi mi- 
fericordiddi me fecondo la tua mìfer /càrdia gran- 
de^Ò" quella ancora è diuifa in due ,* vna è quellay 
per la quale fi perdonano le colpe folani^te,^ non 
tutte le pene ;l altra fer la quale fi perdonano le 
eolpe y (Carico le pene infiemày dr qàella è mag- 
gior dell altray ^ fi riceue non folamente nel fan- 
tisfimo Sacramento del'Fattefitnoynel quale fi feor 
€tUa ogni eolpAy^ogni penaydoue non troua impe- 
dimento: ma ancora nella plenaria remisfione , ^ 
Indulgenza del Giubileoyparticolarmente dell'ano 
no Santo ^ la quale prejupponèndo la remisfione 
della colpa nel Sacramento y confirifce ancora la 
pie nisfima remisfione della pena debita per lipec^ 

, i tato 
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Cilti: onde alcuni no fenza ragione diconOìche l huù 
mo con il mezo di ej^a^Ji riduce aUo fiato deVinnoct 
za B atte finale , Emendo aduque vero^chel'bucmo p 
tlndulg^za dell'anno Sato Jìa liberato da ogni mi* 
feria /pirituale^ò" da ogni debito pefi di colpe Ò* 
dipeneidaìle colpe mediate il Sacram^to della peni* 
tenzaìdalle pene mediate il Giubileo, Meritametc 
quefto Giubileoy & Indulgenza li deue connume - 
rartrà ! opere grandi di Dio deue cbìamarjl 

vna grandifsima fua miferìcordta verfo di noi . 
Onde vediamo, cbe quella fantifsima Indulgenza 
fupera , ^ auanza tutte 1' altre Indulgenze ^ . 

Vrimieramente per la certezza , ^ veritd;per* 
che ejfindo necejfarie tre cofe alla Verità dvna In 
dulgenza , come dicono i fiacri Tbeologi; cioè la po*ì^ 
tejìà di cbi la concede , la pietà della caufia , Ia 
debita dìfiofitione di colui , cbe la riceue ; vedia* 
mo chiaramente cbe in quella delTtAnno Santo 
tutte quelle cofie conuenqono infitme più ficura* 
mente , ò" cuidentemente , cbe in qual fi voglia al-* 
tra: poiché la concede in Sommo Faìlore di /an- 
ta Cviefia , il Vicario di Cbrifioper la pcteflà 

datali da ejfio i briPip , da cui dependono tutti 
l altre potè fi à di con ceder Ìl ndulgenze , Ò' It^ cui 
duttoritàè infallibile : in oltre la caufia dt qucfia 
contiene in fie maggior pietà di tutte I altre , ér 
maggior grauitàfS' eccellenza', efiendo che fi con* 
ceda , acciò tutto il mondo vada à ricouoficer la 
Sedia tA polio ìica , ^ la Catedra - di fan Pietro , à 
confejfiar la F ede Cattolica Romana, àvifitar li 
Qbiefitiip le Reliquie fiantifiiime de gP yApofioli dL 
^ .i £ i CbrP 
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Chrifìo Pietrot^ Paolo fondatori della Chiejkt ér 
à render la debita riuerenza alla fanta Città di 
^Pj)ma Capo del mondo y Sfondamento della •ue-' 
ra Fede Chrifliàna , le quali fono caufe di^ran^ 
difsima , S grauifsima conJlderationeiS^^'^il^^^ 
menu non è dubbio , che la dilpojitione de'fedelit 
S la prepar atione per riceuer queji' Indulgenza. 
dell'Anno Santo Jiapìu certa f piu euidente > S 
maggior di ogn altra in qualunque tempo concejfa: 
perciocbe i fedeli in quelT Anno frequentano pi» 
diljòlitoi fantifsimi Sacramenti della Confe/sio-^ 
ne» SCommunione t attendono più denotamene 
U aUXìraiionl t fanno più limofine ^ vifitano più 
^ejfo le fante Chùfe-, con ogni bumilta fanno il 
peregrinaggio di 'fijoma i non Rimando ne la ^e~ 
fa%ne le fatiche , S incommodi del viaggio j con 
fiùojferuanza digiunano , S con ogni sforzo fi 
atiengonodaogni peccato , folamenteper la circon 
Ronza di quelUmpo giudicando di far maggiore 
S più grane ogni colpa commefia \ onde perciò fi 
rendono grandemente dilpofii per confeguir ficue 
r amente il frutto dell Indulgenze y S" del jant9 
Giubileo yS confeguenUmente quella fantifiima 
indulgente vien per le ire cauje fopr adette ad efi< 
fir fuperiore àtutte l' altre nella certezza yS fi* 
eurezza: ilcbe anco fi può conofeer dalle molte fo- 
iennitadi » S fante preparationi fatte con gran* 
difsime Sgrauifiime Ceremonie nella celebrati^* 
ne dell Anno Santo’^ejfendo ebe fi pub liebi con gra^ 
difi ima folennità per tutto il mondo molti %lMefi 
auantiyfi apre nel principio dell anno per mani 

. deiniiefio 
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DELL’A NNO SANTO. 7^ 
deUiììeJfo ^ommo Pontefice la Porta Santa con 
molta magnificen^fi foipendono tutte l' altre In- 
dulgenze di tutto nmondOì^c. 

Secondariamente que fi a Indulgenza deW anno , 

Santo è fuferioreà tutte l' altre nell efficacia \per~ 
ciocbe ejfendo che in quel tempo i Qbriiìiani » come ' 
s'è detto con ogni maggior diligenza , deuotionet 
prepar atione dlanima^ ^ di corpo faccino, cb* met-- 
tano in ejfecutione le cofe ordinate per confeguire il 
Giubileo, non è dubbio alcuno , che fenza fallo que- 
lla Indulgenza ottiene il fuo fin e,^ opera f elet- 
to fuo ; mafsime che non folo vna volta, ma piu nel 
medefimo Anno fi può dcquifiare, facendo le opere 
neceffarie , fi cot(ie anco f altre Indulgente plena- 
rie ii^le quali nondimeno all bora fono fojpefe per tut 
toil inondo. 

Terzo quella fupera I altre , per effer più am- 
pia , ^ abbondante di tutte ; eb * perciò dell' altre fi 
difputa fra gli TDoitori ^fe in quelle fi rimettono le 
penitenze ingionte , cb* non ingionte ; ma dt que- 
lla apprejfo di tutti è tenuta per cofa certifsrmoL^^ 
che non folamente rimette le penitenze ingiontt-jy 
ma ancora le non ingionte , alle quali nel tribunale 
di Dio l'huomo re Ha obligaio : fi come anco tutti di 
commun conjenfo dicono, che quella fupera tutte le 
lndulgenze,plenarie, piene, érpieniifime, eb* oltre 
ehe fi concede prr tutto il mondo , rimette anco to- 
talmente ogni pena debita alli nofìri peccati ,fe fi 
riceue degnamente^ . 

Quarto in dignità , ^preminenza qttefia In^ 
dulgenza deW anno Santo quanza ogn altra In 

M q dui- 
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DEI GIVBILEO 

duìgen%a deW anno Santo auanzaogn* altra Ih- 
diligenza:^ però tutte T altre Indulgenze più im’- 
^ portanti 0‘piùgrauitcbe fianoyjì concedono in fòr^ 

ma di quefta;ò' quando li Sommi S^onteficiper al^ 
eunagrauìfsima caufa concedono qualche grande 
ìndulgenzay foglìono chiamarla con quefìotitolof 
tome quella del Giubileo deW Anno Santo > ^ oltre 
di quello f fe vn' effetto Ji /lima più nobile > ò" pià 
degno quando procede da vna caufa nobile , eb* pil^ 
degna deW altre ^dobbiamo dire necejfariamentt-jy 
che quella fa lapin nobile Indulgenza , ^ la più 
degna di tutte » ejfendo che proceda folamente dal 
Sommo Pontefice di quale èfuperiore à tutti gl' buo 
mini del mondo » ^ Vicario di Dio in terra . Et 
da tutte quelle cofe pofsiamo dunque ficuramen-^ 
'' te raccogliere > dr confejfare che molto grande Ji 
manifeìli /opra di noi in quell' %Anno la miferi- 
cor dia diurna , poiché in quel tempo più certamen- 
te , efficacemente , pienamente , degnamente , vtil- 
mente > con più gran frutto fi confeguifca da noi 
per grandifiima mifericordia di Dio la pienifsi- 
ma remifsione delle colpe t eb* delle pent ^ . Ondo 
ognvno affetta quell' Anno , come vn tempo ac- 
cettabile i nel quale fpera di riceuer la remifsione 
de i propri/ debiti > (b* rotti i fortifsimi legami de 
i viti/ ì liberarfi dalla feruitù del peccato y ò* ri- 
durfi alla libertà , cb* grandezza de' figliuoli di 
Dio: tutti affettano quel tempo , come vn giorno 
di faluteyò‘ tempo di gratia , eb* di mifericordia^^ 
corrono i fedeli dalle quattro parti del mondo alla 
fantifsima Città di%j)ma > come al centro di tut- 
to 
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to il Mondo y come al capo di tutta la ^Bjepubli-* 
ca Cbrifìiana y ^ finalmente come ad vna Jìn- 
golarìfsima Città di rifugio , nella qual ritiran» 
dofl 1 rcfìino Jlcuri , Ò'diffeji da ogni ingiuria-^ % 
Ò' perfecuùone de i nemici ; tutti fe ne vanno là 
con allegrezza y per trouarji prefinti alla difìri- 
butione del "teforo ^irituale , per arricchirfi ah^ 
bondantemente di ricchezze Celefli y /cacciando 
ogni loro pouertà Jpirituale j vanno velocementey 
finzafarfìima dei pericoli y mole fìie del via^ 

gio y per riceuer il beneficio della remifiiont^ ,* è* 
fanno ttà di loro à gara > come per riceuere il rie-* 
chifiimo palio del Cielo: tutti s'affrettano allegri % 
eh* giubilofi di arriuare à configuire il perdono 
de i loro peccati y ò" grandi , piccoli > ò’ gioua^ 

ni y 0“ vecchi > dr Prencipi > fr V aJfaUi ,* anzi an*^ 
co perfine decrepite yfjy d'ogni firte^ deU'vnoy cb* 
r altro fijfi ; Hanno in ^Bj)ma alcuni giorni con 
grandtfiimo guBo fpirituale y fintando P odor fia^^ 
uifsimo della vigna di Dio , S“ gufiando i frutti 
dolcifiimi y ò* falutiferi di quella: poi fi partono 
aUcgrifiimiyCongrandifsima confi lattone ripor fan 
do alle proprie cafe i manipoli pie ni di celefiigratie 
fr di doni fpirituali in'grandifiima copia riceuu^ 
ti: quefìi poi raeconta7io àgi altriy i quali per P in-» 
firmità^ò per Petày ò per altra giufia cagione non 
fino andati a l^jìma , le cofe che efsi hanno vifìcy 
fintiteygufìatcy^ ejperimentate infalute dell' ani- 
me loroycioè la gran fede della Città di ^B^oma y la 
caritàyla diuotioneja magnificenzay lagradezzay 
la fantità d(Ih Qhhfi dt i Santifsimi ApofloHBie 
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irot^ ^aoloy altre quajl infinìteila maefìà > dr 

la gloria del fantifsimo Pontefice Promano, la con- 
tinua frcquen^ì^ concorfo del popolo Chrifìiano 
à vìfitar le dette Chiefey la diuoùone , lagrauità 
nelle fante Cerimonie ojferuate in ^Pjoma con mol- 
to decoroylagran diligenza , eb* cura de gli Holpi- 
taliydoue fi gouernano infermi y ^firiceuono i Ve- 
f egr ini con grandif sima carità. 

‘ìsfarrano come gl'Illufìrifsimi Cardinali Pr? 
cipi^DuchiyMarcbefiyé^ altri Signoriy ér Gentil'- 
bnùjnini nobilifsimi , con molta humiltà lauano i 
piedi à iposteri Peregrini > fertionq loro à tauo- 

% layportando con le proprie mani le viuande a po- 
ueriy^ che con molta liberalità danno larghifsime 
limo fine a i Foralììeri poueri tenuti in peregrinai 
gio à '‘Bjsma^come Indìani^rech Aff'ricaniy é" 
triy^ dicono ancora come detti S ignori Fijomanh 
quando vengono le C&mpagnie de' P eregYtniyV an- 
no infino fuori deUa Città vn pezjc,oad incontrar- 
Ityàygli riceuono congrandìfitmn honorem ^ riue- 
renza’y^ afiermayio y che veramente la fanta pe- 
ìLe 'Promana fi deue predicar per tutto il mondo, 
Cofi mentre fanno tefiimonianza di quelle cofe , i 
giouanctti s' infiammano yé!" fi dijpongunoper voler 
venire fenga altro à TXjoma nel futuro Giubilcoyje 
faranno viùiy^ gli altri fi rallegrano Ipirituaim^ 
te con efio loro di cofi grande y ^ fegnalato beneficio 
fatto al popolo Chriìijano dalla finoma bontà , (b* 
m fericordia di Dio nolìro Signùrt..j. 
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. Dcirorigme,& antichità del ianto Giubileo. 
Cap. XIII. 

f 

Leuni voglmuiìche il Giubileo babbtù 
bauuto origine injino dal prineipia 
del mondoì dicendo^ che dal temjM del 
nolìro primo padre damo injino al 

nafeimento d' Àbramo p^no feorfi tris 
ta nuoue Giubileuonde notano , che p come i Greci 
• numerauano gli anni pervia d'OlimpiadiiéyiL* 
tini per Lufìri , copgli H ebrei vfauano di nume^ 
rarli per via di Giubilei: ^ ciafeuna Olimpiade co 
teneua quattro anniìVn Lufìro cinque jò" <^n Giu-' 
bileo cinqudtaima perche noi vediamo ycbe la Cbra^ 
nologia- degli Hebrei è molto varia^é)" mutabile^$ 
ejfendo che veramente loro babbiano vfata di com^ 
futargli anni per diuerfe vie;però fe vogliamo par 
lar propriamente del vero , ér formale Giubileo f 
doboiamo piu tojlo direi che non babbia cominciato 
inpemeeon i l mondo ; benché veramente fia fiato 
cominciato fettecento fejfanta tre anni auanti la 
primaOlimpiadeynel tempo della legge ferittai co- 
me diremo di fitto. Altri dicono, che bMia hauu 
to principio in quel fettimo giorno inel quale Iddio 
cefiòi^ diede compimento allaCreatione del mon- 
do yper che quello fu giorno di fantipcationeydi Sab- 
hatOy<b‘ di ripofoié^poi che fie rinouato al tempo di 
Noè, quando egli ejfendo vfeito fuori dell Arca y of- 
firfé il facrificio a Dio . Altri hanno detto , che 
. kabbia iruotmnciaU nel tempo pur della legge di 

natura^ 
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naturatt?7a nel paradìfo terre fìrCì auanti che t no^ 
Jiri primi parenti peccajfero ; ejfendo che aUboréì^ 
l'huomo hauejfe riceuuto da Dìo grandi fiimo ri^ 
pofotò' quiete , ^ per la foprabondante benedit-‘ 
tione riceuuta da ladiOì la terra per fi fìejfafinz^ 
ejfier eoltiuata producejfi abbondantemente ogni 
fòrte di frutti . Altri dicono jche bebbe principia 
doppo ildìluuioyquando f eterno Dio nofìro Signo- 
re fece quel patto conuentione con cin- 

quanta anni doppo la cejjatione dell' acque y feconda 
la commune opinione de' Dottori; & determinò di 
non voler piu punir l'humana generatione con il 
DUuuioié" che per fegno di quello GiubileOy^ ple- 
naria remi fsione frjfe quell' arcoy che fu a dittino^ 
MaeSìà fece comparir nel Cielo in fegno di pace* 
^ di riconciliatione: aggiungendo di più , che il 
Signore in quell anno quinquagefimo doppo il dilu 
uio diede à Noèy ò'ui fiuoi pojìeri la fua benedit- 
tione, laquale è proprio effetto del Giubileo;^ che 
ftfoè doppo il diluuiovijfe per Jpatio di fette Giu- 
bilei. \Alcuni altri vogliono , che il Giubileo prin- 
cipiale al tempo di Abramo , quando egli bebbe^ 
queUa'VÌttoria cosifegnalata contro quelli cinque 
^egiiò' liberò dalle loro mani quelli, che erano re- 
flati fchiaui , à‘ in particolare fiuo fratello Lot , il . 
quale perche era di cinquanf anni, però dicono,cbe 
Abramo infUtuiffè il Giubileo nell'anno quinqua- 
geJìmo;ouero perche quell'anno era il quinquagefì- 
mo da qlt(epo,che Iddio parlò con ejfo lui nella via^ 
ouero perche quell'era f anno quinquagefimo doppe 
la fua partita di Canaan , òpurfinalnunte perchm 
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MLL’ANNO SANTO. ii 
tjfcndo egli peritifsìmo nell' Afìrologiat^ per cìq 
vedendo per la, mutatione de' pianeti , che ogni cin - 
ijuan^anni l'aere ritorna ad vna perfetta teperief 
Ò' quieteyvolfc imitare in terra quello ch'egli conob 
he nel Ciel 0 )é 7 ‘ cosi ordinò il Giubileo nelP anno 
quageJtmo.Con tutto ciò parlando propriam^te del 
Giubileo dobbiamo fìcuramente direy che nella leg- 
ge di natura non vi fojfe inftituito propriamente 
il Giubileo y dr (‘he tutte quesìe fopradette cofe piU 
tolio' fbffero vn ombra mollò ofeuray ò vn fegni 
Ò* figura remotisfimd y che principio del Giubileo^ 

• del quale fi tratta in quello luogOy ejfendo cbiarifi 
fima nella facraScrittura la fua injiitutione 
origine come diremo adejfo. ì l Giubileo adunque 
fu inflituito da Dio , cb * promulgato da Moisè nel 
tempo della legge fcrittay come fi legge chiaramente 
& cjprejfamente nel capitolo ay del Leuiticoy per 
memoria di quel gr and isfimo beneficio fatto da Dio ' 
al popolo d'I frac Le quando lo trajfe fuor ideila fcr- 
uit 'u d'Egittoiér quejìo fk dite mila quattroceto cin 
quanta tre anni doppo la cr catione del Mondo t tl 
pcondo mefe doppo l'erettione del'Xabernacolo oue- 
ro fecondo alcuni altri 24.^4. anni doppo ladettA _ 
creàtioneiò* / Sog,anni innang^ la venuta di Còri 
. iloy& I ^4z.auanti la fua fanti fisima Eafeione , 'S*. 
morte. Fu ordinato che fi celebr afe Panna quin^ 
quagefimonon filo per le ragioni già dette , ma an- 
fora per lagrd dignitày& miReriofafignificationo 
di quePìo numero.: F er fioche è. cofa notifsima ad, 
ognvpfo y che. il numero quinquagenario partico^ 

. tarmenUì dedicata rà*^applicato aUa, temifsioner 
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^ ìnàidgenzà y come dicono i Sacri Dottori : éx 
però l'arca di Nohnella quale Jifaluò il genere 
mano era fattafecondo il precetto diurno di cinquA 
ta cubiti di larghezza:fi come ancora le cinquanta 
lagene ì che fcriue Aggeo Profeta nel 2 , (.ap.Jìgnifi~ 
tarono laremifswne , ò" il Giubileo pienifsimo ap-^ 
portatoci da Cbrifìo Signor nofìro;come elegante- 
mente dice %,uperto Abbate eJponendo queito luo- 
go. Onde la virtùì& eccellenza di quello numero è 
tale ix tanta , che Iddio voleua perdonare il gran 
calìigo di Sodoma yfeiuifbjfero potuti ritrouarfi 
cinquanta perjòne buone^ » Per quejio ancora le 
cortine del Tabernacolo erano attaccate con cin-^ 
quanta anellettijà' i ^^^1 cortine fi congiun- 

geuano infieme pur con cinquanta cerchietti d'orOé 
In oltre la larghezza dell'atrio era di cinquanta 
pubitiyò' miil' altre cqfetii grandifiima confiderà- 
ttonefileggono nella Jcriitura Sacrayche dimolìra 
no la grandezza » Ór mifieriofa fignifieatione di 
quello nui/neroparùcolarmente apppropriato à fi- 
gnificare/a remifsioneéx Indulgen^: ^però con 
grddifiima ragione l eterno Dio ha voluto feruhfi 
diquelìo numero quinquagenario per fignficar Ia. 
Tua mfericordia ordinando ilfanto Anno del Gita 
<Tbile<ynelquinquagefimo anno, come babbiamo det^ 
toyper confolatione yé'ben^iodel popolùHebreo. 
Ma acciò vediamo come gloriofamenU 9 & mara- 
uigUofamenteilfanto Giubileo fiq flato adempito^ 
^ perfettionatoneliaìegge di grafia, bifognarkor 
darfidìquelìafiatua^chevidde infunò il^Njt 
huchòdonojof, eornsfirip^e DmlelTPt^fetada.qtta-9 
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. Dell’anno santo. »j 

/(f baueua la te fi a d'oro , chejignificaua la monar-^ 
cbia de' Cbaldei anticbifsima , eb* ricchifsima^ ; le 
braeciat cb' i / dinotaua il %jgno abbona 
dantifsimo de Per^y erano d'argento; tl ventre) ^ 
le cojcte erano di brongOyche Jiguraua iP'P^egno^ 
de' Greci potente)^ famofoyglqriofo y^^ ornato di 
eloquenza)^ fapienz.a:S‘ finalmente i piedi parte 
di terrayò' parte di ferroy douefidimoiìraua firn 
perio de gl' antichi Komani; il <juaf Imperio dal fico 
principio fu potentiJTfmOy(^ foHifsimOt^ all' viti 
mo poidebolcyò' inferrnolM-d quando fi ff tee ò dal 
monte quella picciola pietra lenza mani d'alcuno^ 
venne à percuoter la s fatua di tal maniera , che la 
ridujfe inpoluerey^ £ annichilò afjfatto;doue poi la 
pie ctola pietra diuentò vn grandtfsimo monte , che 
riempi tutta la terra ; Percioebe quefia picciola 
pietrafignificaua Cbrifìofignor nofìroy ilquale fu. . 
picciolofajj'o per la fua grandifsima humtltà , che, 
fi spiceò.dal monte) cioè Maria Vergine Satifsima, 
fenga mani , cioè nafeendo fenza opera dhuomOf 
per coffe la fìatua che rapprefentaua tutti i ^egni 
del mondoyla gettò per terra la disfece aff'attoy 

percioebe la fide di Qbrifio è già dilatata per tutto 
il mondO)^ ha difìruttOy ^gettato per terra fido 
latria, ò’Ognifalfa%,eligione;piantando p^fitni^ 
nandù per tutto il mondo il fanto Euangelio di tem 
po in tempo yé}" introducendo il vero culto di Dio, 
& la vera %jligione: Et quindi nafte, che tffendo 
finito il tempo della legge antica di Mosèy cb* adem^ 
pite tutte le figure eb* Profitie di quellayfu commu- 
tatafy trasfiriU alla legge Buagelica , infiemLn, 
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ancona il Giubileo Mofaìco fu trafmutAto nel na- 
tivo Euangelico,^ ChrifHano Giubileo . Perciò^ 
ebe il vero ^proprio Giubileo bà bauuto principio 
nella venuta di Cbriiìo , ilquale venne in queflo 
mondo per annontiarci la vera remìfsione , dj- 
dulgenta de i debiti Jpiritualhcbe fono i peccati) cb* 
però egli cominciò nel principio del fuo auuenimen 
to Àfar fentire quella tromba) eb* quel fuono; Pcc- 
nitentiam agite , He appropinquabit Regnum__» 
Cxìommfate penitenza) ebe cosivi farete vicini 
al%,egno del Cieloinelle quali parole ejprejfamen^ 
te fi contiene la forma) S* efficacia deìP Indù Igen^ 
za di quello fanto Giubileo) la quale fi concede à 
quei foli) ebefono veri penitenti)Contriti)& confefi> 
fatua i quali veramente fa efier vicìnifsimoil Rf- 
gno de' Cieli) per l'ifiejjd cagione nel fuo nafeimen- 
tovolle)Cbegt' Angeli annuntiaJferO)^ come trom^ 
beiti iifrnuntij di quello Santo Giubileo preconi- 
zaffiro la pacCì^T allegrezza al mondo ) la qual 
pace non fi può hauere perfe ttamente con Dio fin 
tanto che non cifiano rime] si i peccatunonfolamen 
te in quanto alla colpa ; ma ancora in quanto alla 
pena)il che è proprio ) ir pctrticolar effetto defflrir- 
dulgenza , Adunque ciafeurs anno quinquagefimo 
doppo lalfjitiuità del noDro Signor Giesù Cbri* 
ilo fi può benifiimo chiamare anno del Giubileo . 
Onde fi come tlfpiritual%jgno di Qbrifio primi- 
pahnerite in fette cofe fupera , & auanza tutti gli 
alfriP^egniìCosi ancora nell'ifleffe cofe il Giubileo 
euangeltco & ChrifHano è maggiore , & fuperio* 
re al M ofaico Giubileo^ 
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Detr/TNTJU^ SANTO. U f 

*’ ^Vrìfh^&'(irri€ntél%j:gno dì Chrtfto è fuptriorè . 
àgraltri'nella Juà duraùoncyò' lunghezza dit^^ 
po.ejftudò cbt jta durato fin'hora i ^ef^.annUò^ 
bdbhia da durare infino alla firn del mondo ycojd 
che non fitroua di alc4ìn altro' Imperio yperoìocbe . 
la monarchia degl’ Afsirijiche bà durato piu di tut 
te raltreynonhapaffato mille y (ly^uattrocimto an^ 
nhé* còrì anco à Ombileò' Mofaico è arriuato fo- 
lamente à I $00. af^ni ìn.circa ;Udoue il Giubileo 
Cbrifìiaho giàè^ giunto d 1600, durerà infino - 

aUa fine del moHdóy \ ■ 

< ^Secondo il%jgno di Cbrifìo fuperagli altri tut / 
fiper la 'fUa ^niuerfalità r ^ grandezza , ejfendo. 
tbe fi'^lHdafopra tutti i rtgnidel mondoi^fopra^ 
tutti'ieg^i'i èy nationiyficome antro il fuo OiUbi^ 
lep'yche penetra , dr fi trasferifce infino aWvltime 
parti del mondo veeehio nuouo ; ma il 'Giubilei 

Mdfidico ira fòlainehté per U nattone Hebrea^é 
Terzo gli altri %jgni non hanno potè fìà Jòpra 
r anime » ne fiìprarinterhe '^erationi dfll'buomof 
nià fòldmentì fopra Ircofe efterne , dr corporali ;fi 
efórHe ancóra era ilGiuhileo di Mosè , che daua re^^ 
mifsiòniyò* liberationi folamete eflerioriyò* corpo 
raliirna il %.egm ^il Giubileo di Cbrifio apparite, 
ne principalmHe alle cofedeU'animay ihe^iritualL 
- diario il^eguoy S' Giubileo di Cbri fio fa gli 
buomini figliuoli di Dioyé^ beredi del Cielo : cofu. 

^ non pojfono fare altri %jgni y ne meno il 
Giubileo de gli H ebrei, 

Quintoficome il ^egno di Cbrifio non i fiato 
iòndato » ne fìabilito con potenza bumana , ne per 
-l.'J, P fòrza 
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iàrmhò fimilùcomegP altri %JgfH ì tnaton 
fbumiltàypattizaiCafHtàipouertài Qpsi il fua 

Giubileanon conJlBe ih cofi temporalhà'.^ommQ'* 
dità terrene^ ne fi celebra con trombe d'argento co- 
me il Giubileo Mofaico ; ma configli nelle mortifi-^, 
cationi , penitenze » ajfiittioni, ^ altre opere Jdn-^ 
U ^ meritorie^ , ?: 

Se fio il ^Bjegno t ^il Giubileo Cbrifìiano hd 
per fine la gloria di Dio , eb* f acquifìo del Tara- 
eUJò t ma ^'altrf%jgni > éy il Giubileo Giudaico 
hannoil fine terrenOi^ temporale^. 

Settimo téy vltimotnel *Bjegno diCbrifìo è * 5 ^^» 
éy Signore Vijiejfo Dio omnipotente;negf altri R# 
gni jonogr buomini mortali;et il Giubileo Qbrijìia 
noi fiato infiituito da *Dio ifiejfoyiy da Cbrifio 
Signor nofiro vero Dio > éy vero buomot ma quello 
de i Giudei da Moisè ; onde lì cornei maggiore f 
più degno l'Euangelio, che fa legge antica éy^ Cbri-l 
fio magnar di %fMosè 9 cofi il Giubileo Cbrifìiano 
fupera di gran lunga il ^Mofaicoycome diremo tut^ 
tauiapik ebiàramenteneica^tolijfègueptùéy e^s 
fi vediamo non folamente ìanticbita féy origino, 
del Giubileo yma ancora la grandezza 9 éy ecce^ 
ienga del noHro CbrifiianOj éyEeelefiafiico. Qiu-^, 
bileò y éy quindi babbiamo occafione a infiammar^ 
ei)éy diiponerci maggiormente aUa fonia peregri- 
natione diEj>ma y per non refìar priuidi t^ta 
grandezza yéy di tanto beneficio folto da Dio ai^ 
popolo Cbrifìiano, 
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OnomsìUìe, ca^ionhf^rJc^Atìi Son^ 
mi Pont^ei 

Santo Jljono mofsi ad orMnari.k anno 
Santo f S' adornar/o tét ampliar Jo S 
tante remifiioni > &lndukenxt ; ma 
^inpipalmenU pojsiamo raccontarne jH » . 

La prima è ìa corri^ondenna della nuoualeg^ 

f e Euangchca con la U^e vecchia^ lacuale eraom 
fa & figura diquiiiayOndefi come gli Hebret ba 
utaano vn anno cerpoiò^ determinatOinel quale ri 
tfueMAryo larevnfsUmc'de^ i debitijferuitu i^.ohlU 
ghi temporali; cofiera cofa molto meefidriàìò" con^ 
ucntenta che i Cbrifìiani ancora bauefiiro vn^nl 
no. determinato per M remifiione > ^rèlafiationo 
de t debiti , & ohìigationi Jpìrituali f ejfendo ebe la 
Santa Ghie fa Ckr'tfliana fia fuccedaeta^ in luogo^ 
delia SinagogoiigliiApQfioli in luogodtt^rofith i 
QonfeJJori inlu^Q.de iPatriarebui ^acrameriti in 
luogo, de i SacrtficqfPtMngtlw in luogo della Leg 
gCf Cbrifto, inJuogo di Mose » UBàttefimo in luóga 
delLa.Cif^edciflonéì ilgiorno deMa Domenica inluo\ 
go del Sdbbaioiiir però tra neceffaviayò' conuenien 
iijsima cofa ebe il nmtto GiubiUo^CbriJhano ò*. 
EuangelieojMceedfft in.luogo del vecchia Qiubilta 
Mojaieo j ckkot^^uraér ombra di ejfo 'l 

Lafeeondatauja per porgere aiuto j ér ficeorfi 
edka miftria^far mfirmdd btimaruh iaquaìe è tanta 
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grandemente o^rejfa > ^ aggrauata dal pefi de i 
peciatf i cbè dt^cibheHteU letifero buomo potrebbe 
in queSlk '^VéueA{i^fodUfar pereJliÀ Dio;^ 

Jime che dice S. Tom afotchel buomo Ipejfe volte è piu 
obi^àtòi^ tinutqltfodiifape À>Dio cbè eglino pen 
fo:voleHdaadunqne la benig^ìjnmày cb* pietojifìi^ 
'fnanolìra^inadr franta Qhìefdì porgere alcun pie- 
'^J^rimediodiyn§^ericordi'a,^i*emiJìionea i Qht^ 
fiiani aggf^auaìidaqueiji.gf^uijsimipej^ de' pec- 
cati tà^eUe pene^ conuerUèntententeha infhiut\ 
tovn tempo determinato neìla vita di fedeli ,neÌ 
^uale ji^ffqno pagar le pene de^^ peccati con la M- 
ìiribuùonc delteproceieiìe ,à' ffirituaU , accio^ 
'fbecon tal henefUiofinteni^ ^aiutare i Cbfiftra'i- 
rendano più prohtit^''diJ^oflid riceuere i 
frutti dmini della cele flegratiiU*^^ ' 

LaUr%acaufa è per inciiàri ^Juegiiargli am 
jtti de\ fedeli à far iopre di penitenìcay^fathfap» 
tione , acciócbè cofimeglio'jidi^oHgbino à riceuere 
iagratia: perciocbe fi ritrouànoakuni tanto tiepi^ 
Idh^ nigligentiiCbe nonf etàPanojé)' nonfi muoua 
no àfarpenitenza de i'ioròpectatitancorelie n' bob- 
bino grandifitm'o bfognox)^ quefli vengoito ad 
tffer ihmolatiy & punti con i'otca^nè di queBa ce. 
Tebrità dell' anno Santo , ^piU^^ìM 
uono al bene. operare , mentre^ >predoh9 che in tal, 
ten^ fi disenfia piu abbondaìuemente' il-4efi>ro 
infinito de i meriti di QbriBo SignoròjpfìrOf cb* de 
i meriti diCbrifìo Signor uofir(bìèydè'Sdnti fimi 
commune beneficio dì tutti ipeècatorh^Et infiee - 
fio la finvu ^iifa4 fimliad^ivfi ^egni^ifiveun^ 
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*J(^pubjlfcaràCftf^^^, gWtrnAU 
fuolt dtUrmmari alatm tgi)?^>o^fÌqtt^lepròp(m^ 
dQpremif P^r Ac<t^fi^A^^^lrJiìidn€Ì^ 
fcacpjàrl'ocioiò U pigrJttaJifkttnfi'/^A 

afir^firnili cofet.ò^^è.fXfn 'mòUo:giUd4^iiy»it\Jd^ 

pien^ìcjfa Ckhj4 S^r»ta viflendofar^U medìfin^^ 

ti, bikmluto fiatHÌu -vitumpo 
nAtOì'nelquAle ffiifid^.Att^^néQ. 4Se./ÌPff- 
r^gHnatiomyé'dgfieJfireit^ 4 tì^Qp«rt^me»cb^ 
figuijcano f pnemy d^lndijgtnt^r ép. grdUc 
r'itttAli,ò' Arrvhididk cchiii rkcbìX^ifinalmfn^ 


,La quarta ^aufik 'xqmocke idCbkJt fit iSmt% 
Apoiìoli Tieti^-) 'ò* ^ao/o di Rema » v/^(^wq.h 4 
effer ma^icrmfnte tweritet ò^JkQnordi^^i pepala 
liQbrmianp^en iii<^npinue vifihJiw^ ^iconfi^ 
gu<ntemente^ifid^. 'etUnghhi^ daiDio.maggsù$^ 
copia di donhft grafie fifirmdlipisr h krdJrtiertL 
cefsioni ; ejfindoJìapt quefìi ifomotorìd^a fidex 
é‘maefìtH de,Oapt^itdà tutto jktmnde^. xV.' ; 

. quinta, caufayacciochejt^dafispprfi coffir^ 
ifdndo /a riuerenzayohcdienzat d^àita\%Ì^ diuOtt 
tiene della fedia ApfiBolicay findaia ntWdma Cit^. 

iddi %_omaieJindo auelia madrct 7naei}raj^.carK 
pò di Santa Qbiefi % ^fB^egina 'del mondòp.penchy 
thè cejfando in quell' Anno tutte Vàhnè. J nMgetÀ» 
xe del monde. ■> ày re Pia ndo foìainte^. Vn .fi onta •fi 
viene d dimQPlrdre la. preminenzaidp^'fupèriorstà 
4ella Cbiefa della fiedia:AMiìlkdi 

• _ $ taquaì 
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B^quàìfiipfinoì*itài^'ìtfelkè:i^ 'inlììiàità^f'&^ 
99fdmnà'da^irriihfffk£ò,qmn apfaru)s viJìM . 
wienti d'S^ terfecutwnf di 
*2^eron€>n(Ha^A j^btÌca -i<j^^ Ìa Croce in Spaila: 
^e£ind9trdimdìttlatoda ^S.Pi'etroj Signore dó 
mC andafC'voiìrt^i^ì’eAi^ per ^èr cróci' 

fiffodinito'M ih tàtnmnieracommàridaré^ 

i^diéiro ì^] morendo iiii 
feàia 

fhfic3ii,^4^l^fhwid^óni^e'ati^ fonte egli poifi-> - 
ctì^’fi^^Jiro'^doi^ cOHìpde^of^^ diuino ora' 
eò^vò^di^i^^d^ffr^ d^niortdù , che'^jjmà 
ègApòafd^^etf0^kìckgèdiò)fi)^amÌntode 
fìÀÉc^^fììM^diadeiyìckrio'di Chriiio , tor^ 
ìhrdHh vigi^^'da ^ignorf r'r^^ioytcurijfsimó di 
t iSf^^ahfieiHegOnA ^ouaGieruJìh^ 
i9f^rn€fninpniiùrÌM^ i nèlta quale egli 

^otemié^ hrdml^diejjere^n'a^ Croce-' 

jf^jffpf^òTki^dè S.Ptetro.^A queflctCittàdiuina;. 
wìnmdaittijSimadel fingete y ttf de ineriti di Gie^ 
àiÒbrìdhy^dè i^anti > fòno inukati ad andare i 
fedeli ranno Suntòy acbiocbejt ccfejlmoy^ fi demo^ 
‘firèmrdpfrtuhfènte con tutto il cuore verirér obe* 
dienti figlhibii Mcofi gran madre , et fedeli fudditi 
drllk finta Sede ApolloUca , Che veramente fi 
nella legge antica dutti gli H ebrei erano obligatì 
vna vorranno à congregar fi inGierufilemme 
à celebrare laPaJhua;coficònuenìenÌifiima è > che 
^ancora tutti f fedeli Cbrifìiani nell* armo Santo va 
dina alla yXefr apolide Ila fi de Cbriiìianaà cele- 
brare Idfidìddeìt^Pafqua | cioè della remifiioner 
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DtLVkKrfo^HHro. rr ‘ ' 

^ Indieigenza -d£ ^ropru peecatL ^ ^ ^ ^ ^ 

La fefia ^ vlùma caufa itoccioche rtéHa 'menÌ9 
de^tdeli CbriJHani 'ficonfiruuò* s'imprirffa iafe^ 
dey^Ja^sàexità di fio articolo jcbe fan Pftro $ 

ér fan ^aolo Apofìolifitto fiati in %jomayiui ban 
no predicato dui fino mòrti > ò" ini finalmente Ufi* 
folturcy^ i corpi lorofiritrouanoiàconfufionedi 
quei mìferiti^ infelici hereticiyche banno.ardimen* 

P> <di negare vna verità cofi manifèfah 'Et quefìt ^ 

fino le caufe principali^ perche è fiata infiituHa la 
lndulgenz.à del£^ytnno Santo. ‘Horapóì parlando 
dei tempo^ nelquafìrhbhe UfuOprinctpiOy Ò* quan 
do fu la prima volta injiìtuita quefafacratijìima 
Indulgenza del GiubifeOygià babbiamo dettò di Jo^ 
prarebe facondo la fata caufa efficiente ha comin^^ 
ciatOjé^ bauuto origine dalla TZAtiuiiàyéy PaJUo* 
ne diChrìfìoyeffendo che dal tefiro infinito de i jfuoi 
mrritii fatte fattwni prenda il valor fato fàf l'offa" 
edcìabgni forte di GiubilfOj^ Jndiiigenza. Ètftf 
condo vrta certa prefigurótioney ^ infinuationt^e 
pofiamo dire che cominciale iri quéUe Jndùlgtiegìfa 
ér remifsiOni plenarie concejfe dal nofìro'Sigmè 
Giefu Cbrifio ad alcuni peccaforiy ceffneallà Mad-^ 
dalenayà fan Matteoyal buon LadroncyaUa Sama^ 
rtianoyaW Adulte fuyfy akrifimilf peklimando lo-> 
rò le cólpe y' ^ le pene • infiemè \ finZa che faeefftro. 
alcunaopera di Jòdùfattione per le pène de f loro 
peccati : pofiiamo dico affermare ychf in ciò fafft^ 
prefigùr^tailGiubileo^efiendó che Cbrifio no firn 
Signore per lapoteffà 'dtfccellenzay cbt/gli haue^ ' 
uayfimpre che rimettcua ad alcuno le colpe. gli da- 
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Ita ancora la picnùjlmàiymàjl(me deScpetitfCòn^ 
dice hcnUfimàil%oto,, ’ . ^ ^ > 

in quanto' alla potcfià di coriccder)que£ltì^ 
indulgenza dobbiamo aneù Aire xhA'hekki pidn-»^ 
cipi<^quando il noftro Signore, dàndo là Cbia^, 
ut deUtt poteiiA , cbt giurydittiom à San " *Pietrot 
le caneeje facoltà di /cibare ^ ^ di fiiogittrt’i ^ M, 
cbhtdfrctò' aprire il Cielo . Solo reflà diè^heara^ 
^hiji^ flato ihprimOì che b abbia infiituito fanno. 
SantQìò' cdncAjfòlefue Indatlgenze^ ^ benché al-- 
euni mglionoìcbe fia flato Papià^ldonifacio Ottauo% 
nondimeno è coJì\ eb* ptPè trè.càfipofsiamodire 9 é?" 
tenérepercertùjìmt^.'y » 

La ^imacofaèì che poco importa ài Cjbrifìianù 
fapcr che fia fiato il primo autore^ eb* iiihitutorzj 
diìl'annò Santo;perviocbe^^u*fioèv9tinfiìtitto ta- 
tQjalfttijèrOifantOi é)" buono ^ S" quefìa Indulgen» 
t^A'eofificurài certa , <ir infaìlibilty che a'ncor cb^ 
cominci^ ài prcfentc nella Chiefa Saniamo dob--- 
biàmOine pofiiamo dircx ò penfare ycbe fia, altro che 
vnàgofàfiafktùfima^x vna mfìitutione. infpira* 
tà daj)'t0yéy dallo Spirito. Santo chi dicefit^ 
altrimentcy meritar ebbe di ejpsr punito come Vtt 
bereticQ,, ,s-,. ... 

La feconda cofa certa l > che il primoycbe habbia 
fattoÌ)ecrctOiConfìitutioney^ edittoy ^ che bah* 
biap'ublicato Bolla circa il Giubileo deWanno San 
tOtò deU'annp centeJfmoA fiato Vapa Bonifacio Qt* 
tauo'yeffendfi che non fi troni alcuna^oUafò Qpnfii^ 
iuùoneàiqucfioauantìdthti» ì \ \\ . ' Wt*. /; J 
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*. Jjiìerza tofa certisjìma iycbc auefialndu^en-^ 
'zar^rtmòfitme dell'anno cenujtmoyla quale Ji^co ^ , ' 
tede à.queÙiìcbe vanno à^^oma f anno Sanio.àvf^ 

Jltar le venerandi Klhiefe de Santi^mixA^ofidk 
P tetro jÒ" P^oloyèrà concejfaìjrequentataiÒ’ eram^ 
vfo auantl al tempo delitto *Ponte^ce , peràd^ 

ejfo Tionifacio Ottano non i fiato inJHtutoretò’fti, 
mo inuentore dell'anno del Giubileo y ma Jqlo rino\ 

Hatortyàr confirmatorcydi queUo\eome‘tgli fiejfo tt< 

JiiJica nella fua HoUa del detto G iubileo apertam^^ 
te y dicendo quefla ejfer cofa antica t ^ vfata da . 
veccbiiò^ magari nella Cbiefa dì DioJlcbe anctn 
tbiar amenti legge nell hi fior ia y-ebe.fcriut Jopra, 
di ciò Giacomo Cardinale di Jàt%,(jiorgianipote di 
tifo Eonifacio-iin vn fuo libro /òpra l'anno del Giù». 

bìleo. :,K . . ' • " 

CoBui fìi fatto Cardinale dal detto Papa Bo» 
nifaciójò' fi ritrouò prefentey quando l'ifieJlpj Fon 
tefice mandò fuori la BoUa del Giubileo y acciò 
che ipo fieri fapejpro foccafione y per la quale Jk 
mofiequelPontence à publkare quella BoUay C^i 
fcrifie il.deito libro : nel quale y per dir breuementc. 
quanto fa à quefio propofito y racconta il detto 
Cardftlsk *.cbe nel giorno della V igilia della Na^, 
tiuttdi'di nofiro Signore dell’anno mille ducento' 
nouanta noue Cotto l'hora del Vefaro concorfe^ 
vna gran • moltitudine di popolo y cofi ^omanh - 
tome Porafiieri alla Bqfilica di San dietro di 
y effendo voce commtine fra loro y che per 
qucliempo già anticamente era fiata concejj'a^ 
vna grcmdtfima lndulgtnts><i^ i .medefima v 

DigKz^: Coogit 
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imcorjo maggiore durò aHcora. tutti gU ditri 
^omiJiguentiTò' il primo giorno di Gennaro fi 
rjxunò tanta gran moltitudine di perfine jfbe dpe-^ 
nafipqteuapajfare Jper le Brade ycome fi Plndul» 
^nza hau^e da finire in ^uel giorno onero pen- 
f0èro che fijfi maggiore in quelgfitno Me 
àiti^i^ dgueBa come eofiinuouayZD' moltajpia ejfin^ 
do Baia riferita Papa Bonifacio^ egli fé ne diede, 
motta ammiratione lande ejfiiìdo Baù letti pedjuo 
efinmandarriènto gli antichi Itbrhéf riuoltaU dili 
^ntcmente tutte ie Bolle de gli antecejfori^ non ri^ 
irono tofà àlcuiia firiità à quejio propojho'^ò' cofi‘ 
infiir.ato. dal Signore ordinò che fifacejfi diligen-» 
'vedere fi vi fi/fi alcun veccbiodlquale ba^ 
ntjfiAkemaria di tal cofiii & della concifiione di 
quefìa Indulgenza', ^ cercandoji nel popolo dili<m 
gtiite^énte ivi fìt ritrouato frd gl altri vn Pere-^ 
grfho molto vecchioyil quale hàueua cento , é?' fii^ 
anni di età: coBui condotto auantì al Sommo Fon* 
Ufiee,t!y al dettO'Cardinale teBificòì che egli fi ri* 
eordauayche fuo Padre P^Anno centefimoauanti 
era Baio in '^Bjomaper acquifiar ! Indulgente in*i 
fino tanto » che gli baBò quello che baueua^poBato 
fiteo da viuere ; che baueua detto à luiiò^ datoli 
ricordoicbe non fijfi negligente à ritroua'ifi mfBjf 
ma nel fitturo anno centefimoypercioche in ciafiun 
giorno di quell anno lui fi acquiBauano molte ^ 
grandifiime Indulgente anticamente concejfiial 
quale te limonio fi rìtrouarono ancora due altri 
conteBi in F rancia yà* anco molti àdtri in Italia f 
eòe confirmarono l'iBtfiòy dicendo tùttiidit in quei 

tem^ 


DEtrA’T^fWcJ SANra /f 
tfm^ À %jìrrta erano coneejje grànàifsifne ìnduf^ 
gen%gjÒ‘ remìf sioni de* peccati , isen che per la lun* 
ghezza del tempo non fi ricordajfero ^eeijàmen^^ 
te della quantità y ò* qualità di e (fa Indulgenza: 
Onde il Sommo Pontefice vederti quefhcoji , éfi 
non volendo efiinguer e quefia cofigran diuotione 
della Chrifìianitdima piutófìo acerefcerlUf^ aisd 
iarlayfapendo di ejfer fiato polla da Dio pèt' edifica 
tione de ifedeliy ^ non per la defìruttione dìH 
re buoncyhouendo molto ben difeorfa la cofa^yfy> 
Ventilata còn il Collegio Sacro di Cardinali y fiti\ 
foluè di fare la Bolloy ^Conlìituthne defflndul^ 
genzay h* celehratusne deli anno SantOyCOnfirman 
do conilfuo ÙecretoqueUoy che infifi allhor a fi ha- 
ueua per fola traditione: ^ eofi ordinò che fi d^efih 
celebrare f anno dei Giubileo o^ni cento annf On - 
dé vediamo chiaramente ych e il Santo Giubileo è C9 
Ja antichifiima , ^vfifata nella Cbtefa Cattolica 
molto auanti à Bonifacio OttaUO'^ Oltre che lifiefia 
tr addinone réy fama pubhca di quefia Indulgen- 
za deìT^Anno centefimo fi legge nelle CrOnicht^ 
di Giouanni V ìUaniy^ neUa^ofa di Giouani M(h 
nacoCardinale fopra la detta BòUay ^nefì rHen^ 
tione ancora iHurrecremataify altri :fi che più to 
fio Papa Bonifacio rinouòs iy pofe in fcrittura quo 
fi a Indulgenza yiynonl'infìituidinuouO'y ne la 
ritrovò lui: racconta ancora il /òpradetto Cardina 
Iciche in quell Anno furono fatte gran limofine da 
i Chrifliani alle Cbiefe di Bjomaiéy in particola- 
rèàfan Pietro furono offerti di limofine infino à 
cinquanta miti a Jcudhéy trenta milia à fan Pao* 
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ìó\ coni quali il Papa comprò moftc pojfejìioni allei 
dette Chiefcìéyinfinoal giorno d'hoggi laQbiefa 
di fan P tetro hàvn Oafìello chiamato il CalìeUo 
dii Giubileo» Jl medefimoji dimofìra circa l'an^ 
Hcbitd dell anno Santo per quello^ che fi leg^e nella 
ìéfloth 'della Cbiefa della Madonna di Monferra 
to.^lajquàle fu edificata fettecento ò feicenio anni 
initam^i ?apa^onifacio;neìla quale hiiìoria fi rac 
amtaiàcbfi-il fondatore di quella Qbiefa hauendo cQ', 
tnejfo vn peccatOj eb' penùtofidi ejfoiandò d 'Pj)ma 
p'er'ìonfeguire P Indulgenza , perche quello era in, 
*Bj).ma l’anno delle I naulgenzey ^ remUfioni: ét*^ 
molte altre ragioni perprouar quefto adduce 
Jìgnor "Benzone nel terzo libro fuo al capitolo quin 
iOìqualiperbreuàtÀfitralafcìano . 

^dunque fu la prima volta ordinato il Giubilter, 
deUanno SantOié' fatta Cdilitutione dal detto Pa 
pa Bonifacio Ottauó^ cbeficelebrajfe ogni cento an^ 
mi vna volta : ò" congrandl^ma ragione > non for 
lamente per laperfettione jS* dignità delnumer^^ 
centenariO} ma ancora per molte altre qonuenien* 
tìsfime ragioni: prima forche baueua vijio ejferpu. 
blica *oocei^fam:^,tp(,vg»icptoitnni doppoil nafeù 
mento del noBro Saludtore %era confuetudine dì 
eoncederfi quefiagrandùfima Indulgenzat^ pe* 
r,ò non volje mancar di publicarlaiéf confermarla ■ 
in queir anno centefiyno,che occorfe al tempo del fuo 
Pontificato ,per non priuaril popolo Cbrlfiiano di 
tanto gran dono . x- 

S e condo per caufa deWlndulg^ga oltramarina^ 
laquale erufirnile à quefta^ accioebe quella deìfan 
'■■■» m 
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noSaniti ì come quella 'tjipotejfe almeno cònJè^iìH 
%ina volta invita delì'buomoj la qual ordinaria-* 
niente non pajl'a cento anni,’' ' * - ' 

' Terzo ^che qtiejia indulg^%a rimette nonfilole 
volpcjma ancora le penes’p mezzctdella peniteza fi. 
cr amatale ìvolfe coeederla nell'anno cetejtnw il qua 
le cdtiene in fe due quìnquag^fimheJlUo chi ilquin 
quagejttnofignifichivna foia à'^^Hceremisfinei 
- ^arto perche con quello numero c^tenariot fe'^ 
tondo SXitrolamo ì fidinota il pajfiggià daUajinu- 
fìra alla delira, cioèda qmjla valle dt lagrime alla 
t eie fìe allegrezza: & chtr^teue il finto Giubileo, 
degnamente., mOrendoàn quello flato immediata-^ 
mente fe ne pajfa da quèliir mo 'ndo al T^aradifoe 
^ aS eterna gloria » & felicità;, 

Quinto pche il Giubileo H ebràico, che appoHAuà 

folamUteeómoditàt^poralifie^lebrauàf anno pt^ 

quagefimo , però enfcafi couem^te, che ilGiubileo 
CbriilianoyCbe cdferifce doni sfiriiualhjt celebra^ , 
fe in tempo duplicato, che ì Panno centejfmo. ^ 

S ejlo aeciocbe qfla Indulgizadaquale è pfettif 
Jimay^ghifigniJicata ancaper il numero centena* 
yio , ilquale è ancor atgli numero perfettifiimo: on • 
de ilVdtefice da qfìe ^ 'altre ragioni fantam^te fi 
mafie à determinare l'elmo centefimo pii Giubileo, 
^fece molfi fintamente, Ma con fuccejfodi tempo 
poi lo S pirito S anto moffe Papa C lemete l’elio à mie 
tarc H tempo della cel^ratione dell' anno Santo, 
ridurlo all'anno quinquagefimo : accioche fi come il 
Giubileo degli fi ebrei fi celebrauaT annopiqua-* 
g^fim9}Cofiawm^ mÌÌi^^ anno fi celebrafifi^ 
" ' U 
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UGiubilep Chrifiia7ìO figurato i Jìgn^icaio dà 

qufUo : & tanto più che ciò ricbiedeua l'humana^ ' 

ìra^i/itÀ ,* percioche fi come gli buomini frequente* ' i 

mente cadono neUc infermità Spirituali , che fino i < 

peccati ì cosi bauejfero il rimedio efficacifiimo più i 
S^jfo per aiuta ffi à riforgere : inafiime che bo^ù 
' di per la mala conditione » Ò* corrutf ione della non i 

dira natura è talmente abbreuiatà la vita deU'buo 
moycbe rarifiitni fono queUhcbe giungono adicen* 

• io à>nni di fua età, ^ però quali tutti furiano priui 

di quefio grand f limo beneficio, donodt Dio: Ó* 
finalmenU quefto facro numero quinquagenario è 
molto proprio , & accommodato alla Jndulgens^t 
dj^remijsione de i peccati. a • 

Doppo quefiiVvbano Se fio per maggior nofìrft 
benejicùhir vtilHàrVolendo infieme con piùfrequf i 

ie medicina fouuenirc Ibumàna fragilità nofira% 
anco ridurci à memor/d , Ò* ddrci occafionc di 
di riucrirc y àf bonorare il tempo , nel quale fu in , { 

quefia.Vita mortale il noRro ‘Pfjtdentore^ , f 

Saluator CbriRo Giesù, che fù di trenta, tre anni, li 

fecondo la più vera,& comrmme opinione fie Sanr ì 

ti Dottori, ordinò ebe il Giubileo dell' anno Santo fi " 

douejfe celebrare ogni trigefimo terzo Anno . • j 

Ma finalmente perche Iddio nofìro Signore à ^ 
Padre di mifericordia,& Dio delle confdaUont y'H c 

tpeale fimpre ci confila nelle nolìre tribulationiy \ 
p^ò vedendo ebe i continui, & infiniti nofìri ma. ^ 

liìiy miferie baueuano hifoggtòdi piùxontmuu ^ 

frequenti rimedyjprincipUmentein quelli vltimk J 
Ujnpì,ne iqum là maiitid À ia conno, ^iàcba*f f 

p-,- 
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TÌtàyò‘Jcnuore della VeniUn%a è al tutto raff^eàf 
d^iOìÒ' eB 'tntO ì indirò nel cuore nella menu 

del SommQpQntefice P^lo Secondo , che riducejji 
r Anno ^anto ad vn piu breutycioè ogni ventictnr- 
queAnni; come egli fmtaménte ordinòy^ cojipot 
fi è ofieruafo fempre infino à quefìo tempo da tutti 
I Sommi Potejici y che joho fuccefii eofi i miferi 

mortali^ che con tanta facilità fi 'lafctano ridurre 
nella^miferiay^ feruitù del peccato > battendo eOmr 
modità di poter liberarfi più facilmente y poffono 
almefto due volte in vita participar la^gràndifùr 
mai & pretiofifsima gratta del Santo Giubileoydy 
aiutarfi à non perder la vita , la libertà , é' falu^ 
te dell animai, 

' \ . • . : ‘ .i X 

Od luogo, & del tcmpo,nd quale fi tclcbi-a l’ An-" 

. no Santo del Giubileo . Gap. XV.- 

• ' * 

_ 4 

Er molte ragioni huonifiimey^ effiea* 
dfiinte è fiata eonfuetudine de ^om^ 
mi Ponteficìyér della finta Cbiefa Cat 
tolicafernpre di celebrare tanno San^ 
to nella benedetta Città di %joma^ 
sncorcbe fijfero fiati in quel tempo i Pontefici km 
tdnidà ^a Città. Et laprincipal ragione è taccio^ 
ebeleCbiefe fantisfime de i fanti uipofloli ^ietroy 
dr- Paolo$i quali hanno piantata , ét fondata lafe^ 
dayà'^jeligione Chrif liana ^Jiano tanto mag-^ 
gio'rmente bonorate ) quanto piu fono frequentate 
da i fideli Chrifìiani con toceafiane di guadagna- 
re abbondantemente itejòrifir doni^ritumper 
~ ' ■■■ tal 
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-frf / vijìtatìone éBtfeH popolo Hebrsò era^è/igdtè 
ine volte l'anno andare in Gierufal^me , cb* queUh 
€be erano lontani affai , eràno almenó^ligativna 
volta;perchenon farà eonkeni^ttfsiìfiìtjì^ al' tutto 
ragioneuolcycbe i fedeli di Chrifìoynella legge 
gelicadlcuigiogoèfoaueì^ il pefo leggiero, no per 
obligOynè per precetto, ma Jòlo per vn^'ahta confue 
indine ,0" diuotione dellaCbrifìianità , fiano inui^ 
tati alperegrinaggio della nuoua,^ di gran lunga 
piu felice Gierufalemme, cioè%joma ,\lMetròpoli 
diir vniuerfo,^ capo della GhriftianitàiCon Hgua^ 
dagno,^ acquifìo impoHantifsimodelfantò Giu^ 
bileo, I Jtanto più cbe ledette Chiefe'ò Bajiiicbe non 
folamente fono degne di veneratione per ejfer eon* 
fecrate in bonore di efsi tApofìoli , ma ancora per- 
ibe ui ficonferuanole reliquie,^ i corpi loro, aoùe 
fùronofepolti , quando al tempo di^Tfer-one nella 
Città di 'J\j)ma perla fede di Chrifìo fù data la 
enorte àdefii Santifiiim \Ap^oli , ^Prencipi della 
KJera fede,ò’ Bjligion Cbriniana,comeìcofa ma- 
nififiifiirna,é^cett^simAatutto ilmondo^Qwfìe 
ajj'di eb* queBe reliquie quiui conferuate con fom- 
tnariuerenzalé)' con magnificenza regale, UlurHi- 
nana (anime de {fedeli; quelle fublimano innal 

zana La Sedia Apo fiolice^;queBe fanno iriipUhde^ 
re come per due luminofe lampadi là Città di 
ma conmaggior fplendore, cbe non fa il Cielo quan 
dòn Sole maggiormente (fonde li fuoi ra^i i quer 
(le fanno rilucere inf^oma gli ApoBÒSci 3len-^ 
dori, cbe indi fidifiondono per ogni partì 4&'eon^ 
ferfcoma tutto Mmondapgm bene \per mezo di 

queiif 
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DEITANNO SANTO. lof 
^uefìè*I{^oma jfùpera ogni beile gza del mondo ; ^ 
Jìnahnente queiìe ojfa Jdcrofantefanno che %j)7nA 
Jia eapOj^ Regina di tutto l'vniuerjOi Ò". però non, 
finga diuina volontà-) ò* particolar prouideza fan 
Pietro nella fua mòrte pofe la tefta fapra la terra di^ 
^oma^ejfendo flato crocifijfo con il capo aWtngik 
per nonfivguagliare al Signore ; volendo per tale, 
attione [lignificar e.ìche con la fua 'morte lafciaua À 
quella Città queJiàgraneUgzayd'eJfer capo del m'd 
do y fi come egli era capo fondamento vifibilt^ 

della vera fede.tò' religione Ch'rifi'tana : ejfendo 
che in Pjimafia re Piata la Catbedì'a Pontificala 

il fommo Sacerdotio delia Cbiefa per ejfer iu{ 
morto fan Pietro fommo Pallore , cb* Pre?icip(L^ 
della Cbrifiianità. 

Adunque con grandifsima ragione yper inspira • 
itone dello Spirito Santo è Jiata inlìituita in 
ma la celebratione delfanto GiuhileOìaccioche doue 
gloriofamente fono.morti Pietro ò" Paolo Prenci- 
pi delia Cbiefity iui come da due fonti abbondanti^ 
fimifcaturlfcano i fiumi copiofifsimi dell' Indulger 
ze per beneficio di quei Peregrinuche vanno à vifi- 
tar le loro fantifiime Chiefiy ^ bonorar i loro glo- 
riofifepolcbri : ma di quejie Cbiefe diremo poi pii* 
dilìintamerite, Gongra ragione ancora il Giubileo, 
dell anno ^atoficekora folamete in Romay ejfendo 
che quella Città fia Hata fernpre vna patria comu- 
ne di tutto tl mondoyaUa quale fim'pre hanno colh* 
mato di concorrere)^ babitarui tutte le nationije 
quali bebbe anco vngran tempo foggette al fuo 
pirioypcriaqualcaufagli antichi 'Pjomani haue-, 

-, M Ja ueiiano 
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nano molti confuetudiniJell' altre nationt: ^ferh 
ejfendo per la legge Euangelka più che mai fatta^ 
patria communi dell' vnàuer fodera benragionejcbi^ 
quella gran folennità , alla quale i inulta tutte le 
genti , eb* ogni natione , Ji facejfe in %j)ma Città^ 
Ò' Patria vniuerfale , doue ancora boggi giorno 
quajt tutte le nationi hanno le proprie Cbiejèi Ha- 
jpitali, Sacerdoti > cb* anco i Protettori del Sacro 
Collegio de' Cardinali . Oltre che in Pjjma fola^ 
mente fono le Penitentiarie di tutte le lingue » ^ 
Confejfori per afcoltare ogni forte di popoli , come. 
Greci f Prancejì , Spagnuoli , Germani » Illirici^ 
Etbioph Arabi y ^ altri d' ogni lingua ; ^però in 
quella Città può con molta facilità ejfer cibato de* 
Santifsimi Sacramenti tutto il mondo. lui Ji ri-, 
trouano buomtni miracolofi per fantità , eb' virtù 
perfettaypjligiojl di firettijhma vitay^ ^!Mona- 
iierijy^ luoghi benifsimo ordinati per tutte le /òr- 
ti de' Pjligiofiyiui fono Prelati eb* VefcouiSan- 
tifsimiy^veri Ponteficiy^ VaBori del popolo Cbri 
Hianoyil^ Jinalmente iui rifede il Sommo Ponteji- ^ 
te Vicario di GiesùCbrUioy ^fuccejfor di fati^ 
Pietro . Et Ji come %jtma anticamente fu fem- 
pre madrey^ maefra di tutte lePJationi del cul- 
to della Keligione falfefsima de gl'idoli , non è ma- 
rauiglia y fe hoggidi ejfendo madre > cb' maefira di 
tutto il l'vniuerfo nel culto del vero Dio y cb* della 
vera Pjeligioncyf dimofìri particolarmente tale 
nella gloria y ^ grandezza del facro Giubileo 
deir anno Santo, Et fe all' bora > cbe ji gloriaua di 
e£er la primay^ principale neWldolatrUy che per 

inùi- 
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inuìtare tutu le ISljitioni , baueua fabricato Tentr 
confacrAto Alt Ari àgi' Idolh Ò" falfi d'(h 

gni nAtione idi mAnierA tAletcbe.Tiberiolmperator 
re volle anco metterui Chri fio Signor noilro nel 
numero degl Altrhfe il SenAto non hauejfe fatto rer 
Jllienza ; è ben ragione cbe adejfo chiami partico- 
larmente nell anno Santo tutti ipopoli al culto > 
alla veneratione del vero Dio , ^ de gli fantifsiT 
mi, Apo figli fugi: ejfindo hor mai fiata fub limata 
d\joma per la Predicatione della fede di Cbrijioad 
ggni grandezza gloria permezo di efsi Apollo 
li Vietro Paolo y che iui hanno predicatoli 
Jparfo il fangue y onde fi può : chiamar gente fonia 
U popolo "Promano ypopolo elettoycittà Pjgioy i Sa 
ter dot ale y fatta capo del mondo per me%p dèlia Ser 
, dia di fan Pietro , i dilatatà ftiolto maggiormenr 
te nell' Imperio fuo per la diuina > i fanta P^eli^ 
gione di Chrifloycbe per jmperioy ifignoria terre 
na* Qwjia è quella Città} cbe fola tra tutte f altre 
meritamente viene bonorata > i innalzata con^ 
quel nobilifsimo titolo d' ejfer, chiamata Santa e i 
con molta ragione y si perche in %^omafino quafi^ 
tutte le cofe fiacre , che appartengono alla Religione 
Cbriliianay transferite in quella Città da diuerfie 
parti del Mondoy i principalmente da Gierufalè- 
me yi fono conferuate con molta maefià y i riue- 
renza y i con ogni diligenza . cu f lòditei quiuifi 
t^itroua il Sacro P refepio del ^aluator noflro^dout 
nafeendo giacque yi Panni con i quali fd inuoltoi 
la P e fìe inconfutile dell' ifìejfo Chrifìoyla Porpo-^ 
ratdella qttaU fk vefiito nella fiua Pafisione % Ia Co-, 
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ionn^i doùeJuflagellatOìle Spinetcon cut fu corona» 
to^i Chiodi con i quali fu croccfijpìy i Denari con i 
^ualifu ’vendutOi vnagran parte della fantifsimA 
Croceydouefu morto^ la Lancia con cui fu trajìt-^ 
toài'Dtolo potìo da Pii aio fopra ejfa Crocè: vi fonò 
poi tanti Carpii reliquie degli Apoììolhdè Mar. 
'tiriyConfeJfori , V ergini , èr altri Santi p^ che in 
iqual fi voglia luogo del ^^ondo : vi è grandifsima 
'abbondanza di fantifsime perfone y & religiofifii^ 
'me ; vi fono Diaconi cafii , Sacerdoti fanti , Dota- 
tori infiniti y che con la dottrina y ^ con il buonò 
tjj'empio pio ammae ftr ano i fedeli y^ rijplendono 
€ome ile Ile nel Cielo; vi fono R eligiofi della vita at'. 
tiuaycbe co ogni carità fanno L officio di Marta ; ^ 
anco i contempìatiui y che come purifiime Colora^ 
he y contemplano del contìnuo le cofe di Dio : que-^ 
Sia Città mantieney ò’infegna la veray^ Cattoli* 
tafede mi mondo , ^ però fu lodata , commen^ 

"data per bocca deW ApoDolo ifleffoycome dice Giro^ 
lamofanto: Chi dunque confiderando quefìe cofè% 
értante^ altre grandezze di queW Alma glorio- 
fa Città y non dinày^ confejjàrà apertamente > che 
con ognigiuRa turione il fanto Giubileo & Lan-^ 
no Santo fi celebri Jòlamente incorna yèr non ali 
irouelEràveramìete quella Città auanti la venu- 
ta di Cbriìloy cb* la predicatione di fan Pietro y (b* 
Paolo ApoBoliyvn deferto pieno ^infedeltà, eb* Ido 
laffiay^ vnafelua diferOCibefttèydi leoniydi tigrh 
diferpetiydraconiy^ bafiUfcbi;ma feda rimiri adii 
fo nonfipuo vedere nè ima^inàrè bardino piu fio- 
rito, &fruttuofo y nè b^itatione più ptena^di 
‘ \j man- 
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DClt’ANNO santo; t»f . 

tnanfuetudineifantìtàì^ diuotione: éjfi 
mafopr^ di quei fitte collier ano fabricati t?py in 
bonore degt Idoii)^ dedicati altari fecondo il prò* 
fano empio culto genftle \ cojì hopgi vediamo^, 
ejfindo diflrutta ogni empietà di Idolatria 
quegl' ifiefei colli euidentifiimifigniìò’ nohilifiimi 
trofei della Cbrifìiana *J{^eligionc^ . 

^ Poiché nel monte TarpeiOì ò di Saturnotdoue è il 
Campidoglio , boggi con grandifiima gloria forgi ^ 
ilbeUifsimo S" f^i^ifilnw Tempio di Maria V eri- 
gine fantifiirna detto tA r aceli ? frequentato, dal po^ ^ 
polo con molta diuotione^ . ' . 

’l'^el monte Quirinale > l>oggi d^tto M onte Ca* 
ualloìjl veggono moltifsime Cbiefi Monafierif 
di religiojuàr di ferue di Dio V ergini facrey oltre^ 
alla nobiiifiima babitatione del sommo Ponttfee^ 
per il tempo dell' E Jiatt^ > 

Nel monte Auentino ì fiata fabricata lanohb» 
lifsima Chiefa di fanta Sabina , prima ftqnza dei- 
gran Padre fan Domenico jòndatore del fact o Ordì 
ne de' Predicatori, quando egli venne in %j}ma^^ 
alla qual Cbiefa fi và co molta riuerenza da tutta 
la Città il primo giorno di Quarefima,p la fìatioe. 
Nel monte Celio è fiata eretta la famofa Cbiefa^ 
di fan Stefano Protendo, 

^onte V iminalefono edificate le Cbiefi di 
fan Lorenzo in Palijferna,^ di fanta Pudentia-^^ 
na, piene d'infinite reliquie de Sqnti,^ ornate di 
grandijsime Indulgenze^» 

Nel mote Efqunino fi vede la facrofanta»ò‘ 
morabil Chiefa di Santa Maria dM^gg^Qre , mila. 

Gì s»«/» 
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qùitie^^ eonferuail Prefepio diChrifì&^ ér aftrf^ 
^andifsime reliquiet quefìo fantifsimoTèmpttf^^ 
Jhfabrieato adhor acquando nel tempo del ma^ior* 
caldo delTEJìaie aUi cinque d'^goììu cadde la ne- . 
ue /òpra dè quel monte mtracolofamente copfend7. 
tanto luogo del monte ^quanto doueua fabricarjt 
^ande ilTempioifecondo'chè eommandòla Ideata 
K ergine di fommo Pontefice yé' à Liberio Vatritia 

^Pjomano, 

* 'NelmonteGianìcolovieil béUi/simó Tempio dt ' 
firn pietre in Monte Aureo^ doue fi conjerua la mc\ 
moria notabìHfsima dei-luogo y doue fu Crocefijfo il 
Pfehcìpe'de gii Apofìóli fan Pietro i ^ finalmente 
in ogni parte mogni luogo%joma rijplende di 
chiarifsimifegni di vera Jantitàyér %,€ligione:chi 
dunque negar àyche iui meritamente fia fiata ìnRi 
tuitdy^ ordinata la Jolennità dell anno Santo? nel . 
qual tempo piu che mai vififiorgono verifegni y cb* 
chiari ejfempi di ogni virtù , é' perfettione Cbri- • 
flianay/y nonfolamente fi dimofìra veramente^ . 
^ omdy cioè fòrtifsima , fergenerofa , ma ancora fd 
diuentar forti y generofi y fo" veramente Romani 
tutti quelli, che vi vanno debitamente à confeouire 
il facro Giubileo . 

In Roma adunque fi celebray cb* fi celebrarci. fem 
pre l anno Santo fin tantOyche durerà > /jy perfeue» 
rara la fede di Chrifio » la quale fi come non man- 
cherà mai infino alla fine del mondo , come Chrifio 
Signor nofìro hà promejfo con la fìia bocca propria^ 
cofi non cejfara mai di far in Roma la folennità 
dell Anno Santo ; anco al tempo della crudelifsimcK 

per- 
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DEirANNO SANTO. tor . 

perfecutìone eC Anticbrifìoj b^cbe allbora come tut* 

Ul* altre facre Cerimonie della Cbiefa Jì farannt^ 
in fecreto^^non in publicoicoji ancora lafrequen-^ 
fattone deìì‘lndulgenz.ey dr del Gu[bileo;ma doppfx 
la mortejiè^ desìruttione y cbe farà CbriBo noi Ira 
Sonore dell'empio ^AnticbriHo fi publicarà vft 
Giubileo grandifsimo più che mai » come dice fanto 
Anfdmoy^ allborafi applicaranno tutte le fatis-* 
fattioni de i Santi conferuate nel teforo » occiocbL^. 
non refiino fenza la loro retributioneyò'fi conuer 
tira tutto il Mondo alla fede di Cbrifìo , facendoji 
vn folo greggeyò' ’vn Jòlo Pallore^ ,* quello in 

f uanto al luogojdoue fi celebra la folènnitàdel Giu 
ileo plenifiimo delT^Anno Santo, 

■' ' R efìa bora che diciamo del tempo y nel quale cch^ 
mincìay^ finifcequefiofacroGiubileoyS'comefi 
ne facci parte ancora à tutte le parti del mondo, ' 

Già sè dettoycbe fòìamente quejla folennivà deWAm 
ho Santo fi celebra ogni ^venticinque Anni vna voi ^ 
tarò" bora è da fapere circa ilgiomoy ò l'bora cbe^ 
comincia ò'finifce queiìa Indulge ngay cbe li Som 
mi Pontefici nelle loro 'BoUe: mandate fuori infine 
d.queBi tempi fopra queflo Qiubileo y hanno par^ 
lato diuerfamenteyma Alejfahdro Sefioy ò"Grego\ 
rio Decimoterzoper toglier via molti dubijyche po-> 
teuano generar qualche fcropolo nelle menti de i 
fedeliyS' acciocbe ciafcuno fapejfe di certo il tempo, 

Ò I horayneUa quale comincia i'Indulgenzay nelle 
loro Bolle hanno efprejfamente dichiarato y cìje ' 
l'Anno Santo , ò* il Giubileo comincia da i primi ' 
vederi della ^JS(jxtiuità del Signore , cioè nel gior^ 
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nodeUaVigiliaaìl'boradiVeìprOy^ durn tutto'. 
ÌkA nno feg uente injtno aU'ifltJfo giorno della V /- 
gika di N atale all' iBeJfa bora : ri che anco Ji può fa 
vilmente raccogliere dal lìile delle Cerimonie j che 
fi fogliono fare in tal folennitky ejfendo che in quel 
giorno della Vigilia il' Sommo Pontefice folenne-^ 
mente vada ad aprir la Vorta Santa poi en~' 
ir alido in Chic fa per quella "Porta egliy ò" tutti gli 
altri y fe ne vdaW Aitar maggìorey^quiui cornine 
eia il V ejpro , ei^ allbora comincia a correr la gra^^ 
fia del Giubileo, enfino aU'iBiJfò giorno deb Anno 
figuentCy nel quale pur all' bora di V elpro fi chiude 
la Pòrta Santdyàccioch'e per tal fegno i fedeli cono^> 
fibino effergià ceffata P Indulgenza del Sacro G/«* 
bileo : e5“ gufilo è l ordinario lìile' y ^ cofìume di 
fanta Cbtefa: benché Papa Giulio "terzo nel Gmb$\ 
leo deli Anno Santo I p $ 0 . non offertele queji* or- 
dine i perche in quei giorniy che gli altri Pontefici 
fogliano aprire la Porta Santay S" dar principio al 
facro Giubileo era fidia vacante y onde egli aperft. 
la Porta'Santa nélgiot^no della fefia di fanMat- 
tbiaynelqual giórno egli fu incoronatoy éfoori die- 
de principio ab anno SantOy il quale durò fuor del* 

V ordinario infino all'Epifania deli anno feguentcr 
come riferi jee il Platina—.: Onde qui e da notarti 
quello y che dice il Nauarrvy che niffuno fia cosi ne- 
gUgenteycbe a/petti di riceuercy^- cofeguire il Giu^ 
bileo infino al giorno di Pi atale deU' Annofeguen- 
- tCìpercioche quel giorno facratifiima cb* gloriofifii- 
ma non e inclufò altrimente neb anno Santo . In- 
quanto poi alla communicationt di auelìa fantifi , 

fima 
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^nta i ^gtandiJSìma Indulgenza dell' Anno SatPi 
to à gli altri luoghi > Ò" parti dèi mondo; dobbia-^ 
tno ricordarci » cbejì come quel famojò AjfuC’^ 

rotlquale regnando daS India fino alT Ethiopia^ , 
fopra cento ventifitte Trouincie > rifedeua nella 
gran Città di Su fa, & volendo render la fua^ 
Città regale'fitmoja , iUuÌìre,à' nominata nel mofP 
do éy infieme ancora mofìrar la potenza, ricchez ^ 
za , magnificenza fua , ordinò , che fi 
ér fi preparale nell'entrata del fuo nobilifsimo 
giardino vn fontuofifiimo , ^ nobilifsimo ìonui’* 
to per cento ottanta giorni ; ^fimilmente la 
gina V alibi fua moglie fece vn altro conuito per^ 
tutte le Donnei^ quelli , che erano inuitati àquCj^^ 
fio banchetto non folamente erano *Prencipi^ St" 
gnori^ "Baroni, Capitani, Gouernatori di Pra\ 
uincie, ma ancora ogni forte di perfone quaritun^ 
que vilifsime ^ cioè dal grande infino al piccoloy 
acciocbe tutti godejfero di quefìagratìa del'Bj^f 
ifir à tutti fijfe nota , mantfefia la fua regale^ 
fplendidezza,dy mamificenxaiCofi ancora il som-t 
tno Pontefice, %j ', & Signore di tutta la Qhiefa^ 
Chrifiiana che altro fa nel facro Giubileo deW an- 
no SantOyfe non preparare vn delie aùfiimo, ^i^ 

chifsimo conuito Jpirituale , al quale inuita tutto 
quanto il mondoìquefio folennifsimo conuito fi pre- 
para nella Città regale , cioè Roma , & s'inuitano 
tutti à quella gran cena non folo gl' Imperatori, Re* 
Duchi , arche fi, Conti, Principi, Si^ori,Ca- 

ualieri ma tutti , pouiri , ricchi , pnalmen* 
Pe di ogni fonte , condii ione di petfònL^i non^ 
i per 


no - PE16IVBILEO' 
ftr cento éxottanfyi giorni foli f ma per vti Anno 
intierOiper dimojtraj^e, a tutti la rtccbe^zai ^gri 
Àez,^ di fanta Chiefa nc i te/ori spirituali , ^ per 
Jàtiare a pieno ogfiifedel Cbrifìiano di cibi cele^ 
ili ì che apportano la- beatitudine ^ felicità alle 
anime t S" le fatia) éi* riempie perfettamente di 
ogni bene^^ contento. Chi farà dunque quel Cbri 
fidno fi pigro ijònnolento , ^ negligente i che non 
fi muoua ; é' cofi Poco, defiderofo della fua falute^ 
che non lafci da banda ogni cofaj per correre a 
q'uefìa gran cena^^ ritrouarfiàcosi pretiofoìé^ 
Jòntuofq banchetto ì Ala perche farebbe coja im^ 
pòfiihile ì che tutù i Chrifiidnii particolarpicnte $ 
PrenciphpoteJ/èro in queWAnno iSìefiò andare a 
"S{^oii?dt per acquifiare queflo grandifiimo bene^ 
JkiPiÒ' dono cele He ; nel mondo fono molti '^e 
li^iofi claufìraltyfolkarij > AnachoritiyASMopachet 
&V ergini fiere yé* grnndifiima copia ^ Von- 
neydlJ' di Zitelli ^gran-moltitudine ancora diVec- 
ebiìd Infensi j di Soldati > che Hanno a i Prefidif^ 
Ò' alle guardie de\l,uoghi continuamenie^^ final* 
unente molte altre perfine y che per impedimenti 
legitimi non poffino far la finta Peregrinationcy 
ét" andare a "I^joma l'anno %antOypero il benignifi 
fimo y ét liberalifiimo fi af lare , cr Pontefice 
mano y comequeiloyche ama cordialmente le fue pe- 
corelle y sporta grandiffma afiettione a i fedeli 
ChnHiani figliuoli fiioiyé^ della Chiefa Santay 
con quello Jiio paterno amore non vuole in modo 
alcuno ffryche rcHinopriuati di qucHo Spiritua-* 
le coniato qucHifuoi figliuoli ajfenth^ impediti, 

come 
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f'em s'ì detto t dalia Taregrinaiione; é'pf romana 
da deUe f}>irituaiì viuande di cojt gran conuitot 
là parte ancora a quefìi y acciocbe ogni fedel Chri-> 
iìiànofenza differenza , ò accettatiune dipcrfont 
poffa gufìare fecondo il fuohiJhgT^o della liberali^ 
ta di fantd Chiefa i à‘ del teforo spirituale di Chri 
ilo conforme al debito deUà Carità Cbrilìianat & 
deUd giufìitia diflributiuà , la quale richiede cbe 
il te foro COmniunefi àifìrihuìfc a a tutti quelli jcbt 
ne bannobifogno ne fono capaci! ^ Jt come 
àhrìlfb 'benedettà bd patito & è morto per tuttip 
estuiti b abbinò la parfede Ifm meriti t &Pjf' 
foni per il hifìgnó dell' antmei ^ rimedio deUe iit~^ 
ferpiità ^irituali , Suole adunque il Som.mo PoTt 
feficétommuriicar la gratta del finto Giubileo an» 
cora’aBe alp-e Città , & parti delmondOima in di^ 
uerjo mbdòì^in diuerfo tempo : perctoebe a i 
altri Prenctpii dr S>ignorrdi Bati , concede il 
Glubijeó l'iBeJfo anno SantOy ebe f celebra in P^o^ 
fha ; ejfendo cófa conueneuole , ebe quei > i quali fi- 
no C^ide' Pregni t & deUe Prouinciefanofauo- 
fiti con gratie particolariiSÌper caufa del buon reg 
pimento S“' per la pac^ de i fuddiÙyCOme ancora.^ 
per molti altri pericoli ycbepojfono occorrere per la 
lontananza del Prencipe nel fuo flato. Agl Infer 
tnipoiya i VeCcbiya queUiycbe fanno in perpetuo-j 
elaufura , eb* à qUeUi che volendo andare à P^oma 
per confeguìre il Giubileo i fono impediti auantt 
che fi pongbìno in viaggtoy ò doppo^ che fi fono in- 
iiiatit talmente che nonpojfono arriuare a Pjtma^ 
quantunque fijfer o preparatiti diffiofìi per an^ 

darui ; 
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daruti/uol concedere inaueU'ifteJfo annoti me defi ^ 
mo GiuhileOì eb* le medefime Indulgenzct che fi con 
cedono à quellh che vanno à T{j)ma, %!Màgeneral 
mente à tutti gli altri fuoght della CbriFHamtà no 
fi fuol concedere il Giubileo deW anno Santo fie non 
doppo y che fia finito di celebrarfi in %joma : ejfen^ 
do cofa molto conuenienteycbe prima fia riconofeiu ^ 
ta quella Città alla quale fono foggette tutte l al- " 
tre nelle cofe spirituali, dy la quale è capo, > èp ‘Kj* 
ginadel mondo, finte, ^ origine della fantq fedt^ 
Cattolica y ò‘ refiàtnza delV icario di Cbriflo;él ‘ , 
poi ordinatamente tutti gl altri luoghi del Cbri* 
lìianefmo, , 


Delle Chiefe , che fi vietano In R orna per confc- 
^ guire il Giubileo dell’anno Santo , & pri- - 
ma della Chiefa di S. Pietro in Va- 
ticano. Gap. XVI. 







N ticamente auanti al tempo di Bonì^ 
facio Ottauo fi Joleua vifitar filami.^ 
te la Bafilicay ouer Chi fa di fan 
tro per acquifiare il /acro Giubileo^ 
ejfendo quella Chiefa di grandifeima 
dignità, ò‘ degna di molta veneratone , qeeafi 

origine fondamento della folennità deU'xAnno 

Santo; ma il detto Papa Bonifacio vi aggiunfe an- 
cora la Chiefa di fan Vaolo con belltfsima confiders 
tìoncyper cicche ejfendo Vado ApolìolofrateUoy^ co 
pagno indiuiduo di fan Vietro nell' Apolìolato , 
vguale a lui di meritiyet di virtùycome dicono i fan . 

* * ti ' 


I 

s 


( 


I 


f 

ìt 

'Sl 

I» 

n 

tr 

li* 

O 

ri> 




imi 

Ia 

mi 

4 

tu 

a- 

{fi 

é 

’» 

i 

f.4 


. . D.E'LL’ANNÒ SANTO. 
ti Dottori , onde vediamo che la /anta Chiefa non 
li fe far a maineUi diuinìOfficijià^ nanfa mai me • 
moria d'vno fen^a l'aitroyS* nelle pitture fi pogono 
^uaji fempre injieme ; per dimoflrare la perpetuay 
'Ò'Janta vnhnejrà di loro ; però meritamente y cb* 
ragioneuolmente fu congiunta injieme nell'Anno 
Santo la vifitatione àeli'vna e l'altra Chiefa per ac 
quiRare il Giubileo y ac ciocbe in quel facro te?npo 
vgualmenti Jiano honorati ambedue que Ri glorio- 
J^imi ApoRoli Pietro , é* Pàolo. Pio Clemente^, 
SeRonel Giubileo de IP Anno Santo del i^^o. or* 
dinò y che si douejfe ancora vijìtare la fantijìima^ 
Chiefa di %an Giouanni in Lateranoy la quale è Ca 
tedrale dèi Sommo Pontéfice y^ degna dì molta ri- 
uerenza perle molte y ^fegnaldte reliquie y che vi 
fi conferuanoycome fi dirà di lòtto. Finalmente Gre 
gorioVndecimo *oìaggiunje per la quarta Chiefa 
da vifitarfi l'anno Santo , la Jantifsima Bajtlica di 
fanta Maria Maggiore , ancor* ejft molto venera- 
bileyéy ornata d'infinite reliquie. Et queRe fono le 
quattro Cbiefe Prtriarchaliycbe bifogna vifitare^ 
in %joma l'anno Santo per confeguire l'Ttdulgen* 
z.e del facro Giubileoydelle quali diremo alcune co^ 
fe particolari breuemente yper confolatione de' fe- 
deli y^per accrefeer loro la deuotioné verjò que- 
lle facrat'ifsime Chiefe% ér prima diremo della Chic 
fa di fan Pietro : della quale parlando fan Grego- 
rio Papa in molti luoghi dell opere fut y racconta^ 
^ofe digràndifsima importanza in honòre di que- 
fia ChiefiL -» , partic olarmente circa t miracoli 
grandi , eb* vifioni fatteui miracohfkmente.^» 
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>^4 per ritornar bene il principio , & origine, df 
auesla finta Qbtefi , bifogna ricor iarfi dì quellOf 
fbe babbiamo detto difopra , cioè cbe fin Pietro fk 
crocijìjfoi morto , à' fcpolto nel V aticanot come di- 
moiira benifiimo il Cardinal Baronia nel primo 
tomo de' j 'uoi Annali ,• à' benché alcuni vogliono^ 
chele %jliquie de' fintifiimi ApoMi Pietro Pao 

10 fiano più volte siate trasferite alle Catacobeyà^. 
in altri inogbhnodimeno è cofi certifsimaicbe ilfe* 
palerò particolarmente di S .Pietro è Dato nelV ati 

‘ canOìl^ che il fuo corpo o che Jìa Dato alcu tepo nel 
le Catagobe b nòynondimeno finalmente è ritorni^ 
to al praticano , doue \ra bonoratOy& riueritoja 
gì'anticbìS.Tadrh&ghriofiPoteficiiér 
‘lebrati i fanùfiimi Cacyificìj delle Mejfe feeretam^-r 
teìà‘ ^Itre finte Orationùffendo cbefojfe loro 
tato da Tivanni il poter ficrtfiear pubicamente et 
P>io^$ignor noDro > &ad honor di qutfii gloriojf 
Prencipi de gli JLpoiloli . , Ma Poi ejjèndo pajfati^ 
fettant' anni doppo la morte 4i fin Cornelio Vapal 

11 quale ì dicono alcuni , che ultimamente riportò i^ 
[corpo di fin Pietro ne l V at\cipno finalmente ntorf^ 
foper diuina vendetta MaJIimino Jmperatort^i 
il quale cpnfurore implacabile perfegu\taua enei 
delpnntci CbriDiani ^ cominciò àregnfr.nelTJ^^ 

' perio KpmanoConDantino figliuolo di CqnDan- 
^r.Oià'd'Helena ; ^!i:queDoJmfiratqrefr 
jto da DiOìér ornato di grandifiimi doni jfy bene-’ 
ficy da fua diuina MajfiÙ > accio fie per mezo d^ , 
quefio la fua finta Chiefaffie eJJ'altata , ^aggra 
ditayS’ finalmente confegui fi pace yèr quiete vni-^ 

ùer- 
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nerjalein tutto il mondo . Cofìuiju cagione cht'i 
Cbrifìiani cominciajfero ad edijicare , ^ bauere 
fubltcamente le Cbiefe;^ per rnez.0 di qucìììo me-r 
morabile Imperatore furono incominciati ad ejfer 
bonoratiiò' yiueriti i Vefcouitò" Sacerdoti di J an- 
ta Cbiefa ; eb* diffejì ancora con publiche leggi da 
ogni ingiuria : A que fio gran Confìantino , men- 
tre fi appare cchiaua di combattere vicino a ‘^omà 
contro MaJfenùoTtrannO) il quale tiranneggiaua 
^Bjoma^ dr l'Italia tutta: vifibilmente per virtù, dà 
uina fu rnofìrato il fegno della fantifeima Crocea 
nel Cielo rijplendente più del fole > allhora quando 
nel me Z.0 giorno il Sole più cbe mai difiòndeua i 
fuoi luminofi raggi;é)' vtdde con i propri/ occhi fuo/ 
il buon Imperatore neWifitJj'aCroce ferine diftin 
tamentequeiie parole. In quefto fegno vincerai: 
dandoliiìio. Signor nofìro à conofeere la futura 
vittoria contro il fuo auuerfario: ^quejìo mira^ 
colo fu cosi manifeiiof éy euidenteycbe non folamen 
te lo vidde l'Imperatore > ma ancora tutto l'ejjìèr ci- 
to fuo ) come te f tifica il beato Artemio ^ il quale fu 
capitano nell ifìejjb ejfercito: onde battendo ottenu^ 
ta felicijiima Attoria fece molte cofiy come anco bd 
ueua fatto atlanti ile quali dima tir auano in lui 
grandifsimapietà:^ diuotione:Ma poi per la trop 
po gran felicità quiete del fualmperio ydiuen’- 

tando egk tuttauia più freddo nelferuitio del vero 
*Dioiéy nelf opere di pietày eb* p^r iniiiga iione anco 
ra di F'aufìa fica moglie , cominciò di niiouo à rir 
tornare all'antico culto degl'idoli > dal quale s' era 
quafidifìolto i onde effendi cafìigato da Iddio con 
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h ìeprchiindò a dimandare conjtglio a tfalfi Sacer- 
doti de gridali per hauereilmodo di guarirji da 
quellaiér hebbe ri^olìaycbe egli nonji farebbe mai 
fondato f e nonfilauaua in vn bagno caldo di fan 
gus di faneiuUifatti vccidtre aìlhora; onde egliha^ 
uendo fatto prepararci fanciulli per vcciderlh ò* 
fare il detto bagno y ér fentendo il gran, pianto , & 
'fìri4i delle pouere Madri di efsibamhinumoffo da 
^na certa naturai pietàìnon volfe altrimente comr 
'mettere vna cosi gran crudeltà > ^ ord'tnò che non 
foffero'in modocUcuno fatti morire detti fanciulli: 
cosi rejlando priuod' ogni rimediotò' Aitato bu- 
mano, non mancò la diurna Clemengayér la bontà 
del grande Iddio di confolarlo. dt nuouo ; perciocbe 
la notte feguente doppo cbe egli probibi la morte de 
ifanc'iuU't^effendofi addormentato^ gli apparuero li 
Jàntifsimi Apo Pioli 1? 'tetro , & Paolotà" gli dijfero^ 
che erano mandati à lui dal Signor noliro Giesù 
Chrilìo, perche egli baucua pollo fine a tanti pecca 
tf,& sera allenuto dall'vccifione de* fanciulli ; & 
perciò fe voleua ejfer fanato dalla lepvafe ne andaf 
fe à r'itr Oliar fan SiluePìro Tapa , il quale per tir 
mor dellaperfecutione Piana nafcoPto nel morite^ 
borane infieme con altri Sacerdoti , Chierici 
'ChriPiiani ; Ò‘ da lui. gli farebbe fiata mostrata 
vnapifcina, nella quale lauatofi tre voltCììnconti- 
’^cììte farebbe reiìato perfettamente fano , cb* che 
per rtcompenfa di tanto ,beneficÌQpcr Pauuenirt-^ 
adorajfe il vero Dio , ^ facejè edificare iy rìfiaur 
rar le Ch 'iefe de i ChriPiiani per tutto il mondo . 
Aiihora PI mperatore fuegliatofi.dalfonnoy. mandò 
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ijw- f ubilo ài monte Sora tte per Jan Siluefìro > Uguale 

rjiii ejfendo giunto à luiju da èjjo riceuutOy 0“ accarez:^ 

m xato con molta btnigni^^ cb* intefe da quello Pon-^ 

^ja iejice molte cofe della Keligion CbriBianai ^ ejfen 
'/;«■ doli anco dall' ifiejp) mafirate l'imagini de i fanti 

•li,é ApofloliTietrOyéy Paoloyfubito le rigonobbt^ y ^ 
dijjeyche quelli erano li due b uomini veneradt , cbt 
ì[à gli erano apoarjì:^^ queììe imagini injtno algior- 
' cm- no d'boggif conferuano in queita fantasima Chic 

ìtrM fa di fan Pietro;^ dimandando congrande inftan 

ciak x»a Qonfiantino^cbe non fi prolungale il mofirar^ 

0 k li la promejfa pifcina da gl' Apofioliyjinalmente es- 

Jdfii sendo flato fufficientemente ammaestrato nelle co- 

ìùiIk fi appartenenti alla fede Qbrifiiana , fu battezato 

ritk dal detto fan S ilueltro , cb* reità perfettamente fa- 

irti no.Et effendo battezato fece molte cofe infauor del 

la Cbrisìiana Religione in quelli fette giorni y che 
'ìiii fette doppo il Batte fi mo vefiito di biancofecon 

^(cci dotleoflumedi fantaCbiefà^^ 

i;è ' '• primo giorno fece publicare vn badoycbe Cbri 
Jij fio S ignor no Uro effendo il vero Dio^ il quale fba- 

y fi. ueuaj anato dalla lepra ♦ però fòfic egli folo riucrito% 

^ cb* adorato in tutto l'Imperio ^B^omano, 

frid II fecondo giorno ordinò grauifsime pene contro 
fili biaiìematoriy^ irrifori di ejfo Qbriflo > ^7* del 

0 nome Cbrifìiano, 

.(il ' Il terzo giorno confìitui ancor grauifiimi fup- 
^ plicij contro quelliycbe bauejfero fatto alcuna ingiù 

ri(t a i Cbrifhani , 

Il quarto giorno concejfe i priuilegy Imperiali 
^ éUafantaQbiefa%jìman<i^, 
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Il quinto giorno concejfe l'immUnith delle Chtefe^ 
Cbriiìinne » che tutti coloro > i^alijbjfero andati^ 
per faluarji dentro di ejfe ; fajjèro JÌcu9Ì > Ò' liberi 
da ogni moleftio —* . ' ^ 

Jl fello giornOìCt il fettimo ordinò, che nijfunofabri 
caffè Chiefein luogo alcuno s'ez.a lic'éxa delPoteJice 
domano, etfece ancora l'editto del pagar le decirnch 
L'ottauo giorno poi Ipogliatoji delle velli biacbe^ 
fecondo l'vfanzayandè alfepolcbro di fan tetro in 
Vaticano nel luogo delli Neojìthéy quiui polla giu 
la corona imperiale JpogliatoJì la vefieiproltra- 
io in terra con molte lachrimey h" congrandijUmn 
bumiltàj^ diuotione prefe in mano vn bidenUy^ 
egli liejp)fu il primo a cominciare i jòndamlHi per 
^bricarey^ ampliare la Bajtlica di fan ^Pietro nel 
V atte ano bauendo canato alquato la terrayVoU 

fe ancora portarne fopra le fue Ipalle dodeci conche 
ad bonore de i dodeci Apollo li di Cbrilioy ò" aìlbo^ 
rafufabricata la facratijlima Cbiefa di fan Pietro 
inVaticano . Et benché Confi animo babbiafab rir- 
eato dieci beliifsimey fy grandijsime Cbiefe in 
mOjé' nelle Città vicine , nondimeno quejia di fan 
Pietro fu laprima , la quale adornò y Ò* erejfe con 
molta magnìfixenzayponendoui dentro cento beUif- 
Jìme Colonne dimarmoy basendola fatta fabricare 
fopra il luogoydoue era il tempio d' Apolline yilqua-* 
le gettò per terra infieme con il Circo di Caio ò' di 
Pfjroneiiy quefla Cbiefa fu poi confecrata da fan 
Silueflro ifleffo alli 2 ’j.di ffouembreyofferendoui 
di più l' Imperatore grandijìimi donìyò‘p^^^^pffi~ 
mi ornamentiycon molte entrate benijiabili per 

man* 
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'mantenimento de' lumi , ò‘ altre cofe necejfarie al 
Jeruigio di Dio in detta Cbieja. 

QueBa *BaJìiica hautua fei porte: la porta mag- 
^iorei che è quella di mezOìfi chiama la Porta d’ar- 
geniojperchejù coperta dipiaBre d'argento da Pa- 
pa Honorioile quali poi efj'tndo Hate portate via da 
Saraceni) ‘Papa Leone i^artovele rijece di nuo~ 
iiOy eJJ'endo Baio ancor quejie tolte via^ vltima- 
niente Eugenio Quarto le fece fare di brcnzoìcome 
enfino ad hoggi fi veggono. L altra porta a lato de- 
liro di queBa è detta la porta "Bjiuennata , perche 
P ejfa entrauano ariCQra qtli di là dal Tcuered qua 
li erano detti KauenatiiCt p l'i Beffa entrauano an 
coragli Tofcani y qlliyche habitano di là dal Pò: 

V altra à ma deBra medefìmamete vicina alla ca- 
pe Ua di S. Maria della F ebre^yfi. chiama la porta del 
Giudicioypche p efia fi portanodetro i morti per fe 
pelitrli. L'altra porta vicina alla porta ma^iore 
dall'altro lato fi chiama la porta Romanayp la qua 
le entrauano i Cittadini di Roma.V icino à qBa vi 
è vn altra porta detta Guidoneay nella quale Baua 
no alcuni huomini deputati p guidare i peregrini 
al fepolchro de Santi j}poBoliy(èt moBrare loro an 
cara P altre cofe più notabili) ér degne di memoria. 
Quefii haucuano curadi eodurre i foraBieri a' Pe 
mestieri della lingua loroy moBrar loro poi i corpi, 
é)" reliquie de' Santi ApoBoliyde* Martiri » al- 

tri Sommi Pontefictgl'iAltanpriuilegiatiyil volto 
SantOyla Lancia con che fu ferito noBro Signore yct 
Jimili'.Cofa che era dì molta confolàtione jpirituale, 
^ di deuotione a i Peregrini. La feBa porta, è dst 
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fa la porta d*oro ouero la porta SantaìAggiunta da 
i sommi Pontefici per l'anno ^atoydella quale fi par 
larà meglio dijòtto» Haueua ancora quefìa Chic- 
Jaycome tutte l altre Cbiejè di ^oma Patriarchaliy 
iljuo Portico di marmoy del quale infino ad hoggi fi 
'Veggono iyefhgij,^ era cofi bello^éy berle adorno , 
ebe per ciò fi cbiamaua il Paradifo; ^ quefìo era il 
Juo luogo doue Jiauano i penitenti Ceparatì da gli 
. altriiS* dimandauanoi fedeli y cbe pur gajjero per 
loro. V i fece anco Con/lantino i gradili di marmo 
per accendere in Qbiefad quali ^rono poi amplia- 
ti da Simaco Papa^^ finalmlSte ri fi aurati da Pio | 

S econdo > ilquale vi fece ponere da i lati le imagini 
degli Apofìoliycome bolidi fi veggono fece fare an 
torà con molta fpefay^ con bellifsimi ornamenti 
quefìo I mperatore C aitar maggiore di ejfa Cbiefa^ 
ilquale con grddif sima folennìtà fu confecrato dal 
medefimo Jan Silueflro y^ vi fu pollo il corpo di 
san Pietro con molta magnificenza , gradezza^ 

facendoli Vna coffa molto beìlay^ preti ofapo da Jb 
pra certe colonne di porfido y di altre pietre di 

molto valore: dandoli poi ancora molti doni digra 
difsima fhmay ^ frà glt altri dofiò molti candelie^ 
riyél* molte lucerne con T entrate da poterle mante- 
nere che fempre ardejfero: donò ancora vna Croce 
d'oro di cento cinquanta libre di pefo funga quanto 
la iflejfa cafid y doue fu pojio il corpo di Jan Pietroy 
iy la pofe fopradi quellaffcriuendoui il fuo nome. 

Et doppo di lui V alentiniano Imperatore( il piu 
giouaneJÀprieghidi san Siilo Papa offèrfe fopra 
T Altare di san Pietro vna datua, del no Uro SaU 
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uatore tutta d'orOìOrnata di^ttiojtjsimegefne > <*3* 
anco r imagini de i dodici ^poJìo/ù^ sau Grego» 
rio riferifce , che intorno al corpo di san Pietro per 
jpatio\ di quindeci piedi , tutto quel luogo era coper 
to d'argento , ^ che volendo leuar via il fuo Ante* 
eejforefe ne ajìenne per vn pegno ^auentofoycbe gli 
appartiti . . 

Quefìo facratisjlmo Altare ejfendogid quajl ro • 
uinato per la fua antichità ,fu rifì aurato da Qali^ 

Jio //.cb* confecrato folennemente il giorno deU'In* 
carnatione del Signore inprefenza del Concilio g§ 
neralsìchejj fàceua allhora in ^Pjomaj di mille Ve* 
scout: ^vltimamente attempi nofìri l'habbiamts 
vifìo rinouato, adornato , ^jàbricato molto nobil» 
m entità cdferuato congradifsima folennità daUA^ 
Santità di nojiro Signore Papa Clemente OttauOm 
Si hà per publicat^ certùjtma traditione^ che i cor 
pi de' santiójimi kA poiìoli Pietro ^ 7 aolo furono ^ 
diuifi in due parti vgualu Ò" polli honoratamenti 
nelle loro Chiescy^ le uRe-tche injìno ad hoggi fi ve 
dono y furono portate alla Chiesa di san Giouanni 
in Laterano. In queRo altare di san Pietro per la 
molta venerationet non vi può dir %SMeJfa neJfunOf 
eccetto il sommo Pontefice > ò altri per particolar 
priuilegio di ejfo Pontefice ^ . A queRo santo Alta* 
re solcuano ricorrere con grandùfima humiltàf 
éy diuotione gì Imperatori)^ ^f£Ì à fare or atto* 
nc per i loro oifogni lò" de i loro Rathouero quan* 
do voleuano dmadare aiuto al Signore in qualche 
grdde impresa , che haueuano da fare . ^ molti al* 
tri ‘Prcncipi ^ Signori vi eoncorreuano da pae* 
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Ji lontafilferYora diutìtiom^ ; come à lungo Jlleg* 
ge neWbi fiorìey^ ne i libri de' fanti Padri.Da que 
Jio folo^àlÙLYe Jt' figlia il pallio , ò frigio , che il fom- 
mo Pontefice jimdare a i Patriarchi} ò" Arciuefco 
ut: cerimonia grauifstma dì fanta Cbìefi} ^fegno 
di grandifsima dignità di queBo luogo y dal quale 
dipendono tutte l' altre degnitàEcclefiaBicheyejfen 
do tìilt'e foj^èite alla fedia di fan Pietro da quel- 

la dipendenti. In oltre quando accadcycbe l'Impe- 
ratore fia coronato in %jomay queBa Coronatione , 
fi fàfotemiemlHe nella ChiefadifanPietro appref 
fo aidetto facro Sepolchro de gli ApoBoli y come fi 
può vederrie il rito nel Pontificale ^omanoyc 'ó bel- 
iifsime cerimonie:^ quiui medefim amente fi foglio 
ito incoronare i %J.Cosi Innocen%p Terfo incoro»^ 
nò in queBo luògo Pietro d' Arragona^ i Legati 
di Clemente Quarto coronarono quiui Carlo I.Rc 
di Sicilia} ISticGlò'TerzoyCarloI I. VrbanoSeBo^ 
Carlo Ill.él' aliru^ fe alcuno Imperatore ò Im- 
peratrice y ò Re morifie in Pjoma , fi fepelifcono in 
queBa Chìefaycome fuccejfe di Honorioydi Valenti 
niano IlII.dVttone II. di Placidio.Similm^te Ma 
ria Termantia moglie d'HonorioyAgnefe moglie di 
Ulrico II .Cedòaldoy^ OjJ'a regina d' Inghilterra} 
^ altri. In queBa facratifsima Qhiefa ancor a fi fà 
qUa importdtifsima cerimonia della canonizatione 
de' Santì.ndla quale fi come il fornmo Pontefice nS 
può errar eycofi con molta ragione inuoca I aiuto de 
Santifsimi tApoBoli Pietro^ò' Paolo in queBo luo» 
goydoue quafi in vna fermay^ falda pietra flà fon- 
data la fede , ’vera confejsione della CbriBia- 
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9}ifeltj^t0neneUapefJònadi fan PietrOj^ de'Juoi 
fiicc^'ori neUa dignità pontificale. Quiui ancora 
fono iìatifelebruti quattro CociJy Gener alidi pri^ 
PtOyò^ fecondo al tejnpo'di Simmaco Papa ; il terzo 
tempo di Gregorio Primo j il quarto al tempo di 
Gregorio Secondo. Et oltre ai Santi colepi de gli 
%Apoftoli fopradetthin quefia Cbiefaficonferuano 
mo.lU altre reliquie y il catalogo delie quali defiriui 
Onofrio Panuìnio nel fuo libro delle fette Ghie f e di 
*Ejoma;^ principalmente fopra vn pulpito 9 è* 
vno altare particolarmente dedicato per quello » fi 
ionferuano due fegnalate reliquie :Vna ila Lari- 
6Ìa eon la quale fu aperto il facro cofiato al Salua- 
torcyla qual fu mandata in dono da *Baidzet gran 
Turco à Papa Innoeentio Ottano: Quella Jdcrat 
lancia fu ritrouata miracolofamente per diuina 
rjuelajtione Iranno logSxCOme raccontano molti hi~ 
fiorici, V altra è il Sudario di fanta V eronicaynel 
quale ijmprefik rhnagine della faccia del noflro 
Signore Giesù Cbri fiorii qualfudario i dìuerjò du 
quello 9 con cui tiflejfo Saluator noflro fu inuolto 
nelmonuntento; della cui trajlatione à %j>ma trat 
fa à fieno vn libretto feritto à manoyche fi conferua 
neUèllìbr'aria Vaticana. Similmente oltre al detto 
aitar Maggioreyvi fono molti altri dinoti altariy^ 
più ve n erano auanti , che figettafie à terra raltira 
parte della Qbiefa veccbsaycon moltifeimeyél'gran- 
difsime Indulgenze yìHle qualiy come anco degl Al 
tarVyferiuorio còpiofamente il *PanuinOy^ il Serra 
noneUilorolibrettu 

; He lafeiarò di direvltimamentey che la venera- 


H 4 


tmiCy 


/ WV 





/ 


\ 



Digìtir;?(ÌT;y GoogU 


I 


ffU . •JDBLGtVBttfeÒ ' 
itone y^graàisfima degniti di ^uejia Bajììka ? fin 
fa sempf'e cosigrandeyche ha dato terrore j é}*Oupo 
re anco 'a i nemici deUa santa fede , di maniera cbe^ 
gUnfideli cb' persecutori della fede Cattolica y gli 
hanno portato grandùfimo bonore , cb' rìuerenza, 
Quinai è che mentre i Gotbigente barbara eb* cru 
deleysaccbeggiduano lijìinay&metteuano ogni fP- 
ia àfiammcy^ fuocoy non perdonando alla vitayne 
all' bonore di qual [i voglia bmmo ò donnay san Pie 
tro Apofìolopose talmente il freno al furor loroycbe 
fuprd'ogni vsanzay^ consuetudine digìeerra^non 
dauàno molefìia \ ne faceuano ingiuria alcuna à 
quelle pensont-j y cbejuggiuano per saluarjì nella 
Chiesa di san Pietro, tAnzivn 'Barbaro soldata 
non hauendo ne meno con timor della morte potuta 
far consentire vna donna aUe sue dùhoneiìe vo^ 
gltey la condujfe alla Chiesa di san Pietro y aeciocbe 
iuifijfe cufìodita intatta , ^ refìituita con bonore | 

al proprio marito . Et finalmente concbìuderemo il j 

ragionamfto di queRa C hiesayraccotado vn bel mi- I 

racolo fattouiy fi come narra Gregorio Turronenst- 
nel secondo libro deWbifiorie de" Frdcefi. Era vna 
donna fa quale hauendo intesoyche il Suo marito ca- 
battendo nella guerray conpericolo grónde dèlia vi 
tà era fiatò riirouato trÀ le squadre de gl inimici, 
ieiper fanfietàgrande di tal pericolo.fy per ilmol 
to defider io che haueua di rihauer e il suo marito li 
bero fy sanoyogni giorno andaua aUdChiesa di san 
Pietro à fare oratione per la salute di ejfo : difìjfen- J 

do perseuerata vn tempo in quefia sua continuoL^. 1 
- dsuQtione, accadde che vna ser a vnccrtopouero-Jba I 
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DÉLt’AKNO SANTO. txf . >\Ut 
àendd tfeuutovn poco troppo il gìorftOts'addormtn^ \ 

tò in vh cantone di detta Qhiesay onde bauendo i età 
dìodi serrato le porte yegli re fio dentro la Chiesa, ^ 
senz.a cbefijfe veduto da alcuno: é* deffandojt dop 
po gran parte della notte i fpauentato per i molti- 
lumi » che ardeuano per tutta la Chiesa , andauOt 

cercando di potere vseir fuori i ma ritrouando ser^ 

rate tutte le porte , tornò à gettarfi in terra tutto 
tremantei^paurosOiafpettando che venijfe C bori» 
d'aprir la Chiesa y per potersene vscir subito : In 
quefìo mentre vidde comparir due persencyle qua^. 
fy con gran riuerenza'Jl salutarono tra di loroy dj* 
mojlrauano dibauerefafìidto ^penjlero deìle^ 
loro profperità , & poi il più vecchio senti che dijjc 
quehe parole.^ : Io non pojfo Più comportar le la^ 
grime aella moglie di Etio( cojt era chiamato il ma 
^ito di quella dona )la quale mi priega cotinuamlf^ 
te i che io faccia ritornar saluo Usuo marito dalla 
Frdciaycjfendo apprejfo il diuinogìudiciopà fatta 
di lui altra determinatione; nodimeno bò impetra 
to p lui et p Idvita suagradùjtma misericordia da 
THOyèy ecco bora me ne vado prefìamftep codurh 
viuo:ma miprotefìo, che ehi ode qBe cose y non 
habbia ardimmo dipublicarleyse no vuol subito pe* 
rir della terrasonde il detto poucro vscito di Chiesa 
la mattinay nonpuote cotenerji dal narrar quella 
vijtoncyò' subito raccontò il tutto aUa madre di fa* 
megliayma quddo b ebbe finito di parlare diquefìc 
cose diuftò cieco: Molte altre cose fi potrebbono rae 
contare di quella santùfima Chiesa, ma non occor 
tf ripeter le cote t che hanno scritto tanti altri % 

iqua/i 
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ì qua/i tMttano di deW altre Chtefe:pjlamen 

te die0, che da tutte k cofe fopr adette j ^tre cl^ fi 

raccoglie euìde temente che quefìa facrofanta Chie- 
Jd ejjendo di cofi gran degnitàimeritamente è fiat a 
ajjegnata per tacquifìo del Giubileo deU'Jinno 
Santo-,<b‘però deue ejfer vifitata da tutti con mal-- 
tadeuotione)^ riuerenza, . ' 

Chiefa di S.PaoIo Apoflolo. Cap. XVII. 

1 ^ 

3 Oppo la Ghie fa fipr adetta diS* Pietror, 
j quelli ì che vogliono acquici tire il Giu-- 
i bileo dell'anno Santoyjogliom vijitare 

I quella di fan 'Paolo immediatamenUf 

benebe.queft' ordine nonfia necejfarioy^ pe^. fe-- 
gueridoancor noi quefi ordine parlaremo ad^òdt 
quella, Qeiena'faCrqfàntaChiefa di ftn,P40^ti^i^ 
^omafufabricata dalmedtfirno GonììantiAo in 
queW ifiejfo tempo che queUa di fan Pietro, effendi 
quelflmperatore'molto diuoto',ò‘ inclinato gvan^^ 
dèmènleaU' €difi.cattane,'dinuoue Cbiefe, &. rilìau 
lùttiom <kW antiche f egli dunque fece far .quejltk, 
nohilifiima ChìejAin quel luogo, doue il cojipo di, 
fin Pààlo era flatofipolto:pér j^atio' dijtrecentò an 
ni in circa , per la firada di Oiìia, in vna pofi'^iù*, 
ne detia ‘B-Lucina,^ vipùfe cento beUifime colon- 
ne di marmoìò’ altri riccbifsimi adornamenti, ^ 
fan Siluefìro poi la coficrò nel me demo giorno, che 
quella di fan Pietro in V aticano, concedendo perpe- 
tue I ndulg enze à quelli che la v\fitano ogn,A nno 
in quel giorno, , 

Sotto 
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. Sotto V aitar maggiore ^o fi in vnà nohUifiirnit 

tajfa ejfo fan Siluejiro l'altra metà de i corpi di fan 
, Vtetroà'fanVaolo.Jl detto deuotifsimo Imperato^ 
re r adornò dipretiojifiirfiidont, S" prefentudanda 
ancora à queBa Cbiefa altrettanti vaji di orojd'ar^ 
gentOf^ altri doniicomehaueua donati à fan Vte^ 
trOy ornando quefìa al pari di quella. "H^acconta il 
Venerabil Beda nel libro delle fei età del mondotò" 
nel fuo Martirologiojcbe fan Timotbeo V efcouo 
martireydifcepolo di san Vaolotdoppo ejfer flato 
cijòin Koma per la fede di Qhri fìo fu fepolto ap» 
prejfo il corpo di ejjòfan Vaì>lo Apoflolo. 

Quefìa Chiesa oltre l* altre quattro sue porteybi 
ancora la porta Santayla quale fanno del Giubileo 
fi suole aprire per mano deìflUu dirissimo V escono 
d'Ofìia y Decano del sacro Collegio de’ Cardinali; * 
mandato à queRo effetto dal sommo VonteficeiVi so^ 
no ancora oltre l'aitar maggiore molti altri Altari 
degni di grandissima veneratone y de’ quali parla-' 
no copiosamente il Vanuinio y fjy il ferrano ; fu ri- 
dotta a quellagrandexjpa y<he hoggifivedequeRa . 
Chiesa da VaJentinianoImoeratore^perciocbe Co^ 
Piantino Vhaueua fatta molto piu piccola, 

‘ Al tempo di Leone Terselo per vngr adissimo ter^ 
remotq caddi in terra il tetto di detta Chiesa^ é}* if 
detto Leone lo rifece congrandisfima Ipesa , come fi 
raccoglie chiaramente da certi verfi , che fi leggono 
sopra la portagrande di effa Cine sa. I n vna Coloni 
na grande fi legge vn 'Editto del me defimo Leone^ 
Terzoydoue egli prohibi/ce sotto pena della maledit 
itone eterna dell' animayet del corpoy et della dilper 
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fone di tutti i beni > che nijfuno ardifca di kuap 
mia 1 ò rubbare i doni , ^ oblatìoni jdtte aWxAl- 
tare del gloriojijhmo Apofìolo yò' alla fuaCbie^ 
fa; ne meno vendere^ ò comprare i poderhò" pojfes^ 
jloni della detta Bajtlica : fi legge ancora che Leon 
Papa fece l'arco maggiore in quefla Cbiefa , ^ di- 
pinfenel Mufaicol'imagine del ^aluatore con gli 
mentiquattro veccbioni y facendoui anco poi foprs 
alcuni heUisJimiverJu 

San Gregorio Papa applicò per i luminari di 
qttefìa Cbiefa vnagranaisjima entratay ordinan- 
do cbejì douejfe tener grandissima curay che non 
tnancajfero mai i lumi acceji. 

Ti^acconta l'iflejfo fan Gregorio molti miracoliti 
iyfegni fpauentojsper dimofìrar la gran maefìàt 
^ veneratione di cosi fanto luogo, 

. . Ilcbe ancora fi raccoglie da queflo in particola- 
rex cbe i Gothi non baueuano ardire di molelìar 
-quelli y cbe fi ritir auano nelle Cbiefe de' Santifsimi 
‘Apofhliycome raccontano moltifcrittoriy^ in par 
iicolare il Padre fanto Agofiino nel primo libro 
della Città di Dio, 

Si legge cbe il Portico di quella Cbiefa giungeua 
fino aUe mura di P^omay ma boggidi non fe ne ve- 
dono vefìigialcuni.Non fenzagran ragione adun 
que Bonifacio Ottauo volley cbe ancor quella Chie- 
sa fi vìfitajji l'anno SantOyejJendo cbe ella fia di tan 
ta confideratione importanza. 
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DELTANNO santo. 12^ 
Della Chiefa di fan Giouanni in Latcrano . ' 
Gap. X V I 1 I. 

'Altra Chiefa che JifuolviJltareìè quel 
la fantUfima Bafilica dtfan Giouan-- 
ni in Laterano: la quale è fiata nomi 
nata diuerfamente ; percioche è dett'o- 
Lateranenfe dal luo^Otnel quale è Ha 
taedijìcataydoue era U palazzo delia nobiiifsima 
cafa de' Lateranit il qual palazzo fu donato da 
CoHantino Imperatore à ^elcbiade sommo Potp 
tefice l'anno z.per bahitatione di ejfo Ponteficey 
S' fuoi fucceffori;ma poi ad injìanza del beato Sii- 
ueHro vi fece fabricare la Chiefa del Saluatore^ c 
E fata anco chiamata ConHantiniana > dal nome 
di ConHantino^che l' edificòidi più è nominata 34- 
jilica del Saluatore per effer Hata dedicata dal 
principio à ChriHo Saluator noHro t la cui imagi- 
ne miracolofamHe apparue al popolo Romano di- 
pinta nel muro di ejjd Chiefa:à vero perche CdHam 
tino vi fece dentro vna tribuna d'arguto nella cUi 
sommità fece porre vn'imagine del Saluatore fopra 
^na fedia di cinque piedh di pefo di ceto v^ti libre% 
€0 i dodeci ApoHolhdaUa quale iriiagine cosi Hupe- 
da dice il Cardinal Earonio, chefojfe detta la Ghie 
fa del Saluatore^ E fiata ancora chiamata Aurea 
f le molte rictbezxe, ^ornam'eti pretiofifsimi che. 
vi fi contengono:^ finalniUte fi chiama la Chiefa di 
san Gioudni BattÙlay^ di fan Giouani Euangeli 
Ha dall' inuoc atto ne di ef si: fù ancor queHa cojècra 
ta da san SilueHro Papa t anno trecento ^ venth 
Sfotto ilfuo antiche portico hA la fua porta Sdta, 

la 
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la quale apre l'iUuiìrifiìmo Arciprete deUd mede 
maCbiefayche è vu Car dinaie y ne lì anno del Giubi 
leo^ Ò" nel fine egli medemo la chiude. Sopra la Tri- 
buna deli aitar maggiore vi fono le te die di fan T/V 
troyàrdi fan Paolo in ferie c affette d'argentoy orna 
te di gemme pretiofifsmeytransferite in quel luogo 
dalla Capella detta Sauda-» Sanaonim_^ , da 
V rhano Pluinto ynel fuo ritorno da Auignom^À 
^oma : ^ già furono trans late de fan Siluefìro 
dada Ghie fa di fan Vietroin quefia Lateranenfe: 
Etquefìe facratifsimetefìe fimofìrano con gran 
folennità& diuotioneal popolo molte volte ì anno 
Santo . 

In quefia fola Chiefa fi conferua vn aitar di le- 
gno informa d'vn'area per memoria de i tempi an 
ìichhquando i sommi Pontefici per la grandifiima 
perfecutioneyéy odio de' Tiranni non poteuano ha- 
uer luogo fermoy ma bora in quefio bora in quell' al 
irò luogoy dentro le cauerncy & le grotte y dr dentro 
i Cimiteri/ y ò nelle cafe de fedeli Jopra quell'altare 
celebrauano i fanti} simi facrtficij della MeJfa :fo- 
pra del quale ^Altare hoggidi per riuerenza di fan 
Vietroyà' altri fanùTonteficiycbevi hanno cele- 
bratola gMeJfay nejfun Sacerdote può offerire il fa 
crificioycccetto il Papa. San Damajo y altri vo- 

gliono y eh e quefia fiala prima Chiefa del mondo^ 
per effer fiatala prima y che fia fiata fabbricata fiy- 
pra del monte Celio tra tutte le Chiefe deUvniuer- 
Jbyéj'in particolare per ejjer fedia^Catedra del 
sommo Pontefice. Pia molteyS’gyeindifsitne prero- 
gatiucy& dignitàyet in particolàre in vn libro ferii 


! 


. DELL'ANNO SA^NTp. 

io à mano da quattrocento anni in quà » fi legge di 
quella Chiefa vna eofa molto notabikìcioè che in-^ 
ejfa folamentCì ^ non in altra Chiefa nella folenni 
tà delie Mejfe non fi foleu a cantar la terza volta 
Agnus Dei qui tolìis peccata mundi , dona nobis 
fecondo l'ordinaìHa confue,tudine di fan-’ 
ta Cbiejof quafiche queJtaCbiefa àguìfa delia ce^ 
lefie Gierufaiemme femore haaejfe intiera^ ^per 
petua pacc^ficome ancoraperfegno di perpetua fe-^ 
fi a ^ adegregza tanto i giorni fitiali > quanto fe-^ 
iiiuiy fempre le Campane di quejia Chiefa fi JuO'- 
nano al modo delle Fefìeif!)’ folennitadu 

Auanti I'kA Itar maggiore •oerfo^ la porta gran* 
deaerano quattro Colonne dibronzOìpiene di terra^ 
Santatportata dal monte Caluar io-, h" da altri luo 
ghi fanùdella Falefìina^-appr fjó^le quali colonne 
fi fono fatti per virtù diuina molti miracolfy fjfi 
quejie hoggidifiveggono nella Gapella del Santifsi 
mo SacramentOìdoue fono fiate .traforiate per or-* 
dine diN.S.Papa Clemente ()ttauo'ì tutte indora* 
tetò‘adornate*nobilifiimameniù^*-< 

Sono in qttefia Chiefa moltfdltirì , cb* moltifiu 
me Indulgenze > come dpieno narra il Fanuinio^^ 
ffy il Serrano, V i fono Itati celebrati tredeci Conci 
lij Generali digrandifsima importanza , fiotto di* 
uerfi sommi Tonteficiiper vartj cafiy ^b fogni dei 
la Chiefa di Dioycome fi legge nelli tomi de' Conci* 
lo difiùf amente ;dal che fi raccoglie la grandezza^ 
nobtltày^ antichità dellafuftfiimà IBafilicà' Ija^ 
teranffe;ancòrche nella Chiefa V aiicana dal prin* 
àpio foleuano alchrarfi i Concilp^ma per maggior 

com* 
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eommodità poi fi cornine torno à congregar e in que* 
SÌA yper ejperui allhora migliore artatò* i^nco luogo 
più commodoì^ più Jicuro, 

In quella Cbiefa fi vede ancora infino al giorno 
d'hoggi il luogo ydoue Confi aniino Imperatore ju 
battezzato.^ fi chiama ilHattefimo diConflanti 
no; ejjendo che egli conuerùtofiì come fi è detto ^al^ 
la fedci finalmente per mano di fan Silueliro volle 
ejj 'erein quello luogo batteg^to; benché alcuni hi 
fiorici falfamente babbino voluto dire altrimente; 
■él’ in quello fuo Fonte battefmale il detto Impe^. 
ratore vi pofe molti adornamenti ricchifiimu^ no 
bilifiimiì come fi legge nella vita di fan Silueflro 
fcritta da fan Damajò,ò“ nel primo tomo de t Con^ 
cily;Ò' ufi egnò ancora alfijlejfo Fonte grandis fi- 
me entrate non folamente in Italia, ma ancora. nel- 
l’Affrica,^ nella Grecia: Et anco molti Pontefici 
doppò . fan Silueflro hanno illuflraio, ^ ornato lo 
iftefiò Fontei luogo delHattefmo con grandifii- 
-, tni, 0‘prcciofiffmi ornamenti, ^particolarmen- 
te Sifio Terzo,Adriano Quarto,^ altri numera-^ 
^ ti'dcd Panuiniot In oltre con quella medefima *Ba 
filicaè anneffala facratUfima Capella chiamata^ 
Sanda Sanctorimi_7, la quale per prima fi chiama 
ua la Capella di fan Lorenzo , ma queflo nome fu 
poi mutato in queW altro per la grandif sima copia 
delle fante reliquie, che vi fi contengono ipercioche. 
qutuiè ilFreputio del no f irò Giesù Cbrifio,cbé 
gli fù tagliato nella fua fantifsima Circoncifione; 
vi fonò anco fiate vnUtnpole tefie di fan Fietroy 
ér fan Paolo, ha tefia di fanta Agnefe , ^ altre* 

innu- 
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pinumerahilt reliquie ^^hoggi fi chiama laCa-» 
peQa del Saluatorcy perche •vtfi.conferua d^tro vna 
imagine fantijsima del nofìro Saluatore , famofifi* 
fima per mólti miracoli fatti > particolarmente in 
tempi digrandifiima necefsità f éy tribulatione di 
fanta Chiefa , come al tempo deUa perjecuttone de i 
Longobardi', che infe/lauano grandemente ^Bj>ma% 
<ìr tutta ritalia nelfettecento cinquanta du(L ^ . 

Quefla fantifsima imagine anticamente, ò* injk 
no al tempo di Pto Quinto, fi foleua portare in prò* 
eefsioue da tutto il Clero di ^oma con molta aiuò* 
tione , Ò* quantità di lumi , concorrendoui tutté. 
il popolo, infino alla Ghiadi fanta Maria Mag-* 
^ore , la notte 'deWrjAJJuntione della Beata Vergi*. 
ne^lMaria; ^iui fi laf ciana Bare per tutta Tot-- 
tana in mez.o della Chiefa infieme con l'imagine^ 
della glorioft Vergine di detta Cbhfa , con gran* 
ààf imo , éy continuo concorjb deUcT Città : la qual ^ 
procefìione per alcuni inconuenìenti non fi fa ptù»^ 
Sàn Tomajo Dottore tAngelicp dice , che quefia 
imagine fantifsima del Saluatore è Baia dopinta 
da Jan Luca, ò* alcuni vogliono, che fan Luca, 
folamente la dtjfegnajj'e , che poi diuinamente^ 
fia Baia finita,^ perfettamente dipinta per ma 
no degli ^Angeli , donde nafee che è in molto mag* 
gior veneratione di qual fi voglia altra imagi-, 
ne , dy accende grandemente i fedeli ChriBiani. 
aBa pietà , ^ diuotion<L.j , Percioebe fi come vna . 
imagine dinofiro Signore òdeìld Beata Vergine 
fi 'honora 'ix riuerijee più di vn altra per tre ca* 
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La prima perche Iddio per ejfa opera miracolu 
ér « 0 » per vnaitraìfecondo la fua fantìfiima vo^ 
iontàt ' 

La feconda perlafantitd deW artefice ìÒ pittore ^ 
thè l'ha fatta ^come l'imagine di Edejj'a Città di So-‘ 
riada quale fi dice ejjer fiata fatta per mano del-* 
l'ifìejfo ChrifiOi<^vrì altra di fan Stefano > che fi. 
tiene effer Hata firmata dagli Ange Ih & quelle^ 
thè ha fatte fan Luca -. . 

' Laterza perche tal volta vnimagineper ejfer. 
più diuotayS'pietofa di vn altrayrnuone maggior- 
mente i dmoiione , ^ contritiem^ . QofieJJendo 
quella fantifsima imagine di tal fortey che gli con- 
uengono tutte quefle tre caufcy meritamente vient^^ 
frequentdta ìi^honorata con tanta diuotione fi- 
pra tutte l' altre dal popolo ChriHiàno mafsime d^ 
‘Bjomani :eJfendo che per melodi qùeHa Iddio Si-., 
gnor noHro faccia infiniti miracolf;poi fìa Hata dù-, 
pinta per mano di fan Lucaycome dice fan Tomafot 
éy altri fcrittoriy^ finalmente fia tanto pietofa%^ 
^ diuotayche fipramodo muoue il cuore de Qhrì- 
ftianià diuotione y lagrime y dolor de peccath 
quantunque fianograuifiimi peccatori,. , 

Papa SiHo Quinto hauendo fabricato > ador* ^ 

nato la Cbiefa di fan Giouanni Laterano molto nd. 
bilmentcytroyifcri ancora la fiala Santa y 0“ l^ fttif 
acconciare di manierayche boggtdtper la fiala San 
tafivààqueHa fantifsima Capello— San- 
étorwrìycon bellifsimo ordineyh' modo. 

Per antichisfima traditione babbiamo, che que- 
fìa fiala Santa è queUayper la quale afeefe > à" di- 
scese 
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DEirANtlOtfANT®. 
ieè/t il rtOBro SalmtorxmL tcrripa dxìhjì^ fintis^ 
fimo, Poòfioneyò^pcrciòifì^ memoriti, ìdof^ 
diGiesu ChriHonon Jìvàpertjuefhfial^^e mn^ 
ingenocehtoniyi^ con grandie/tm^ cgntrifìone 
deuotioneiéy quefio non folamenUfi. fè d^.gÌiÌuq 
miniy^ dorine di qual fi voglia pn^tWitymA an>“ 
fora da PrencipU Keg^yò" anco dal fornnuy^Ponted 
fice ifiejfiycomeparticolarmenu fece Sifì^Qùinr 
to^quando y coirne fi è dettò y.la fece pgnefi nel dett 9 
iuOga^is* aidoynarc con bèUitJtme pitture dee rntiìe 
ri della Vcufione di Cbriflo Signor nofiìrjì. 

Per queiìa^calapafiòil Signore tre volte nel^ 
iafua (Pasfiom^, /; ' 

La prima volta quartdo fu condotto dalla cafa^ 
del sommo Sacerdote à PilatOt doue fi rxguyperonp 
gli Scrtbiyif Farìfeiyiy altri Qiudeiper acmfarlà^ 
\ La feconda quando dada cafa dk il erode doppo 
ejfer fiato befeggiato , 6 * vefiitodifiiaTuo^trattà 
$0 come pózzo yfu rimandato d Piloto , 

• La terza volta diftefe il Signore perqueflafeu* 
la ^antùfima^quando.ejjèndo condannato fi mpr^ 
ìcycon la corona di Jpine in tefìayér con la Croce, in 
fhaUayfù condotto per ejfer Crocefijfo al monte Cai 
uarioyiix allhorafu bagnata > ajperfa quefìa he^ 
nedetta fiala con legoccìc delfino preciofifiimo fan- 
gueycbefcaturiua abbondantemente dal fuo fan- 
tifiimo capoy éy dalle altre parti del corpJ^gella-^ 
i0y& lacero y del qual fangue infin bora fi ne vede 
in ejfa ficaia in molti luoghiOnde non filo per diuq-^ 
itone della pafisione del Signore i fede li frequentano 
quefìafacratifisima Scala ima ancora li Penitene* 

I 2^ turi 


fieri impóngono a $ penitenti per fatisfkttioné de I 
Joropeccaiifcbe ingenoecbiathafeendano per ejfd di 
tendo alcune orationi per jciafcungraàiU\ilehc ‘vo* 
/ontierh& con molta diuotione figliano ejl'equire^, 
ConeMiàmo adunque da quesìe cofe > & ^fire che 
fipotrebbono diretét fbe per breuitàfi lafcianOìdei 
la grande%^a^jb‘^fner aitane di quefìa fanti/si* 
fna Cbiefayche congrandijsimoyà' giuìiifsima ra» 
gionegli Commi Pontefici hanno ‘voluto , che per U 
ter%a Cbiefa fia ancor lei vifitata (Anno Santa 
fer confeguire il fiero Giubileo* 

Della Chiefa di fanta Maria Maggiore* \ 
Cap. XIX. 

%A quarta Cbiefi che fi vìfita T tAnna 
SantOj è la Bafilicddi finta Mari^ 
Maggiqpeila quale bà ancora molti no 
rhtapprejfigli ferittqri. 
Primieramente fu detta da Bafilica 
'di tJbertàydaVapa Liberto^ ilquale la feeefabrica* 
fcy éy ìaeonficrò C annodtl Signore 3/5- . ; 

Secondo altH l'hano chiamata finta Maria dei 
ia Neue ìpercioebe quefìa Cbiefi fu edificata per 
iommanaam^to della B.V ergine manifejlato infir 
gno à Papa Liberio\et à Gióudni Patritio Bomanot 
€on dire loroycbe edific afferò ejfa Cbiefi in honorem 
della medefima Vergine Maria fipra quel luogo$ 
ibe baurebbono ritrouato la mattina figure coper. 
$0 di neue > ebe nel maggior caldo dell anno a i cir^ 
que d' Ago fio miracolyamente caddi dal C ielo > in 
tanto ffaciojquanto doutuafiffi grande la Cbiefi, 

- Ters^o 
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.* Terr>o feria nouità à'^t^iàenzadeWifleJj'QmU 
àaeoh , érf^r U. degniti del luogo Jtcbima san* 
ta Maria Maggiore^» 

Quarto è detta fanta Maria del Prefepia,per* 
ghe inejfaji conferua il fanto Prefepio , é’ Uluoga 
doue nacque il noBro. Signore , trasportato quiuè 
i'a'Bettelemmt^, . . . > 

V. V lùmam^te è fiata chiamata BaJilicadiSiJlOt 
t^ercbe Papa Siilo 111, la riRauròy& ampliò gran 
dementeìornandola di beUùJtmepittur eccome hog* 
gì fi vede-^. Anzi dicono alcunh cbe doppo che Si- 
fio fbehhe rinouatay (b* confecrata di nuouoyla 
ebiamò Cbiefa di fanta Maria madre di Dio} 
perche in quei tempi sera fatto il Concilio EfefinOt 
doue furono condannate , è* ributtate le biaflemg 
di T^efìorio contro la Beata V ergine» p' Però egli 
per jegno di quefìagloriqfa vittoria, in honorem 
della gran Madri dt Dìo, volfe ftbricar quefìa 
Cbiefa , quafi come vrfarco trionfale , aUa quak 
uncoradiede molti doni beUifsimi > éf molte entr^ 
te ,* Ò' ^uefio nome gli diede ancora fan Gregoriot 
quando ordinò certe Litanie , ò* procefsioni aUn 
Cbiefa di Maria Vergine madre di Dio, Mafiew 
meglio conofeere lagrandifsima dignitàyò'gradezt 
eoa di quefìa Cbiefa^ ad bonor della ^Beatifsimn 
V ergine, non farà fuor di propofito raccontare al- 
gune Chiefipiufamofe edificate in diuerfitemphét^ 
in diuerfe parti del mondo in bonor e della me defi- 
ma madre di Dio. 

Et prima in Alefsadria apprefio il Cimiterio de* 
9eartiri,era ancora la memoria della madre di dìo, 
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- In I^fùiHÌìa fìi edtJicAfà ^ tempiì> molto celebri 
da Cottlì^tìnÒ Imperatore , rnentre fifabrica'* 

ua con grandifsima (pifa •tiloccQrfevnheUiJìima. 
mìratfò'ioicìòè che ejfendotti condotte alcune colónne 
molto gr'andhétgrojfe talménte che non Jlpoteuà* 
tao inmòdo alcuno alzar (jh alto, con tutto che ogni 
giorno gli artejlciiél' muratori sapiticajferodijbl 
ieu^^^ondèn^fapendò'póU Ohe fare il manro 
princip'alellaùa^i mala voghà / <vna notte gli ap^ 
pat^e in vijióne (a Madonna dicendogli, che' Sìejfe 
di bU(fn animoyéfgli moH^iì tnodOjS'infegnò let 
Kna di è'itu àrie i ^ come àìotejjè acconciare le »/<*- 
chine, ^ lefuni$ ordinandoli finalmente che chia* 

^ mafie fier aiuto irèputtlda1lefcuole,cbefenzafati^ 

eailhauerebbóno aiutato àfoUtuarle in altotonde il 
mastro destandofifece tutto quello , che gli baueua 
iffie^natò la beata V erglnCtiép poi chiamò tre picco 
li fanciulli àaUefcuole iS'fiibito con grandifsima 
' Jn’èsfett^ alzò le colonne congran stupore di tutto 
Ìlpopolo\cheeyA,concorJò d ^sedere tanto miracolo, 
^enCbc àlcunimgliono ì che questa Chi'efa fofiefa^ 
hricàta non in Fr ànciaima in Constdntinopoli , la 
'qual Città fu da Conjlantino ifìefio tutta dedicata^ 
cfj- offerta alla beata F ergine, tày alla fua jptettione, 
Àppreffo i Greci è fiata *onafamofi,S'grandifi 
fimaChiefa in bonorc di tIMaria Vergine in vn 
luogo detta Blacherne, che era vnapojfefiione vic't- 
no ai muri della Città, (^poco lontano dal mare: 


te 


la qual Cbteja ju molto ampliata, ér* illufìrata dal 
la Imperatrice Fulcheria JÌu^uTia, vergine deuo- 
tifiima^oue ella fc n' andana a piedi continuamen 
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te per fua diuotione ; & il Signore vi faceua cojt 
gran miracolhcbe da ogni parte vi era fintare gr a 
difsimo concorfo di fedeli :ju fabricata inhonon^ 
della fantifsima madre di Dio per la vittoria hauu 
ta contro gli T\fefioriani al tempo di 'Papa Celefìi 
noy^ aUhorafìt ancora determinato , che la Beata 
V ergine jhjpf da tuttiiò* in ogni luogo chiamata ra 
gioneuolmente madre di Dio : ejfendoji poique^ 

Sìa Ghie fa rouinata)di nuouofu rifatta da Giuiìi^ 

I niano Imperatore. Alcuni dicono, che quella Pul^ 
cheria ficèfihricare tre Chiefe ad honore di Maria 
V ergine in diuerfi luoghi,in vnapofe la cintola del 
la BeataVergine;nell altra limagine di ejfa, man- 
datali da Antiochia fatta per mano di fan Luca, la, 
quale faceua molti miracoli ; nella terza che era^ 
quella detta di fopra^vi collocò al tempo di ,!Mar’^ 
tiano Imperatore il fepolcbro ^Jc vetii della bta* 
ta Vergimi. 

In Cappadocia fopra del monte Dìdimo jù fatta 
vna bella Ghie fa dedicata alla Beata Vergine^ t la 
quale diuentò molto famofa per vn apparitione di 
ejfa Vergine fatta àfan 'Baflio, ^per il gran do- 
no ^ aiuto riceuuto da tutto il popolo dada madre 
di Dio.percioche volendo fan Bajìlio liberare il fuo 
popolo dalla crudeltà di Giuliano Tiranno , ordinò 
che fi digiunajfe tre giorni > ^ che tutto il popolo fi 
congregale afare oratione in detta Gbiefa;S' men- 
tre tutti flauano perfeuerando nell' oratione » vna 
notte ejfefidofi addormentato fan 'Bajìliogli appar 
ue fan Mercurio martire , il cui corpo fi conferua- 
ua in quella Ghiefa, conia fua lancia in mano , ^ 

/ dfffCy 
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it^Cì che tramandato daUa madre di Dio y la qua^ 

U gli haueua commandatoyche andajfe ad vccidert 
Giuliano commune inimico ; defìatofi fan "BaJiRo, 
ton molta marauiglia dì tal cofa , fe n andò al mo^ , 
numento del Santo martire , ò* ritrouò che non vi. 

4ra la lancia di detto Santo , la quale foleua Ilare i 

attaccata fopra la Jua fepoltura , ma indi à poco 
ognvno la vidde ejjerripofìa nel fuo luogOyimbraf 
tata del fangue di Giuliano da lui ve cifo: onde fan 
*BaJtlio facendo buonanima al popolo impaurito^ 
fece fapere à tutti la morte del Tiranno^^ che cia ^ , i 

feuno rendejfe infinite gratie à Dioy éy alla fua fan 
tifiima Madre di cofi gran dono ottenuto per Vin* 
tercefsione di Maria V ergine : Il qual miracolo poi \ 

eonfermò Libanio Camerlengo di Giulianoyraccon | 
tando d'ejerfi ritrouato prTfente à quella vltima 
guerra fatta da GiulianOy^ che la notte camparne 
vn faldato incognito tutto armatOyil quale con gri 
ujaìore vibrando la laneìaytrappafiò con grana em 
fito ejfo GiulianOìiy che fiuhito dilfarucyéy non jh 
mai più viilo;^ il mifero ér empio Tiranno man^ ' ^ 

dando fuori vna grandissima voce mandò fuori 
infieme la infelice anima Jùa^» ì 

In Germania vicino ad Aquifgrania confacrà ì 
vn fontuofo Tempio aUa ^.Vergine Carlo MagnOy 
adornato di molte colonne di marmo condotte da di 
uerfe parti d'I tali a , ^ d'altri nobilifsimi ornami- 
tiycon vn teforo poigradifiimo di fante reliquie por • 

tato di Palefìina y che ogn' anno ordinò ychefimo^* 
fìrajfe al popolo;^ quella fu vna delle più notabi^ 
a opere fatte dal detto Carlo Magno . 
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Apprejfogli Suizgeri fi ritroua f Eremìtorìo del 
la ^.Vergine principiato da S»McinradO}^ poi co 
pito et cofecrato alla Madre di Dio per diurna injpi 
ratione opera de" fanti Vefcouiy da Ottone Vri 

mo Imperatore; nel qual luogo fi reggono molti mi» 
racoluò' in particolare non è molto ttpo 1 che fi ne 
vtdde vno notabilifsimo , cioè che ejfindofi aecefo il 
fuoco in detto luogo ^et abbrucciadofi ogni cofit s'ezio 
riparo alcuno cCogn itorno^ il [aero tìepio nodimena 
relìòintattoiò' iUefo slgapatir detrimUo alcuno. 

In vn mona fiero nel Vefiouato Mindenfè^ebia - 
maio volgarmente OuerchercbeJvn'iUuBreéyfi* 
mofo tempio di Maria Vergine, tenuto in gran ve^ 
neratìone éy molto frequentato da i popoli fedeli 
per gli infiniti miracoli, che vi fi fanno continua* 
mente da Dio nofìro S ignori ^ . 

*IfjUa paniera ancora è vna eelebratifiìma^ 
Ghie fa di Maria V ergine, appreffo la quale nafie^ 
il fiume Apfo. 

j N ella Spagna citeriore fi vede il famofifiimo T? 
pio della Madonna fantifiima di Monferrato , il 
quale perla moltitudine ly grandezza^ de" mira* 
coli, per il concorfo de i peregrini, per la fantità del* 
le perfine religiofi che vi dimorano, (b* per la mol* 
ta carità , che vi riceuono i firafìieri è molto cele* 
hrato;ò' quello tempio è in tanta fìima,cbe fupera 
tutti gli altri,eccetto quello della gloriofa V ergine 
di Loreto ; del quale fi ne dirà breuemente nel fine 
alcuna cofa,efiendo che per la fuagra maefia non fi 
debba ponere nel numero come gli altri,ma comejie 
periore à tutti,fiparatamtnU Seue ejfir nominalo. 
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SimilmenU in Spagna è molto celebre per la, fre^ 
^tfenza de" miratoli , ^ eoncorjò de" Peregrini Ia 
C hiefa di [anta ^^aria di Guadalupo. 

Fu ancorafamofo il tempio della beatifsima V er 
ginefabricatoda CiroT^reétto Smìrenfeiper cau- 
fa de i molti mir acòli fatti da Dioper vna imagine 
di ejfa V ergine da quale iìaua nafcoRitdentro vno 
alto iiprejjo^come racconta *JSlJceforo. - 

Afolte altre Cbiefe famoffsime della Beata V er» 
gine fipotrehbono addurr e^ma quelle per auuentu 
rapojjonoejfer bafiantiper conofcere la dignità di 
quefia Cbtefa di [anta Maria Maggiore di 
mada quale per efier miracolqpfsima frà tutte f al 
treymeritamenteft chiama Alaggiore : benché forfè 
quefìo nome /egli conuiene , ^ attrihuifce in com-- 
paratione delT altre Cbiefe fabricate in Pjìma ad 
bonore della Beata V ergine: come quella di Traile 
uereda quale è forfè la piu antica di tutte fabrica» 
ta da Caliiìo PrimO) sommo Vdtefce in quell' ijlejjfò 
luògo ì doue fcaturi quell" abondantifsimo fonte di 
àglio quando nacque il noflro Saluatore , for- 
se per tutto vn giorno intiero. 

La Cbiefa della Confola tione > nella quale bentjf 
Jpefo fono conflati gl Infermi nell'anima y^nel 
' corpo lò' perciò è molta frequentata da F^omani. 

La Cbiefa di f anta Maria del Popolo , fabricata 
dal Popolo Romano per votOjnella quale fi fuòle an- 
dare ordinariamente à ringratiare il Signore , ^ 
la fua fantifsima Madre per li beneficy rìceuuti. 

La Cbiefa della Madonna de i Monti fabricatu 
nuouamente di limòfne date da fedeli , che vi fono 

eon-‘ 
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COkCorfiper la moltitudine de miracola 
La Madonna del Vianio^ , . 

- Santa Maria Noua ^4 

. Santa Maria liberatrice dalle pene deff inferwL 
'■ Santa Maria de i Miracoli. 

Santa Maria in Cofmedin-^ i ■ « 

f Santa tSM aria in via Lata^ # , 

• -Santa Maria in VieL-t 4 

^ ■%anta,yiiari'a in MonticeUL 

- ^ Santa ^SMaria degF Angeli * 

- Santa Maria inDominieai detta la MauiceUd* 
*. Santa Maria in <SM onterom-^ $ 

- Santa Maria KAnnonciata^^ 

•' / Santa ^SMaria %jotond^ 4 

Santa ^!Maria Jòpra la Minerua^ * x» . ^ 

Santa Maria in Ara Celi 4 
'■ Santa CMaria in Campo Carico 4 
Santa Maria deW Horto.S. Maria 7 ral}otinOw 

• Santa Maria di Loreto . 

Santa Maria in Vorticóy altre : te quali tut^ 
te fono inferiori di gran lunga à quefia benedetta 
Bajtlica Batriarehale difanta LMaria Maggiore* 
Bt certo con molta ragione fono Hate edificate tan^ 
ieChiefecoJi inBj)ma come in tutte le parti del 
mondo ad honore di Maria . Si per confujìone de i 
miferi hereticùsi ancora per le grandezze innume 
rabilii^ meriti grandijlimi della gran Madre di 
Dioda quale injino da i primi tempi della nafcente 
Cbiefa di Dioycon diuerjt epitettijet en{ omy è fiata 
honorata da i fanti Padri . Onde fan Gregorio la 
chiama Tropugnatrice^^ Signora della CbriHia- 

tà; 
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nttà;Germano 7atriarcba di CofiantinopoH ejfor 
ta tutti à ricorrere à leiin tutte l'affiittioni > comw 
Ad vnico rifugio degP afflitti. San Gregorio • 
zianzeno la chiama iljoccorfo di tutti gli huomtnu 
San drillo Alejfandrino la nomina teforo di tutto 
il mondo per la fua mirahil protettione. Santo A- 
thanàjìoyfan ISafiliOy^ fan Giouanni Cbrifofìomo 
la chiamano Signora di. tutti i fedelijéy %jginet-^ 
del deio . San Girolamo injìeme con fanta Cbieft 
la chiama foccorfo de morientiSanto Ireneo fs" fan 
to Agostino gli danno titolo d’iAuuocata del gene- 
re humano. San Bernardo la chiama madre di 
mifericordiayà' fontana digratiey^ infomma tut 
ti gV altri Santi le danno altri beìlijsimifà" honore- 
uolifsimi titoliti' vniuerfalmente da tutta la fan- 
ta Ghie fa Cattolica & Apofiolica %j)mana ècbia 
matayS" bonorata meritamente con quelgran tifo 
Io di madre di Dio:à malgrado > d?* perpetua eon- 
fufone de' pertinaci , & sfacciati ber etici ìinimiei 
di queiìa cosi gloriofa yir benedetta Vergini^, 
Quindi è che à quefio facro tempio di Maria V ergi 
ne fogliono ricorrere proeefsionalmente i sommi 
pontefici con tutto il Clero ogni volta y che occorz 
rono cafi ^ bifogni importanti alla Cittàj^ à tut- 
to il popolo ChriRianofacendo molte Or ationi * cb* 
cantando le Litanie per ejfere aiutati dalla gratin 
Madre di Diof come fece il fanto Pontefice Grego 
rio Magno al tempo di quella crudelifsimapeSìe.t 
la quale fu difcacciatafubito con queJH fanti rime'* 
dìj: ilcbe banno*fatto poi molti altri Pontefici in 
diuerfe occorrenze^» 

' Co/P 
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Xlojtfù l'aerata la città di Roma per l'inUrcef* 
/ioni dt Maria V ergine^ al tempo di Tapa Leone^ 
QuartOìdal veneno del BaJìlifcOìil quale continua 
fnttc daua la morte à molti ; che doppo il digiuno di 
tre gtof^niìf attedile ^cefiioni litanie k qfìa fan 
tùj\ ima Coiefayreflò ciafcuno liberato da tal ^icolo. 

Hauenda il fapto *Bontefice artino Vrimo^m 

vn Concilio condannato Confante Imperatore^ 
per i fuoi demeriti ; il detto Imperatore mandò in 
Italia Olimpio EjfarchOiaccioche vcctdejfe il V onte 
ficcy ò lo conducejj'e prigione à lui ejj'endo cojiuì 
tenuto àTi^oma , ordinò ad vn fuo, miniflro , che 
prendejfe il Papa per faHo prigione mentrecele- 
braua la Meffa in fanta Maria Maggiore jouerb 
non potendo far quello l' ve cidef[è; ma mentre l'em ' 
piominilìro va per fare fecondo quello fceleratp 
eommandamentoiper miracolo di Dio fubito diuerf. 
tò cieco f non volendo la beata Verginei che nella 
fra Chiefa fi cómmettejfe si enorme delitto. 

^ dMauritio Imperatore vol^do fuggire dalle ma 
hi di IJaacio EjfarchOifi ritirò in quejia venerada 
Cbiefatdoue egli con altri molti r elio totalmente li 
beroyficuroyò' diffejò da ogni male . Si legge ancora 
•vn' altro miracolo molto notabile fatto pjù volte in 
qflaillejfa Bafilicaìcioliche il giorno dell' AJfuntio 
ne della *!Madonn^ era cofume del fommo Pontèr 
/ice di portare alcuni eer et ò‘ accenderli al primo 
HJC^roin quella Cbtefailafeiandoli lìar cofi infinte 
al fecondo Vefiroj i quali eerei poi erano da lut rt^ 
portati à c afa fenza che fojfe diminuito niente il pe^ 
jò della eerat ma fam (n intieri tome prirna^- \ 

Ah* 
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Anticamente era infanta veneratone quefta ve- 
'fteranda Cbiefa , che nonjtpoteua dar la mattar 
penitenza Sacerdote* quanto cbepriuar/o^ 

poter entrare infanta Maria Maggiore a cele- 
brare i diurni officy & le Mejfe , Vna volta cele- 

brarJoS.GregoriofolenementelafantifsirnaMei 

eainque/ìo fàcroTempiOyquando giunfc à quella 
parteyncllà quale fi Sacerdote diccy Piix Doiputt 
Wrefr per voSifciun.^/; Angeli Santi dal Cielo rt^ 
'^oferOyHc\\n\ rpirini tuo; érdi qua è natal ^fan 

'^a che quando fi Papa ceUbra laMeJJaytl Cof^ 
non rifponde?nahquanddf dicono P ti tejfe parole.^ 
pcrì7tmoriaÌl‘rmrenzadi quella riifomdat<$ 

dalCiclOt . -, . -- . j . • 

-GelaJtoTapafeceahbrUcciare t libri de t Mani 
chef bèreficiauanti la pgrtadi quella Baftlica; à[ 

apprch li ferii tori è tenuta quei la Cbiefa tn tanto 
bonore*cbe per eccedenza lacbiarnano jenffltceml 
te la Cbiefa di fanta Mariai& infegho deda 'graii^ 

filler enZ a che le portaual'anticbilàyCiouannf prt^ 

rno forrmlo Pontefice nella diHributione de doni 
mandati da Coniiantino per le Chiefe di 
doppo le Cbjefe di fan Tietroyày di fan Paoloy^noa 
roquefla immediatamente y& ConfìantmoTerz» 
Imperatore à tempo di Vitanano Papa efendo artr 
dftoàPComay doppo hauervifitato la Cbtefa di 
TdnTktrO fie ne andò fubitod fanta MartaMag^ 
gtorciò' vijttò queda'Cb.iefd 1 dandole anco molt$ 
pre/ènti yCome haueud fatto àfan dietro, ^ 

^ ' Sono in detta Chieja^tnolte fiationiy à'grat^is- 
fime Indulgenzey^ vififacìua Qapelìa Pontificaci^ 
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le anticamente il giorno di Pafqua^^ di Natale ^-^ . 

Gregorio Fndecimo ordinò, che quefìajìponejfe 
htel numero delle Qhiefé^he fi debbono vifitare 
no Santo per acquijìar l' Indulgenze delGiuhileol 
1 n ejj'a ancora vi è la fua porta Santa, laquale^^ 
fuole aprire & ferrare il fuo Arciprete ■Cardinale, 
mandato àpoPta dal Papa à far quella fanta Ceri 
moniahtr infomma fono molto grandi , ^ nume^ 
rofe I eccellenze di quePìafiinUfsimaChiefa, cetili. 
Jlpm vedere più difiiifamente apprejjo molti ferii- 
toriicbene txaìtano . Ma auanti chefinifehi que^- 
Ilo Capitolo non voglio re dar di. raccontare ad ho* 
noredeUa Beatd ^ ergine , quel chef legge in alcu- 
ne hi fiorie , cioè che anticamente dagli Argonauti 
fitfabrica'tdvn Tempio nobilifsimo apprejjo Atene^ 
Ò‘ doppo bauerlo compito , dimandarono alT oraco- 
lo à chi douetmejfere dedicato ^ fonfecrato ejfo tf- 
pio, érfù riffoito loro , che attendejfero à condur- 
re à perfittione quell'opera, perche pnalfnente doue 
ua ejfer conficrato quel tempio à Maria Vergine^ 
rnadre^diCbrifto figliuolo del vero Iddio, Simil- 
mente il Cafièneo racconta, che ècojd volgatifitma 
apprejfo i Prancefi,che la Cbiefa di fanta JMari^ 
Carnotenfe fu edificata auanti la venuta diCbri- 
iìo in bonor e Ai qlia Vergine che doueuqpartorirCf 
tAdunque per honordt Maria Vergine merita 
mente ancor quefia Cbiefa di fanta AM. aria M ag 
giorefi vfita l'anno Santo per l'acqui fio del fanta 
fimo Giubileo. Et da tutte le cofe dette in quello ea^r 
pitolo pofiiamo raccogliere, che fi come i' sommi Fon 
tefici con molta prudenza 9 ò'Jdnta egnfideratione 

hanno , 


i4f •Biervuri.ECjF ^ 
tanno fìatuìte qutRe quattro principaHfsime > 
Santifsime Bajtlicbeyperche fiano vijitate da fede- 
iiy che vogliono participar la gratta delgrandifsi- 
fno Giubileo di quell' Anno; cof eonfomma riueren 
x.a cb* diuotione Ji debbono i Cbrifiiani sforzare di 
vijìtarle , non folamente per confeguirt detta gr a- 
tUì ma anco conjiderando dalle cofe narrateìò" al- 
tre che pojfono vedere apprejfo gli altri fcrittori 
più à lungo f quanto fiano le dette Chiefe degne di 
njeneratione, éyriuerenza; perche in quefio modo^ 
fi fentiranno aiutare infinitamente alla eonficutio 
ne di tutte le gratiey & benefici foirituali per giù* 
ria diT)ioyò‘falute dell' anime iorOt 

* f 

Deircccellenza , & grandezza del Giubileo del-, 
l’anno .Janto riipetto airaltre Indul- 
genze, Cap. XX*, i 

L Afcìando Bare di dir quanto fia di granir 
ér Jublime degnità il Santo Giubileo rilpet-- 
to à quelloì d^> cui dipende, & ^ Bato injiituì 
tOjcbe è Dio, ejfendo queBa grandezza cona 
mune anco aW altre Indulgenze; per conofcere Ice 
fua grande eccellenza /opra ogni altra Indulgete-^ 
za plenaria òpienìfsima, diremo in che cofe con^ 
uengono infieme il Giubileo , ^ l'Indulgenza ple-^ 
naria,^ poi in che cofe fono digerenti tra diloro^ 
Ma prima è da fapere,ehe vna Indulgenza fi^ dic9 
tffer plenaria, ò perche in concederla fiadopralm 
poteììà delle chiaui di fanta Chiefa per quanto fi 
qfiende eirja la rmifimtiò vtro pmht tifi perft 
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dona 'per ejfa tutta la pena temporale > aUd qttale^ 
re Riamo obligati per gli peccati rimefiu fe dallo-j-, 
banda noRra non vi poniamo impedimento :ond^, 
tanto fi dimanda plenaria ì Indulgenza quand(K 
rimette tutte le pene à qucUoy che è debitore di mol-n 
Ée;quanto in quello , che è debitor di poche : ejfend'o* 
che la mente, del Pontefice in conceder, rindulgen* 
za plenaria fia d'applicare tanti meritilé^ fiitilsfat ^ 
tiomdt CbriRo SignornofirOydeUa ^eatùfima^ 
V ergine yiy de' SantUche fiano f ufficienti àfcancel;. 
lare tutta lapenay aUa quale ciafcuno è obligato.y.ò'^ 
grande t ò piccola che ella fiaycorìforpte al bt fogno no^ 
Rro. Adunque poRo queRo fondamento > diciamo »• 
ché^trà il Giubileo > eb* rindulgenza’plenar^a fi ri^^ 
irouano tre conuenienze y ^ vndecì. differenze^ 1 
"B^rcioebe conuengono prima in queRoy che tanto il 
Santo GiubileQyquanto lyìndulgenza plenaria^ ri^ . 
meite tutta la pena temporale perfapplicatione^, 
del tejòro jpirituale di [anta Chiejhydi maniera che, 
rbuomoò Ivno » ò l^ altra che riceue reRa total-, 
rnenteréy intieramente afi'oliito libero da tutto 

queRo debito \ Secondariamente c OTtuengono 1 che 
fieome l'Indulgenza plenaria rimette più ò man^*. 
co pene , fecondo che t' huomo è più ò meno obligato- 
fer gli fuoi peccati y cofi ancora nel Giubileo fi 
ritroua quejia graàu&tione,,^ . Ter%o , che l'vna. 
^d'altra Indulgenza rcRituifce l' huomo all' in- 
nocenza battefìnale y. come dice Vapa Honorio Ter- 
za parlando 'd'vna Indulgenza plenaria conce/- 
fa. contro gli Infedeli cioè che fi come l' huomo. 
per il Santo BatUfimo riceue tal gratta , & 

" /C etnxay 
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eenzay che morendo fubito doppo d'bauer degMmf*^ 
te riceuuto qnel SantiJIimo Sacramento yfe ne vo* 
ktrebbe al Cielo fenxa toccar le pene del Purgato^ 
- fio cosi ancora iiiìejfo effetto^farebbe il Giubileo 
ò r Indulgenz,aplenaria , fe degnamente fi riceuej^ 
ft: Il quaP effetto potrebbe ejfiere impedito in quat^. 
tfo modi nell buomo : Prima quando P Indulgenza, 
fojfe conceffa folamenteper le penitenze ingiontt^y 
S" dalConfiffore nonfiffe Hata impofìa peniten-. 
za vguale a i peccati > perche alibora farebbe necefi- 
fario fupplirein Purgatorio , Secondo quando fi 
eoncedeffe folamenteper i peccati confeffati ò in Ihe-* 
eialerò ingenerale ; perche aìlhora l'buomo resia^ 
rebbeobligato à fodisfare nel purgatorio per le pene 
di peccati fcor dati , Terza quando ìbuomo baue fi- 
fe cbmeffo vn peccato mortale doppo P ac quifio del* 
PJndulgenza , del quale benché poi fi fife confejfa- . 
toynondimeno refiarebbe obligato alla pena di queU 
io nel Purgatorio^ fe moriffe aUbora ; effendo cbt^ ■. 
P Indulgenza confeguita per auanti non fcanceUi 
le pene del peccato che doppo fi commette . Quarta ^ 
quando P huomo mentre confeguifce P Indulgenza^ 
attualmente commette <vn peccato veniale y onero fi 
ne compiace » ép non fe ne pente ;perciocbe allbora^i 
refiarebbe debitore per la pena di quel peccato : ép- 
'tutto queBo farebbe difetto non deli Indulgenza % . 
ma di queìloyche la rìceue\effendo che P Indulgenza^ 
per fe Beffa fia idonea à cancellare tutte le pent-^ , i 
quando non ritroua impedimento ; Hora diciamo-:, 
le differenzcy che fono troll Giubileo > la Indul^\^ 
gaplenaria^* 
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DELI;’ìT|IHtQMNT©.' W 
é La prinià è {^heìaltre^ Inènlgm^^i 

{» fer cajtfe partkolarf , vejrM^ratia xptr Vifkifign^ 

)* i*vn ‘^egnoj'vna "J^rOam^à contro gl '{njiMk 

&r. ^^iiuefia del Giubileo Jì conct(dc,pftsaufe.: 

^ vniuerjdlifiirmy é^grauiJSme,vomegiXdyfQp9^^ 

^ detta ; anco per rrìcmoria dilla li^tiuita de l 

(Si npfiro Saluatorcy& di ([mi gran benefitm che egli 
^ degnandoji divenire, interra ferAnnonti^*^^ 

ÀAnoi.iannodelvero.GiuhiM '- 

(kÌ. ^utti i nofhigr^andijlitm debiti y ebeperetò f anno ^ 

A Santo fempre imominciaM igiU^ dxìlafoUennu ' 

J td del Natale lande ejfenda maggiore m-. dano CT ; 

,([, vn beneficio fecondo che vien concejfo ptrmagg^orf 
cAufa y à’ m<ittuo ; cerja c.afa è ebe il fanto Ginb^ 
if lea.éjfendo cOnceJfo per le maggior cai^^à'. pm.^ 
vniuerfaliì che qualfinogli altra Indulgeng^tdì^ 
éb £ran lunga fupera > ^ auanza tutte r altre . . "* 

i -Secondò, fono differenti' t perche f Indulgenza - 

\}nj dell'anno. Sato è. vna. remìMone pienifiimar ma fai 

tre Jorio folamente pie ne yò' plenarie; c ioèy ò delle pe-^ 

^ mtenzeingtonte conforme alla taffdùone de' /acri , 

‘ Canoniy onero da ingiongerfi , effendo che il Giubiy' 
leo rton folamente rimetta qUefta , ma qualfiuoglia , 
mL> prne cofineljòro della penitenza > come innan%f al ^ 

f» tribunal diuinoy ^ di Santa Chiejd y Jyjnfomma 

<tìiti ogntjfèrte di pene debite a i noflri peccati j Ò" per 

retti meglio intender quefio j è da notar Cy ( lafciando di- ^ 

' uerfe èfpòfitwrìi de'. Dottori > ) che neÙ'J ndulg e nze 

iJi fifuòlfare queiiagraduaiione -» cioè I ndulgezap.i^, 

^ naypiùpienay^ pienifiima; il che s'intede in quello 

fmdoycioè che fluMgentid. pieni fsima contiene la ^ 

K z re- ' 
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forte di penetche fi pofibno 
nare tikjòro delltt penitenza, , alle quali fi fi en^ 

' da la potefìÀ delle ehiaui di /anta Cbiefa > fecondo 
tutta la loro pienezza , verfn gratta delle pene in^ 
gionfe dal Sacerdote nell' ajj'olutione tanto de i pec- 
cati montali y quanto de i veniali ; poi di quelle , che 
Jkrebbé bijògriato imponer per gli peccati fecondox 
H rigore della giufiiiia diuina , ò fecondo i Canonix 
^nitentiali di fanta Cbiefa: in oltre delle pene de i 
peccati fcord'Mi > cb* fenza colpa ir alafiiati nella ^ 
corifefiione > ò di quelli t che non fono ancora con- 
fidati ; majòlamente Ih uomo ne bà la confPitione'y* 
O" finalmente di quei peccati , de i quali thuomo al 
tre^ volte' fe fia confidato . L'Indulgenza poi detta , 
più piena contiene vn poco meno > cioè la remUfionc 
delle ppne ingiùnte si per gli peccati mortali , come . 
per i veniali » 'Et quella^ che fi chiama folamentt^\ 
pienaycontìene la remisfione delle pene file deàpec- 
eatimortalfybencbe come hò detto i Dottori elpon-,y 
gbino dìuerfamente quella graduationei onde qua. 
do fi conce de filamenteja Induigenxapùna , òpiìtr, 
piena fi mettono queUeparoltycioè fecondo la firma* 
confueta della Cbiefa , le quai parole comprendono . 
filo lepenitenxgingionte: EJJendo adunque il Giu- 
bileo Indulgènza pienùfima , viene ad ejferediffe-. 
reni e dalì^treli ndulgenze plenarie , fuper ar- 
ie di gran lunga 

V La terza dtfierenza è y che tl Giubileo dell anno 
Santo propriamente èindulgenxa di colpa y^'di 
peYMyiomefi dice volgarmente y ilche non conuiene ■ 
pr opHs.f^ie fi h alle altri Indulgenze^ ejfendo cbe^ . 
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pria facoltà afn^ìUfimcixxheficork(^t^l^V mmSan 
to , ài foterjt eleggere- ^Confejòr^ cm autorità 
de ajfoluere da tutù i peccali , anco rifef uath & ds 
%uttele C^nfuxCì di^enfare ò commutare i mt$ 
Ì^c, ^fef iaY}ertisJima Indìtlgenzu:^ di quell ar^ 
no , rbuomdp 'enitente facendo le cofeyrdjnOtU nel 
Qlubileqci, re/li^erfitt^r^nte Muto daÙf colpe » 
^ dalle :pène de tjùoi pccatifhncbe, qje^^qm(^ 
dojdi parlare > Indulgenza h colpa f ^ ppu^^ 
non pa coji prgpriofi Dottori diuerfamenU A ' 

gbino : ma con tutto cid^ intend^ndolo. neiA^^ mo^ 
^ t è coforben dettati \paplar cattolici >fQtne 4i^ 
ce fdnto Antonipo % > >■ ••vò'' ■ > 

_^^La‘quqrta dijf^r^en^i t? 
delTanni S^ta%J^:^c(mèr^^9rdin^^ 
pre al fuo/olpo temp^ ^J cqnM^v^nd eqfa fipmal 
Babile 9 perpetua^ nella Cbiefa di 

Infirma di 

Giubileo 9 fono tutte friabili fecondo i fuogbi-fdx 




. ^X 'a qu^ia 'dtprfiti;^ ^ U altre Jndu[gen^ 

ò Giubilei duranqvp^orno , à‘al piu qUinpect 
giorni^ ma^ue^p, firhpre dura Armo intiero : 
sj per cojnmodifddaipcves^inif acciojbe ìmbbina 
tempode andar e^a ^omd ^ ^ aceioebe niffutwpof 
Jd feufarf per qualfuoglia impedimento ^ ù ancql 
rjtperched ragione-y che fa determinato alcun an^ 
no inùerdì tra gli altri fiquale fa fantifeota^ 
dedicato à Dio ... < . >„ 

.. La felìat tt{tti gli altri Giubilei guerg inditi*^ 
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^ F»»w wt «r i^r^rnj y# ^ J^ 

Jaimntei^y^àjk’ayComeneUa patria dì ìùt^ 

itf Iti^ón'db^!^ tapi) diSàiitAiOpté]fa]dèué fimfre bà 
fìrko^ r^hafo Ùpiéiat ^ la^elmonct cpm^ 
dt%prd'^?‘ detto ^ ,.r. •i;,-. .\. x T ^ ' 4 

’ cÈfài^ 

iffk?èpì^a^ià àUt Qbtt]è.de \aniì^Apoif6ìuUcÈt 
rom'e^rfon CÌfià^àpafìopHr^ha^^ 
f due aitrift^'po} 1 OT 4 è^è)tà "afpH^ 

Ìfp)eik^\Ué^B^gìbnti^^^^ 
fr^ Jitdifì^Ì^'£'éf'Ìi^ di mifiricQrdìai 

€0j7i$la limj^naiouero opere dipe'mhn^dyCÓme'di^ 
^Tunì'^c.^^l^a/ifinv hf^rià^ÀiÙe optre*dì^^Ji- 
piòrtez tupièipì'^ebàquèf^a^^ Ì 

fonJf^ruhi^/a^(mòrid 
ÌJb‘ìiè''é}i^ì^'^rlàpóìe&a'derFàpA)^^^ 

Éi ^?f ^etf^\ ^ PaflÒT^'x^m^ 

’fihrtdd^^ ; os.<;ò • o^v •' ì.ì . ) 

La qttaua (fiffèrenfa jconftfie. nelle cerjmònfélj 
pf'àidyi)i^iyi^^frti^ /&- 

la i ndnl0i^\^rnìtapr^'ei^^ Santa pè^ 

fUa^d^^òi^T^Ppnt^'l^^ lafiìHèrUtò tìr/Sd*^ 
tiro CoUe^o dé,^^ì-lìlufft^Jììiin ^dìtrl 



GiuBtfè^yòprìlTdìt^Ijiàuìpe^è^^^^ 

queUe fante cerimortiè. ' ' ' ' « ‘ ' r Z' :t 

La nona è, che per caufa piquelìo Grtibiteàjtfì^ 
ffèti'dhhó^^)riudeano tutté T altre indulgente > cb* 
qutiìdfola rejia nel mondo ; iiche non fifa cèfi del 
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DfiLrANNO santo; Tiìf 

ì aìtre Indulgente . '> 

• La decima èìche come hahbtamo dettOj neltempit, 
di queflo Giubileo con maggior facilità fi^tJfoluon(^, 
i penitenti da cajt riferuati > fi di^nfano conpiftì 
liberalità ivotiìò fi commutai\o:iyinpnoaU'lrre^ 
golarità occulte fi disenfiano benignamenU, ,* doue 
anco è da notare % che fie alcuno fi fòfifie ficordato^ 
fintg JhA colpa , ^ fenzamalttia^i'eS^liccire nel^ 
la confie jsione alcun peccato r ifieruato. o ceffiurà rO 
irregolarità i da i quali farebbe flato affiolutdper^ 
v^or del GiubileOifig/ibauefiè confiejjdtrifie dop^ 
po l'anno Santo fie nericordajfie > può ejjère ajfoiutt^ 
finta altra auttor ita da ogni Gorf^àre,dpproua^ 
to i fecondo là cOmmune opinione i.Ondefiarà buQr^ 
ka cofia, che ogniConfiJfiore aJfioJua genirdhì^.cnU, 4^ 
penitenti à cautela da ogni peccato:» òi cenfiura^ 
jcofi ancora i penitenti procurino di farfi afifioluere^ 
S" disenfiare à cautela generalmente da ogni cq/kot 
per reftarpiù ficuri in confidenza 
. V Itimamente il Giubileo dell'anno Santo ì dififi 
rente dall' altre Indulgente » comé{era tanno fiet^ 
timo » dall'anno qumquagfimo-neUa legge antica 
onde fi come nelfittimofifaceuauQ molto minori rt^ 
fnùfioni» che neiquinquagepmo » coti nel GiubileOfx 
dell'anno Santo fi fanno pieniifime remUfioni di 
colpe^ò' penè\ commtttationideiivoti '» afiolutioni 
dicenfiure»fy altnoMcbe non fi fà nell' altre Jndul* 
genze > ancorché fiano plenarie » cioè non con tanta 
hheralitàyò' benignita»cbe però dicono alcuni Dot 
tori, che quefìa Indulgenza del Giubileo è pienùfi- 
tua tanto quanto fi può allargar là potè fi à delle^^ 
■ . ebia* 


o 


.^MtGTVirtBO ^ 

chiaui di /anta Qbieja : onde da tutte le eofe fopra^ : 
détte fi'pU'ò fìclltnente cunofcire quanto Jta grande 
iìt degnìtì^dì qitufio fanto<iiubUèo /òpra tutte le al^ 

tir Indulgenze , \ ‘ ' 

• Dcll^ {^an virtù •>' & ^fKcacìa del Giubileo a 
dei ranno Santo -Cap. *X X I. 

lanche quejia cosi grande Indulgengs. 
delGiUbileo'ì come anco tutte le altre ^ 
.pknarte » nonpojfa direttamente ri*. 
fMtterè le colper ancor ^enialii majò^~ 
lanunfe le pcncycome babbiamo dettOt/ 
Hondìrneno ìnddrMta/ìiente , certa conj 

Jeguenì^ ì/upponendo Iqgratia purificante riti'*. 
Hjuòmoirimette anco le colpe. yenialh benché diuer^ 
JkMentèdaUe/qframentaUyéb^ rimettono dette col 
piperOir^b della propria fatùfdttione y là doue le 
hnduigenict le rimettono applicando fi fatùfattio*' 
iH altrui èdfcofigranvalore’r& efficacia^ 

ilfacro GiubileodcUSanno SatOi che fi come infegna^ 
PifhJ/atfpò'ienza yporge 'alì intorno pandisfimh 
iy fìraorAnarìj aiuti al bene operare effenfi che‘ 
órdìfnarìamentb. per confeguire il facro G 'mb 'fit 
s'impongbino tre firti di opere > cioè Saeramentiy co^ 
mela Confefifoncyé’la Commnnione : Sacramene 
faltycomedl recitdriil Pater nojler y^VAue Ma*^ 
riai& aÌtre'Oratidniy& ancoragli atti delle virtkr 
verbi gratta , digiùbare^y far d^elimòfineyò' fiuti 
liy rH'però tutte quelle opert>^i.efiere annefiè al. 
Santo Giubileo fino molto jnà facilmente , & pila- 
volontari e/fer citate da i Cbr 'miani , & con magy 
gior diuotione)^ prontezf^ che' quando fono obi i* 



DrL’L*’ÀN'NO SANTO. . . 

gatf ^fay tale opere pev'pree^tto : pofcia chè il Sigm 
’ r e conteitvìyi certa grdticbp Articolarti érfuAKzJ^ 
ulfanto Gìtihileo di muouerei cuori noflriadì ope, 
re bùoney la qual gratta non fi efperimenta in 'ahri 
tempi ordinariamente: ^ •veramente quanti cor-> 
róno alle Confefiioni nel tempo del Giubileo pi'on- 
tifsimament&ìC be per altro tempo con grandùfima 
d^coltà^fi conducono ì (quanti vanno^à^Bjì^ 
ma inperegrinaggio con diuotione y^^irito mi^ 
rabileyper ejfer liheratida t hro grauisfimi peeca^ 
thnei quali talvòlta fono Rati immerfi per mólti 
Ànniì tr quanti fi coHuertòno dalla mala vitayYieU 
la epuak erano giÀinuecchiatllCérto è cofa mira^^ 
hilcy ir pur l'esperienza ìRejfa lo dimoRra chiara-^ 
mente ; ma queRo pofiiamo dire che tutto proceda 
da quattro cagioni. 

Laprima è lapienisfimajndulgènzaycbefi con* 
cede Panno Santo y il cui acqtURoprouoca grande* 
mente gli buomini ChriRianial vene operare y per 
non rcRarpriui di cofi gran guadagno y Ò* fruttò 
pretiofifiimo del Giubileo*'^ 

Lafeconda è la facoltà amplifsimayche fidà di 
ajfoluere i cafi referuatiydijpenfiireyò commutare i 
votilo giuramenti y ultri priuìlegy > chef conce*, 

dono con il Giubileo. 

♦ Latérzaè ilgrdcocorfode iChrifiiani alla saia 
Città di Roma ; ijyla franta emulatione co la quale. 

fi pudcanotvnor altro i fedeli pcofreguire iltefroro 
(m frànto Giubileo. La quarta fono i molti aiuti, & 
grafie particolari di Dio infrfre ne i cuori noRri ili 
qkel tempo , concorrendo fua diuina MaeRà con ir 

* V. doni 
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doni fiioì fanti più abbondantementCì^ eoptofamt* 
Uìcbe mai per aiutarci ^ dy Jòuuenìrei À poter dc’^ 
inamente participare quefio gran dono del Sant9 
Giubileo . Onde non if merauigJia poi rfe nel Giu^ 
hileoji ritroua queiìa efficacia cb* virtù cojtgrath* 
de>la quale s imprime ne f. cuori nofiri incitando*, 
ne ali opere buone; ejfendo che molto gratiofamento 
tutte quefie cofe concordano injierrie t VtròdncorA 
il Santo Giubileo ha tnfe vna certa virtù diffojiti* 
uajper la quale rendeìhuomo molto pm idoneoidy 
capace à riceuere il fruito deUe fatkfatiioni di.nor. 
Uro Signor de ifuoi Satt più che in altro quaì» 
foglia tempOìOcciocbe Jiiconfeguifca da noi con^ 
piùjicurezza il frUtiOy ^ lagratid della rtmifsio* 
n.e dj tutte le pene;la qualvirtù diJfoJltiua riceuo* 
no l Opere buone fatte da noi piùfacilmente.y per ef- 
fere anneJJ'e con effo^Qi^l^liSì' Anz^inonfolo nelit* 
po dell. anno Santoi CbrUìiaui hanno molti aiuti* 
dy motmi eflericri , da i quali fono incidati al bene 
aper^pe^ma ancora riceuoyio da Dio molti aiuti in* 
terni)^ inif iraiìoni diuincs acciocbe con maggio* 
re vtiiità f Ò' giouamentó attendano aU opere Ja~ 
tiifaHoriey^ aU' acqui fio del facro GiubileOìper la 
fantitiìbenedittionciS’ degniti di quell' annolP erti 
che e cofa molto vertjìmihyche l' opere ^ àttionivin 
tuofe congiunte con il Giubileo diranno Santo * 
per tale vnione riceuano tanta degnitàyé)* effcacia 
chefer la benedittione , fyfant^catione del Som* 
mo Pontefice > ilquale fa che tali opere fiano dijpoji* 
ùoni ordinate per riceuere lagrati a ^ la remUp 9 
ne tdiuentanofacr amentali, iy idonee à /cantei*. 

' laro 
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^Ajrt i peccati veniali , come fa l'acqua fantaj^ al-* 
tr^ eòje Jirftt li : ejfendo che Vanno Santo per le bene- 
dittioni ^folenni cerimonie Jue i fatte dal Sommo 
Vont^ce^ i b\ibbia fòrza dijporref & inchinar V ani 
tn'd aUa'fénit 'enza , ^ odio di e Csi peccati 
^tknfèfhdnte alla loro remif sione » come Jt ve d,C Con 
cf^rléfìzaspokbe tutti i Chrìfliani del modo.fen-^ 
tehdo che 'Con tanto grande apparecchio , ér folen" 
mìà)^^con tante cerimonietS' benedittiqni delT^a 
pa fi con [aera , cb* fantifica il principio deìV anno 
S'anVdjjrfentoho marauìglìofamente pmouerlf y ó* 
incitare interiormente alla fantàperegrìnatione^ 
dl^Bjùìiid^évfi dijpongono alla verapeniteh^ày ^ 
mutatione di vita^con animo di, arr tu are alla ‘vera 
pèrfettiòpe cop V acqui fio di quel grandùfimo Gito 
bile^a qual diuotionCì^ grafia non fentonoitiàl-^ 
t^tempifne meno neìVdltre indulgenze i'ordindi> 
rìamenìéneU'iBeffo modo. , ^ip 'm ia Cbiefa. San'-é 
tà^fVSommo Pontejtce per'Vauttoritd '^aatalidà 
irìBituire TAhidà S^nto > cómevnS-a- 
Crdrnèhtàìeiper la remiójìofte de peccati veniali, éP 


pranatUrdli ;ìlcbe fi vede ancor à 'àì^ 
anno Santo 'nelle fòpfddétte Qhi'efedp. 
"Roma farfijpejfe volte. , douepiOlfi relìano liberati 
d^dlé^iéfótiòni diàbolich per la molta rantità. 



iìrituaHycome fi V acqua Santa , ^;gH 
dentali , anzi a fi ac dare i dem&hylév 


f fi V acqua Santa , 
i Vcacciare i demànu l^ 
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DEL OIVBILfiO 


.Della rofpcnfione di tutte le altre Indulgenze det 
mondo , mentre dura il Giubileo del 
l’anno Santo. Cap. XXII, -, 

y TiJmifritmenU è da Japercy che al Um* 
pQ di Siilo Quarto fi corrùnciorno à Jò 
S /pendere tutte le altre Jndulgfze nel 

' tempo- dtll'f^nno Santo , cìr l'occtfione 
di quèììa jofpenfione fu ^ perche ba^ 
vendo ediì-Ò' incogli altri ^ommi Pontefici fuoi 
antec^oriconcejjo moltisfime Indulgenze , S* ple^ 
^arUremisfioniXdàuerfi luoghi pijfilubitò co gran 
Mgfioiieìcbe per tal caufa farebbe iìato grandejnen. 

impedito il coacorfò de i popoli à %j)ma t& 'anca 
diminufia, & firfe tra iffciatala folennitàdeW an 
nq ^nto } & pen q^efio riuoeò , &fifpefe tutte h 
altre indulgente; Ùche poi fempre s 'è fatto daifPa 
t/ficifi^eguenti I Epxertamenteèmoltq ben fatta 
snella fufpenfionefparhcahrmenteper fre^fa^t, 

, . hap^rimaperchenonfiMralafciafeìConiefì^^ 
tq f a fofinrùtÀ deli-anno Santo per la concefsiom^, 
d^aitre Indulgenze fuori di %j)ma , ,, . 

, diLàjeconda acciócbei fedeli bauendo cpmmodùà^ 
delle ai ficinon difit^iajferq Ugratia deiSatàifi 
fimo ^td?Ueo^Ìrr enfierò privi divn tantaben^^. 
fido dono di ì)iò\ ^ .o;i 

La terza perche fi. conofcejfe maggiormentL^ , 
la grandezza dr degniti del Giubileo fopra tutte 
le altre Jndulgeng^ ; Ér qtecfìagratia é)' re'mif‘ 
fione come fuperiore à tutte > fojje ancora vnicei^ 
fola quell Anno nel mondo: onde fi come farebbe 

cofa 
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ibfa molto ben fatta t che trouandoji in vna Città 
fuaiebe Predtcatorcyò Lettore eceellentey mentre^ 
qiteìlo predicajfe, d > tutti gli altri tacejfero 

in quel tempo y per efere egli per jona degna d 'ejfer 
f entità da tutti] cojiè molto giu fìa cofa^che neltem 
pe delTtAnno SantOy mentre fanta Ghie fa concede 
la maggior Indulgenzayche pojfa conceder giamaii ■ 
tutte l' altre Indulgenze cejsino] majlime in quelli 
tempi y ne quali ogni Chiejày^ luogo pio ancor nel 
le V iìley^ piccioli Cafìelliybà qualche Indulgenza 
plenaria , per la molta benignità delfantifsimo Va 
flore di JfantàChiefa^, 

Secondariamente è cofa chiara , che folamentt fi 
’ riuocano ^ /òjpendonopér quel ten^o l' Indulgen- 
ze plenarie y& non I altre : ^ quefta foljpenfione 
tale che coprende qual fi voglia Indulge%ayCome bò 
dettOyplenariay cocejfa in qual fi voglia modo y ^ à 
qual fi voglia luogoyò fiano Indulgenze perpetue ^ ò 
cocejfe à ttpo: fimi Imente quelle y che fojjero concejfo 
Jòlamente in articolo di mortelo per altro tempo de- 
tèrmìnatOy onero in fauor di Hofpitaliy gM onafìe 
rijyOrdiniyCongregatìoniy Militici Confraternitcy 
ò di qual fi vogliaperfona EcìfUJiafiicay ò fecolare. 

Ancora la tjiejja fojpenjlone procede in ogni In- 
dultoy^priuilegiocon qualjì voglia claufula con- 
cejfo yà' per qual fi voglia occafione]in fomma e- 
*OnafoJpenfione vniuerfalifsima di tutte l' Indul- 
genze plenarie per tutto il mondo:Dal che fi racco- 
glicy che ne meno la lìoUa della Cruciata , ne altri 
Indulti perfonali vagliono niente finqu anta aìfin- 
dulgenzaplcnariaymeutrt dura l Anno fanto:per-< 

cioche 
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cìoche'Jiiome ahommo Pontefice appartiene ér toc . 
ca il concederle y cojtegli fiejjò per le c agionijudet ^, . 
te hà pQtelìà di fotpenderle , ^7' riuocarle à fuo he-^^ 
nepUcìto majsimeper rna^ior riueren^ . 

itone della jòlenitadeì Qtiubileo ^ dell aniU).Sato^ . 

. Xerzo è da/apercxche Siiìo Scarto nella bolla 
del Giubileo celebrato al tempo J 'uo/olpefeyé' riupr ^ 
cò ancora quattro altre f^oltàìoltre I Jndulge^z^ ^ 
plenarie^ ciocia facoltà di commutare i vpti» di di- 
dpenfarlh di far compojitione per le cofe malarnen- ^ 
te tpltetà' di eleggere.GonfiJj'ori conpotefla d ajjol- 
etere da cafi riferuati; per ejfer quelle facolta cony ' 
cejfcy acciocbe più commodamentejipojfa confegui- 
re il Giubileo. Gregorio Decimoterzo poi fece an- 
cora egli l iflejfoì Jòspendendo quefìe facolta ilcbe 
ancora dobbiamo credercìche fiano per fare gli ài- 
tri ^ommìT^ontcHch per ejfer cofa lodeuoley ^ mol , 
tocontieniente òlla grandezza dell anno S^antOy 

Onde pofsiamo r accogliere ycke per tal fofpenJìont .~* , 

7 ionJitoglie lafacoltàdifar compofitiónedelle cofe 

prejeper •vìa non illecita > 0“ nella reJli^u%ìone delle 
cojc incerte ì come dice il ^JJ^ auarro j ne menojiri -^ . 
uocano quelle quattro facoltà fopr adette y je pero 
fojfcro coneejfe per cagione di coìljeguire l altre In 
cUilgenze non plenarizS». Similmente non Jìlifua . 
la concefsìone di mangìarJlQua latiipiny ingior 
nidi digimo, di celebrar la Mejfafuorde' luoghi 
/acri fopra l' aitar portatile , di Poter >udir fMeJfa 
in terfTpo dell' InterdettOìdi celebrar iSMeJJ'ayn bo- 
ra alianti l'Aurorayò doppo me zogiorno^di dirt ^ , 
alcun off do particQlare.idi poter fàtyJà eoUàtioni ^ 
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éi popò maggior del polito-, ò la mattina ni giorni ^ . 

USt di digiuno, é' altre Jìmili, che no appartengono al--' 

l' acqui fio delle Indulgenze, Ne meno reftano fo^ • 
il» fpefe le facoltà cùncejje dal Vapa,ouero da Legati, ò 
ii day efcouì iflefsi di ajfoluer da i càji, che fono rf> 

a Jiruati ai V efcoui. S/ come ne manco le concejlio- 
ì* ni fatte dal Legato , ò Nuntio Apofiolico di potere * 

^ ajjòluere anco da' cafiriferuati al Papa ; benché 
ili t altre facoltà che non gli conuengono per ragione • 

m della Legatione ór dinar iay ma filo per vigore deUe , 

^ particolari concefsioni fatteli dal M apa,farebbonó^ 
ì» in quel tempo fijpefe. 

Quarto , circa le facoltà,^ priuilegy de' %jìu ^ 
9» giofiiSiJlo Quarto folamente fijpefe l' Indulgenze 
plenarie y altre facoltà concejfe alle V niuerfitày 

'hi Ordiniti!)' altri fìmili,che non fino propriamente^ , 

h-ai perfine: ma Gregorio Decimoterx^ ejprejfamente 
;/», difìefe la detta filpenfonc à qual fi voglia per fina ^ 

'0j Ecclefiafhca,di qual fi fia fiato, gr ado, Ì!)‘ conditió 
^ (f ncti)' anco, fecolari : onde il Nauarro raccoglie^y • 

che fiano compref anco i "Bjegolari di qual fi vo*^ 
)p glia Ordine yò'P^eligione. Et cofi tutti gli Indulti 
, p perfonali,come quelli che fi chiarnano Confefsiona---' 

\fi\\ ih Ò" la HoUa della Cruciata i i)' anco i g7'àni be^ ' 
'lift ncdetti in quell'anno niente gioUano ad alcuno > co^ ■ 

me fiè detto. 

^ Quinto circa f Indulgènze d ?* facoltà concejfe ■: 
1/^ aUa Madonna Santtfsima di Loreto fi concio làjòr 
vigor della Eolia f intendono ancor ■ ansile' > 
riuocate, ^ fijpefe per quell' anno : on.k la I -PheU > . 
0 genza plenaria concejj'a og ni gioì' no ,à chi viji^i. lu. ì 

fi 
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di Loreto dalla Santità di N,S»Vata 
Clemente Ottauot non ^'JJata concejja fe non injtno 
all anno Sante } é^ que^a^ ordinariamente è la in-*, 
terìtione del Ponteficejquando concede le Indulgi- 
%t:ì benderò ^ che Ji come per priuilegio Jingolart 
la felice memoria di Papa Gregorio Decimoterza» 
da.qUfifia vniuerfal /éspenjione volfe in ogni modo 
eitjsftuare la /anta Cajàji Loreto , per la fuagran 
d^iUtà » cb* maeiìà > eomè luogo degnifsimo dt ogni 
gran fàuore.fopragli altri luoghi Santi della Qhri 
JiianU^iCofijperiaiHO.chefantarnenteJtanoperfar 
tutti gli altri sommi Pontefici àgioria cb“ honorem l 
deUagran.madre 'di Dio,(;ioè , cJje concedano parti- 
€<ila.K gratta di laficiare intatte , ^ nel fuo vigore- 
Santo rjndùlg^ze ancor plenàrie di quel 
gloriojk ò' fiacrofianto tempio .* le altre facoltà, poi, 
ette. JoTke concefie a iPe.nitentk di quella Cbiefia^ 
àleuìio^eflano nel loro valore ^ fbr^. 
ga\V^fjfindo appartenenti in alcun modo auac- 
qgiPlQàe.lk ludulgertz^.ìpe.rchemn fono fiate con- 
eefie ÌQ) od quello pine in particolare ^ . 

^ .S.'tlioiquelìajojpenfionc. refi a ancora doppo fi- 
nito l’anm. Santo ì mentrti piace al sommo PontejU 
ce'séj'finon fi fanno confermare dinuouo dalla fe- 
d:aui$olìoli(ia ò’ dal Pmtefice^ , pajfdto chefià 
l'a'ur.o Santo nìjfitna indulgenza, ancorché perpe^ 
tudjne altra facoltà concia per auasjti a qual fi fia 
luogo , tfyptr/Gne vai più niente. Per cicche la men- 
te de IPonteJìc e non è di JéJpendcrie foiamente fin 
che dura l' anno "Santolina à fiso ùcnepla.eito,pcrcio- 
’cke la feria 0‘fiiurà IperatìSia di ^Urhauere U 
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Induìgen^t fubito finito l'anno Santo^rìtardarth^ ^ 

be molti dalia /anta peregrinatione dirama > ^ 
ji ver ebbe a diminuire la celebrità dell'Anno fantOt 
cóntro l'intentione del Pontefice : cb* però lajojpen 
Jione fempre tedia , fin tanto che non fia riuocata, 
Gregorio Decimoterzg concejfe à gli Inglefi catto* 
lici^ che non poteuano venire a ''dijìmayTlndulgen* 

Zfy cb* grafie dell'Anno fanto in quell' iftejfo tem* 
pó .ybe fi celebraiia in %j}ma ; ilche pojfono fare^ 
Ancoragli altri Pontefici ad arbitrio loro » S' 

' ticolarmente occorendo alcuna grane cagmie^ 

Settimo fiogl'iono ancora i Sommi Pontefici nel* 
le loro "Bolle yqu andò fojpendono le altre Indidgen'‘ 

%e plenaricìprobibire infieme > che in quel tempo no 
Jipofsino predicar è y annuntiare y ò puhlicare > cb* 
mettere 'mvfo alcun altre Indulgente in publicoy 
ò in priuato » in qual fi voglia luogo del mondo : la 
qual pr oh ibitione s'intende folamente delle \ndul* 
genge plenarie ; perche le altre fi pojfono publica* 
re éJ frequentare fenza fcropolo alcunoy ancor nel 
tempo del Giubileo : eb* cofigli V efcoui pojfono con* 
cedere liberamente le loro /olite Indulgente y cb* h 
fideli pojfono vifitar le Chiefe y dir le corone , cb* i 
*Bj>farij y ^ fare altre opere buone per confeguir 
l' altre Indulgenze non plenarie . fe vn • 

dieatore ^ouero alcun altra per fona hauejfe ardi* 
mento in quell' anno di predicare ò piiblicare altre - 
Indulgente plenarie fuor che il Giubileoy ancor fe* 
eretamente , oltre al peccato mortaleyincorreranno 
nella fcomunicay^ può ejfer punito ad arbitrio del 
lordinarioiPerò è molto buona cofa/bc i Prelati in 
- " . L . iuel 
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quc/ tempo prohibife ano ancor fitto pene Ò* cenfu-‘ 
re grautfiime aìii Que fiori t che dimandando ele^ 
tnojìne per luoghi py , che non debbano in modo aU 
€uno publicare Indulgenze mentre dura il Giubi-^ 
leo deW anno Santo . 

Ottauo > fi il priuìlegioy ò "Breue Apofìolico con* 
cedejfi ad alcun luogo non filo Indulgenze piena*- 
rieìma ancora dell' altre Indulgenze nonplenariey 
Salire facoltà injlemei per cagione però dell'In- 
dulgenza plenaria^ allhora tutte refiano fijpefe^ ; 
quando nonfojfiro le dette Indulgenze concejfi fi 
paratamente vna dall'altra^ ^ f altre facoltà anco 
rafeparatamente rilpetto all' vna e l'altra Indul» 
genza,come dice il Nauarro : perche allhora fareb 
cono filpefe quelle folamentet chi appartengono al- 
t Indulgenza plenaria : ^ rifìejjò fideue dirz^ 
quando la bolla contiene vn Indulgenza plenaria» 
per vna Cbiefa , cb* ‘^na non plenar ia per l'altra > 
€Ìoì chefilamente la plenaria re ili fi^efa , 

V Itimamente , ejfindo cofa certaycbe l'Indulgen 
ze plenarie delle ‘Bajiliche , Ghie fi di Bjorna re- 

fìano nel filo vigoreyò'nonjijojpendono altrimen^ 
te l'anno SantOypotrebbe firfi alcuno dubitare de/- 
/' Indulgerne di quelle Chiefe » che fono fuori delle 
mura £ Koma ; ma fi rifonde fecondo il Nauar-» 
rojcbe ne meno quelle reltano JoJpefiypercbe fi bene^ 
fono Chiefe fuori delle mura della Città fabr'icate r 
nondimeno fi comprendono fitto nome di Chiefi^. 
di%j)ma y tanto piu che le principali Chiefi che fi 
vfitano l'anno Santo per guadagnare il Giubileoy ; 
fino quelle di San Pietro & di S, Paolo , come bob - . 

bia- 
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hi Amo dettOt le <^uali ambidue fono fuori di^^omAf 
come ognvno sa chiaramente . Et queflo bafii in-^ 
torno alla fofpen ftone dell' Indulgente y laquale de<^ 
ue hauergranjòrzAy ad incitare i Chriiiiani > chi 
non perdano vn tanto te foro ^già che per allhora^ 
non pojfom guadagnarlo in altro luogoyche neffal- 
7naCtttàdi'Bj>ma. 

« 

Delle sS'ante Cerimonie, che via Santa Chiefa_#^ 
^ nel publicare , & cominciare 1 ’ A nno Santo ^ 
& in particolare dell 'aprir la Porta > 

/ come gli H ebrei auutcinandojiil tem^K 
po del G iubileo Mofaicoy che fi celebra^ 
ua l'anno quinquagefimoy foleuano nel 
fettimo mèfe dell'anno qùadr^gefimo-»^ 
nono nel decimogiorno di quél mefi' 
preconizar la folennità del Giubileo , congran^ 
difiima allegrezza publicarlo ^ pronùntiarlo à‘ 
fuon di trombe;coJi ancora è cofa conuenientiJlima$ 
che il Giubileo Euaugdico , ò" CbrifiianOy tl quale 
è di gran lunga fuperiore al Giudaico y fi come la^ 
legge Euangelica in tutte le cofe fuper 'a TaMofau 
caycofiinquefìa particolar cerimonia auanzajfe 
il rito del popolo H ebreo . Onde approfiimandofi 
panno del fanto Giuibfeoy nel fantUJìmo\ giorno 
dell'cAfcenfione del Signore dell'anno precedente y 
come quello chefiamo alprefentcy congrandujimo 
apparato » folennisfima pompa nella facrofanta 

Bafilica di fan bistro in E'aticanot come di fopra^ 

h z bab-^ 
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hM 'iAmo AceennatOifopra due pulpiti adornati nò 
hilmenU con voce alta,^ intéiligihile^quando/icd 
' iala t!M^afolenne , publicamente in latino S* iit 
volgare Jtpublicano , leggono le bolle del /anta 

Giubileo ì che il Sommo Pontefice vuol concederti 
al popolo Cbriìliano ; é' doppo queflo le bollii 
s attaccano publicamente nelle, quattro parti Jòlite 
'deli alma Città di ^Bj>ma. Et non fenza miflerio 
il f acro Giubileo Ji publica nel facratijiimo giorno 
deW Afcenjtone del Signore j perciocbe doppo quel 
giorno vengono i /acri giorni della remùjlone y ^ 
del Giubileo della ^entecolìje » quando difcefero dal 
Qielo tanti doni ò^gratiet ò* lo Spirito fanto itìej^ 
Jb i quando furonp alia fine liberati quelli ì eh ti 
eranp nella cattiuità del demonio fu aperta^ 

la Porta del Qielo al gran, Jd<e di Gloria Cbriiìo 
Signor noiìro j che fu il primo ad afeendere irL^ 
Cielo {quando finalmente lilìejfo Signor noflro 
alzando le mani al Qielo diede larghifsima bene- 
ditione agli %Apbilolifuoi , ^ àgli alt ri fede li; on 
de con molta ragione in qutl giorno sannuntia il 
Giubileo .Mwuale ne apporta il tempo della remif- 
fionCìCi conferifee la grafia dello Spirito fanto nel 
cuoreydom igli buì/nmi gr.tadifsimh tìupen- 
difiimi donìtapre la porta del Cielo a i penitenti)^ 
finalmente d^na la jpiritualei fanta benedittio- 
ne diCbriìioi ^ del ^ommq \^ontefice fuo icario 
in terra à tutto il popolo Cbriiitano : Ò' fi come il 
giorno dell Afeenfìone di Chrifiofudi molto gaudio 
contento al modoivedendo effere ejfaluta la na 
tura nofìrafopragli Angeli in Qielo;cofila publi* 
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s attorie dei facro Giubiho apporta tanto contento ì 
allegrezza alla Chrifiiamtà , che non fi potreb^ 
be mai ejplicare à pieno ; per ciqcbe tutti quando Jèn 
tono rijbnar neW orrecbie loro la voce dei Giubileo^ 
Jì riepiono di letìiia injòlitay ogn'vno fir allegra 

feri) gran dono riceuuto da Dio di ejjèr giunti à 
cofifanto tempo , fifentonopieni interiormento 
digiubilo eir confolatione celefte , con ficura fierart 
z.a che debba con tal mezzo ciafcuno ejfere trasfe- 
rito neldie lo , Poi con gran ragione fi publica il 
Giubileo nella Cbiefa di Jan Pietro i cioè di quellot 
che è fiato la pietra fo^ra laquale fu fondata da^ 
Qbrilio la Cbiefa^S' a cui fu data la potè Uà fopre- 
ma di poter dijpenfare l infinito teforo fiiritualt^ 
di fanta ChieCa : ò‘ fi come in quel giorno il Si- 
gnore dando la fua benedittione a i difcepoli i fi 
dichiarò per Sommo {Pontefice > Pafìore > c 7 * fitpc- 
riore di fanta Cbiefa ; cofi il Sommo Pontefice^ 
*Pj)mano fuo V icario con publicare la gran be- 
ne dittione del Giubileo } fi dichiara d'ejjèr quello 9 
che ritiene in terra il fommo luogo dell' auttorità 9 
degnità Ecclefialtica . Et perche la Cbrifiia» 
nità è fatta di due popoli , come dice fan Vaolo > cioè 
di Giudei eb' di Gentili , però fi publica fopra duo 
pulpiti y ^ in due linguaggi il janto GiubileOy ac- 
€toebe qgnvno f appi a che quefia è vna grafia com 
mune à tutti yS" accioche da tutti fiabenifsimo in- 
tfa cb* conofeiuta chiaramente^ Si come ancora 
Jigger le bolle t quattro luoghi della Citta fignifica% 
che fimo inuitati alla peregrinatione à Koma tut- 
ti i fedeli Qhriììiani dalle quattro parti del mondo: 
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£t doppo tutte quejìe cofe fi mandano le copte delle 
bolle del f acro Giuoileopubiicato nella fdnta Cittàj 
à tutti i T^atriarcbi > Primati f MetropolitanUAr- 
ciuefiouUVefcouiì^ altri Prelati di /anta Qbiejhf 
acciocbe quefìogran dono , beneficio del Giubi^ 

Jeo fiamanifeJìatOì p- ^ublicato particolarmente 
in ogni ProumciaìQittaìò" luogo del mondo . 

: Arriuato poi il giorno fanto della V igilia del 
N atale del Signore dell iflejfo annoine l qualgior- 
'no comincia Panno SatOìéy il fiero Giubileo;aUbo» 
ra del Vejprofi fà vna folennifiima Procefiione^f 
alla quale interuengono popoli infiniti dogni for-» 
teytuttigli Ambafeiadori M Prenciphtutti gli of- 
ficiali di %j>ma , cb* del Senato Pjomano , i Veni- 
Sentieri minori > che rifiedono in S. Vietro , tutti i 
Prelati ebe fi ritrouano in P^cmay il /acro Colle- 
gio de gli IBufìrifi. Cardinali , eb' finalmente il 
Sommo Pontefice, poi ejfo Pontefice velìito de i 
paramenti pontificali , ; Cardinali , ^ altri Pre» 
lati , ^officiali tutti velìitifolennemente , confor- 
me al grado loro , fe ne vanno ordinatamente in^ 
proc efiionefieguit andò la Croce, ebe va innanzi fi- 
eondo il foHto,verfo la capella del pala^p^o Apoìio- 
lico ; ^ entrati dentro , il Papa con tutti gli altri 
i inginocchia^^ fafii alquanto di oratione auanti 
al SantUfimo Sacramento ,* trà tanto s' accendono 
le torcie,ép le candele, ebe hanno da portare in ma- 
no i fopradetti Prelati , poi il Papa Piando pure^ 
ingenocebiato , incenfa tl Santifiimo Sacramento , , 
^ fatto quello, intuona lo hinno dello Spirito San- 
to, dicendo : V eni Creator Spiritus , &c. il quale 
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J^gt*ìtanopoi li Cantorii Ò" partendo tutti ordina^ 
tamente dalla capella fudetta, vanno verfo la Chic-» 
fa di fan Pietro , doue il ^apa è portato in fi dia in- 
Jino alla Vorta Santa > la quale ancora è ferrata di 
muro , cb* anco fono ferrate tutte le altre porte del- 
la Chiefai^ eJJ'endo iui giunti tutti » il Vontefice^ 
fcende difedia^ ^pigliando in mano la candela ac 
cefaì fe ne va fopra la fua catedra prepar afa vici- 
no ada Porta Santa con tre gradili iuijìedt^ 

, alquanto ypoidifcendendof e ne va alla detta Porta 
Santa , portando in mano vn martellino de argen- 
tOiCon il quale percuote tre volte nel muro di ef iu-» 
Porta, dicendo alcuni verfetti de i Salmi , a i quali 
rijpondono t Cantori; éy doppo quejio tornando al- 
la fudetta catedra, dice alcune orationi , eb* in que- 
jio mentre fi getta à terra il muro della Porta San- 
ta, portato via ogni cofaìcioè le pietre , calce , ^ 
ogni altra cofafeguita il Pontefice alcune altre Pro 
ci con l'oratione , A dionis noftra,&c. la qualjini- 
ta, i Cantori cantano il Salmo , lubilate Deo om- 
nis terra , (b* altri cantici ^irituali de allegrezza f 
mentre dal popolo congrandijsima auidita fi porta 
via tutte le ruine del muro di ejfa Porta /anta , che 
ciafeuno fi sforza di portarne ficco qualche reliquia 
per diuotione '.PoiiPenitentieri vefìiti coni para 
menti Sacerdotali lauano con l'acqua benedetta la 
Vorta fianta , eb* ejfendogià lanata,^ aperta,auan 
ti che il Pontefice vi entri dentro,dice alcune preci, 
éy orationi; o' poi prendendo in mano la Crocia , 
s'inginocchia auanti la Porta fianta , éy intuona il 
Te Deum laudamus , cb* cantando il r dì ante lì 

L 4 Cantori, 
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Cantori entra per la ^orta fanta in Cbiefa,^ 
fo fio in JedUiè portato aW aitar maggiore ydoue fai 
ta orationcife ne và al fuo trono 'Pontificale’, ^ co* 
tnincia il V ejpro della fé fìa con grandi fiima folen * . 
nitcLj ^ aìlhorafi dà principio al Giubileo deO'an* 
no Santo. ^IfjW'tfìeJjo giorno > ò’hora manda fu A 
Santità tre Cardinali , come fuo % Legati ad aprire 
le Porte fante deW altre tre Chiefe Jopr adette , cioè 
di fan Paolo, di fan Giouani in Laterano%et di fan* 
ta Maria t^aggiore : i quali aprono quelle porte 
con fifìejfe cerimonie ; ^ tutte quefìe Porte fi la^ 
fidano averte mentre dura V^Anno fanto > ac cicche 
i CbrisHani /appiano di potere in quel tempo del 
continuo riceuere la gratta del fanto Giubileo y <ìr 
la remifiione de i loro peccati . Pjefia'bora che di* 
damo le fignific adoni di tutte quefìe cerimonie fio* 
pr adette , ^ prima fi celebra quefìa fiolenmtà del* 
l'Anno fiantOìéy fe li dà principio con aprire la ^or* 
ta fanta nella Vigilia dt Sfatale , quando finijfie il 
tempo dell’tAuuento ,per inficgnard, che alla venu 
ta di Cbrifìo cejfarono tutte le figure, Ò' profetica 
del te fi amento vecchio , 0“ fi manifefìò la verità 
%JieJ]à,c'toè Cbrifìo: fi come alla finagoga H ebrea 

fiucceffe la fanta Qbiefia di Chrifto , a i Profeti fiuc* 
cefferogli ApofìoU ; a i facrificiji Sacramenti', alla 
legge, f euangel'to ; à Mosè,Cbrtfìo ifieffo; cosi anco 
ra aW antico Giubileo fuccede il nuouo , il quale co* 
r/tinda in quel tepo punto, quando finifcono lefigu* 
re,l' ombre , f^le cerimonie dell' antica legge. Pfj 'en* 
do dunque quefìa cerimonia d'aprire la Vorta fan* 
tavnattione particolare > ig propria deli' Anno 

fanto, 
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finto iper la quale fi dimoRr ano le caufe y che prò» 
ducono r Indulgenza pienifsima' del fanto Giubl* 
leoyè necejfario minutamente confiderarla. 

Chic cofa fignifichi Taprire la Porta Tanta , & 

& Tue cerimonie. Cap. XXIII. 

^BJiinieramete adunque deW aprire /j 
' Porta finta ne fa mentìone Papaia 
^Alejfindro Sello nella bolla del fu9 
Giubileoy doue fidimoHra quello rito 
ejfere vna cofi antica nella finta Ghie 
fifii cui ancora prima di detto Pontefice fece men^ 
tione fanto Antonino nella fua Cbronica : anzi 
nella detta BoUa fi accenna y che quella cer imoniit 
foffeinvfo ancora quando fi ce lebraua il Giubileo 
'^nell'anno centefimo , chefir auanti ClemenU Sefio> 
^ veramente la Porta /anta di S, dietro è cofa csr 
tUyche è anticbifiimaybenche quelle deW altre Cbie^ 
fefiano fiate ordinate doppò Bonifacio Ottano , Efi 
fendo adunque vfinza anticamente di finta Cbie^ 
fi nel principio della Q^arefima mandar fuori 
della Chiefi i penitenti , cioè quelli che erano in ptà 
hlica penitenza per gli loro peccati , con folenne ce^ 
rinìonia per mexo del Diacono y il quale lifeguito 
infimo fuori della portay dicendo quelle parole : ìix 
fudore vultus txniScc.fignificandoycbe ^ come Ada 
moper il fuo peccato fù difcacciato dal Paradijòtò* 
fu polio vrì Angelo alla guardia della porta: cofi 
eglino per i loro peccati > come indegni di flare^ 
in Cbiefia erano mandati fuori ; &fi cbiudeuano h 

porte 
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fortcinfegnoycbepergliifìefsipeccati non poteua^ 
no altri mente entrare nel Zie lo ; cofi da queBe 

cofejì ricor dajfero di non di^reggiar la loropeni^ 
tenzay ^ riconciliarjt con il Signore tpoi ilGioue^ 
dlfanto erano aperte loro le porte , Cr ricondotti 
da t Decani à' da i Sacerdoti dentro la CbtefaydM 
do loro ad intendere che à chi attende alle opere di 
penitenza fono rimofsi tutti gli impedimenti de i 
peccai: per a'naare al Paradi/o. Da quella fantUJì- 
ma confuetudine ha bauuto origine f aprire dell e » 
Porte /unte 7ìtl Giubileo y nel quale Jì rimettono le 
penitenze Canoniche y ^ l altre pene de* peccati ^ 
^ però lìandof fedeli Chriliiani auanti leporte^ 
di fan Pietro in forma ai ver: penitenti , à' ejfendo 
loro ferrate dette porte accioebe ficonofeano de efi-^ 
re in flato di penitenza » il Sommo Pontefice nel 
giorno dellaVigilia del Natale del Signore à fuo^ 
no di trombe con Jòmr,i,a allegrezza , ^ paterno 
gaudio y apre le dette quattro Porte delle Qhiefe P^- 
triarcali in f{j}ma con fue mani y ^ per mano de i 
Juoi Legati yper dimojìrare a i Cbrifiiani l afiòlu-^ 
tioneycbertceuono perme^qdel fanto Giubileo ^ 
^ Indulgenze concefie in quel tempo dal Sommo 
Pallore di tutti i peccati , é‘ penitenze à loro dehi^ 
te. Per che altro non lignifica la cerimonia di Jèr’» 
rar le Porte di quelle Zhiefcyfe non che tutti i Chri 
liiani del mondo venendo a ^oma<per acquiflare 
il Giubileo y come veri penitenti contriti é' burnii 
liati diuotamente debbono venircy talché ilSantif 
fipio Padre di finta Zhiefa vedendo la loro contrf 
tionC)&le loro lagrime ; volendoli confolare ^ , 

apre 
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npre la Porta fanta^ d?* con la virtùì p‘ e ff caciai 
dellapoteflàjua rompe i legami fortifjìmideipec^ 
cati r dr Jpezza le porte della morte con i meriti d?* 
pafsione del noRro Signore Giesie Cbrifìo , la cui 
Natiuìtà fi celebra in quel giorno . Onde nell' apri 
re la Porta (anta fonojìgnificati molti miflerjj . 

T^rima dimoHra la grandezza fingolarz-j ; 
*vna certa degnità d?* eccelìtza Particolare di quel^ 
l'annO)aUa cui folennità , come rara , che non fi 

celebra fe non doppo molti anni vna volta fola^con- 
uengonof^ fono deputate ancor cerimonie rare,Ò^ 
nuoue : onde quella cerimonia pare 1 che fia inììi-^ 
tuita per ornamento y ^'apparecchio folenne del- 
r anno Santo . 

Secondo per dimo firare il gran concorfo deUo-^ 
Chrifìianità da tutte le parti del mondo à ^oma p 
d?* il gran defiderioycon cui fono ajpettati d?' riceutc 
ti caritatiuamente i pellegrini dai T^jomani: Ò* 
però fono quattro le Porte fantesche i apronOì per 
figntficare che fono inuitati à quefìa folennità i 
Chrifìiani a Koma dalle quattro parti del mondo • 

Terzo y dimo f ir a l'aprire che fifa in quell' emno 
del te foro fpirituale di S. Cbiefty fatto d 3 “ congrega-' 
iodi meriti del Signore > d^ de ifuoiSanti » perii 
quale fi approno ancora le porte del Cielo : Ò" fi co- 
me la porta dell'atrio interiore nell'antico tempio 
di Salomone ycome dice il profeta Ezechiele non fi 
apriua ogni giorno , ma folamente il S abbaio , ér il 
giorno delle Calende: tofi conuieneyche quefia fan- 
ta Porta non fa aperta in ogni tempOi ma folam^te 
nel tempo dell anno Santo , d?' nella fua folejmità. 
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Quartojtgnìficx buona nuoua^iydk buon 
gno di felicità al popolo Cbrilìiano : perciccbe fi 
come al popolo H ebreo tra gli altri prodigy della^ 
fua rouina dijlruttioneì <uno principalf/simo fu* 
chela porta orientale del tempio con gran mara-^ 
uiglia d'ognvno perje JleJfafi aperfe vna notte > lea 
quale non poteua ejjere mojfa fe non almeno da^ 
venti perfine ordinariamente y ^ quefìo fu qua* 
r anta anni auantì la disirutione di Gierufalem^ 
meyonde tutti i più Saui/ argomentarono la difìru 
itone di tutta la gente H ebrea, ^Pingrejj'o de ilo* 
ro nemici fenza riparo : cojì à noi Cbrifìianiper il 
contrario ì aprire delle porte è fegno di felicità , éy 
di grandezza : ^ però quando Jan Pietro fu libe* 
rato dall Angelo di mano di H erode, la porta di fer 
ro s apri da Je fleffa;coJi adunque per Jegno di alle* 
grezza nel principio dell Anno fanto s'aprono /c> 
porte Sante con paterna benignità del fanto Vonte* 
fice,accioche i fedeli prendano fcur a certa fie* 

ranza £ ejfer liberati dalle mani del demonio 
vfcir e dalle ferrate porte della morte del pecca* 

to alla libertà del Paradifi,et del )Xegno di Chrijìo» 
Quinto dimojlra quejìa Porta fanta la dijlintiù 
ne de i veri dr cattolici Cbrifliani da gli M eretici 
dy Giudei : ejfendo che CbriPio Jia lignificato nellA 
portayperciocbe in ejfa inciapano S' cadono gli He 
r etici, é^'i Giudeiycome caddi Heli vicino alla por* 
ta del tempio ; ma i veri Cbrifliani entrando per 
quefìaportafifaluano ritrouano i pafiolidei 
doni dygratie celefìi . Sede in quefla porta l'buo* 
mo nobile t cioè Cbrifìo, per arrichite i fedeli cori^ 
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le ricchezze dei fuo pretiofo fangue , ^ conceder lo 
ro la gratta la redentionc del facro Giubileo, 
Quella porta neHificJJb tempo dell anno fanto ftà 
aperta per i buoni & cattolici Cbrifiianiycbefegui 
tano Gbrìjlo viuendo bencyà’ QbriBianamente^f 
perciocbe rompendo gettando à terra ti muro 
de i peccati yà' aprendo la porta con i meriti della 
pafsione di Cbrido , fen^a impedimento alcuno en 
tram alia felicità » S" allagratia del Signore . Ma 
per gli H eretici ér altri Infedeli flà ferrata , per* ' 
ebe non pojfono ritrouare la porta della falute men 
tre Hanno inuolti à' aceiecati neU' infede Itàyà' nel 
le tenebre dell berejìe : Bà nel cuor loro vn velame 
ofcurotdr tenebrofoydr Hanno fuori de Ha porta y dy 
della Cbiefa Cattolica ; onde nel tempo della pafsio* 
ne del Signore i Giudei percuoteuauo dy feberni^ 
uam il vero figliuolo di THoCiefu Cbrijlo con la 
faccia coperta; mai Gentili conPiBeJfafcoperta; 
per dimoBrare ebe i Giudei doueuano fempre re* 
Bare nelle tenebre^^ nella cecitày tnuolti fempre^ 
nel velame della pertinacia , dr oBinatione y ma i 
Gentili doueuano crederey^ conuertirfiy final- 
mente leuare via il velame dell infedeltà : S* ben- 
ibegli H eretici non fiano di gente H ebrea non^ 
dimeno fono in queBa cecità compagni y fimilt a 
i Giudei y ritenendo oBinatamente il velami^ 
della malitia y dr della cecità fopra i loro cuori; 
manegli vniy ne gli altri potranno veder Cbri- 
Bo y è* intendere la verità delle fante fcrittu< 
re^ y fi non leuano via queBo loro velo , cb* fi 
mn entrano per laver a via perla porta di Cbri- 
• . Boy 
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iioy conuertendofi alla finta fvdc ^ . 

Sefloyperl entrata di questa Porta finta Jl ài^ 
iìingmno i buoni da i fceìerati y per ciocbe quefìa è 
la Portayper la quale ycome dijje il Profetafilamen 
te entrano i giujiiy ò‘ quelli ebe non Hanno à fede^ 
re alla porta del peecatOy^ della morUy nella quale 
ripofino mifer amente i peccatori y mentre Hanno 
inuoiti nelle loro concupifcenz.e y^^ani dejidery 
terreni > che finalmente da quefìe porte entrano 
alle perpetueyé^ horrihili prigioni dell'Inferno. 

hettimoyda quello aprire delle Porte fante fi dà 
ad intendere ànoi Cbrifìianiy fe vogliamo entrare 
inParadifoycbe dobbiamo aprire le porte dei no* 
diri cuori al noflro Signore Giefu QhriBo fenza 
dimora ' alcuna y poiché egli Uà fempre apfirejfio dp 
qucùe.ò’ batte continuamente p 


dei Predio atoriydi e fclamareyah^ ^ 

fi dì trombe > ^ intuonare nelle orecchie de i fede- 
li, che oprino le per te al 'signor Cyà' si dijponghino à 
riceuere Icgraticyò' i doni fuoi significati nella fi- 
era cerimoniayche st vfi nell aprire la Porta finta. 
J^la tre cerimonie principali si fanno in yuefìo—* 
attioncyle quali significano belltfsimi à‘fintifsimì 
misteri/. ' 

Primieramente si portano le Candele accefe dal 
Papayérda i Cardinali > da tutti i Prelati : per 
fegno della folennifsima , (i/'* celebratifsima Procef 
sioncychesifà ihqueltempo > la qual grandifsima 
filennità viene significata perle Candele acceJC> 
ehe si portano.’ onero per fogno di aUegrezX* » co- 


te. Piperò nel tempo dell anno 
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me dice fan Girolamoy però per la ijìejfa cagione 

coHuma la fanta Cbiefa accendere i lumi mentre fi 
canta P Euangeltoyancorchi riPplcnda cbiaramcn^ 
te il Sole : ouero perche nelle candele accefe fono fi- 
gnificati i fanti ^SMartirU i qualiycome cera lique- 
fatta nel fuoco della carità}^ deìTamor di Cbrijloy 
fono fiati arfi eb* confummati nel corpo per la fan- 
ta fedeyò' hanno dato lumey^ sfledore al mondo 
^ iUuIirata la via del Cielo : onde per ricordarci 
la Cbiefa fantayche il pretiofo'tejòro delle Indulgen 
zet^ del GiubileOyriceue il valore l' efficacia art 

cora dalle pafeionl; cb* dal fangue^ de* fanti martirh 
però neW aprire la Porta fanta-,^ cominciare l' An, 
no Santo fi portano le candele accefe ^ 

Secondo fi adopera il martello%con il quale il So- 
mo Pontefice percuote tre volte il muro della Porta 
fanta que fio marie Ilo fign fica la fuprema po- 

tè fià del ^apa,il quale può chiudere , ò' ferrare le 
porte del Cielo y che pero egli filo y ^ non altro Pre 
iatobàpotejiàdt concedere in fama Cbiefa la pie-- 
nifiima Indulgenza del Giubileo:^ per dimoìU'a 
reyche fitto il Sommo Pontefice come principali (b' 
primi opcrarij y cb* coadiutori del fummo Architet- 
to y fino il fimmo Penitentiero , eb* poi gli altri mi- 
nori Penitentieri y però doppo che u Papa hà dato 
tre colpi nel muro della porta fantay come se detto , 
fanno il medfmo ancorati fimmo Penitentiero » 
(b' due altri Penitentteru 

Terzo fi lauano i lati della porta fanta già aper- 
ta co l'acqua satà per mano de gli ifìefii Pcniten- 
ticriila qual cerimonia hà tre fignficationP pr’^ma 
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JìgniJìca che /blamente quelluche fonaìauatU^ ma. 
datt nelT acque della Penitenza > ^ nel Sacrameto 
della Qonfefiione confeguirdno la gratta del fanto 
CiubileOyCbeperò fegli applicano le parole del Sal- 
mo t HxclPorta Domini , iufti intrabunt per eam: 
fecondojìgnifica l'ejfettoy che fa T Indulgenza del fa 
tro GiubileOìCioè che purifica ^ monda I buomo di 
tal manieraycbe lo riduce alt innocenza Idattefma- 
leycome babbiamo detto di fopra:terzo ci dimofira^ 
£be il Giubileo t Indulgenze gradifiime dell'an 

no Santo hanno il valore ^ l'efi/icacia dal nofìro 
^ignoretò' dalla fuapafiione , ^ /angue pretiofifii 
tno ì con il quale fiamo fiati fanathmondatii ^la- 
uati da ogni peccato fi ^ome nella 7orta di # 

telemme era quella famofa cifìerna > che tanto bra 
tnaua ilPjeDauidtCOsi inquelìa'Porta /anta fi 
ritraila la cifìerna deUe piaghe del nofìro Signore 
'OieJuChrifìoi dalla quale fi danno l'anno Santo 
¥i / veri penitenti tacque dolcifiime della gratiay^ 
remisfione dei peccati . 

%A dunque ogni fedelCbrifìiano fi s forgi d'en- 



ta (anta, & l aprire di quella. Gap. XXI III. 

N cor che la Santifiima ‘Bafilica di fan 
Giouanni in Late rana di Koma , fi 
cerne dichiararono *Paùa Gregorio 
XL & Pio Quinto f jia juperiore% 
éy babbia la precedenza S* primo 
luogo/opra tutte t altre Chiefe di (i^ di tuh 

$ol 
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fó^l mondò > nondimeno in molu^ cofe l<i ^^jUica, di 
San Pietro inVatipam vipne à queSa antepofia, 

' cb* particolarmente in alcune Jacre cerimonie ^net^ 
iequalilafupremaauttorità > maeìià del somrrtò^ 
Pontefice Pjìmano fi flende d tutte le parti deimo 
doycome la Canoniz.atione de Sancii la coronationc 
' de gli Imperatori & ^egi , le fcommunicationif 
S'oenedittioni degli iJìeJsi , quatto qccorrpnoyà: 
altre cofe fimiliì le quali ordinariamente si fanno 
fempre in fan Pietro. 1 1 che fi vede anco piqnifefla-- 
'mente nel! aprire della Porta Santa^y ej/èndo cbz^ 
quella di fan Vietro fia la prima ad efière aperta..,.* p 
fi come anco il Giubileo fi publica in detta Chiefa > 
come babbiamo detio;oltre che detta ^orta si apre 
per mano del Pontefice dà doue ì altre fono aperte-,^ 
per mano de i fuoì legati . Anziy si pome babbiamo 
^ifìoyil Giubileo déU‘\.Annofanto anticamente era 
Jòlamentè in fan dietro y cb* fà concejfo ppincipal- 
mente perche fijfe bonorata quella Chiefa y eJJ'endo 
che V altre siano fi aie -fecondo i tempi aggiunt<Ljf 
doppo da i Pontefici . Et per leuare alcuni fcropu* 
li da notare y che si come è cofa fantisfima ; cb* 
degnifsima di laude , che ogni Chriiiiano'cbe vuo-^ 
le confeguire il Santo Giubileo y entri per quefìc^ 
^ante ?orte ; si come ancora è cofa molto lodeuole > 
<b* di molta diuotione di confer stare le pietre , ^ la 
calce con cui fono ferrate y per memoria cb* perdio 
uotione ;cosi fe aie uno per fior danzalo altro impe- 
dimento tralafciajfi difillo , non per que fio fareb- 
be priuo della grdftà dei Giubileo : onde non è cofa 
neeeJfariaper.cQnfeguire il Giubileo entrare per la 

M Vorta 
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J^orta fknta , ouero vijitare i fette aitarti òfarleLà 
fiala fanta ^ cofe fimili , ejfendo che nella Bolla no 
Jiano pojie quejle conditioni j ne commandate dal 
^Pontefice per acqui flar e V Indulgenze . SimUmt 
te non è peccato alcuno vfcire di ^hief a per la Por- 
ta fanta f quando però non vi interuenga ildilhrex^ 
xo , non vi ejfendo in ciò alcunapena , òprobititio- 
ne ; benché la Porta Janta Ji foglia aprire principal 
mente foloper entrare in Cbieja per quella , ^ non 
per vfcire ,*Potrebbe ancora najcere dubio , fe l An 
no fanto accadejfe in tempo di Sedia vacante > à chi 
toccar ebbe d'aprire la Porta fanta , Nel qual du- 
bio diciamo , che fe il Pontefice auanti la fua morte 
hauejfepuh\icat0i ^ mandato fuori le bolle del Giu 
bileotallhora non ejfendo ancora entrati in Concia 
Ite i Cardinalii potrebbe l'IUuIìriJlimo Decano del 
facro CoUegiOì arriuata la Vigilia del^lfatakieglt 
in luogo del Papa aprire la Porta fanta , ^ fimil* 
mente tre altri Cardinali aprire le altre PorU^ 
delle tre Cbiefe che relì ano ,* ejfendo che quella ce- 
rimonia Jia non ejfentiale ; ma folamente acciden- 
talcié^ ordinatajòlamente per maggior folennità 
del Giubileo . Pt farebbe cofa molto ben fatta d'a- 
prir la y acciócbe fi conferuajfe la follia firma cb* fi- 
, fennità dell'Anno fanto , S'per mantenere ne gli 
animi de i fedeli la diuotione del facroGiubilco:per 
cicche la Plebe , fe non vedejfe aprire la Porta fan- 
tay^fare I altre cerimonie filile nel principio del- 
l anno Santo > fi darebbe à cr edere y che in quell' an- 
no jhjj e folf eia ò impedita la folenità del Giubileo y 
é' che non fijfc altrimente cominciato l'%A nnofan- 

io* 
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to. Anzi ancorché il Giubileo non foffe fiato fth 
blicatOìbenche nijfuno habbia potefìànella Chitfa 
di Dio di concedere Indulgenze plenarie t eccetto il 
Sommo l^ontefiee-,^ il Concilio Generale inondimi 
no perche que/ia Indulgenza dell' Anno fanto pa^ ^ 
re y che fia fiata fempre publicata ^ concejfa da i 
Sommi Pontefici ; come cofa ordinaria , confue- 
ia per ogni v^ticinque anniìcomefi può vedere chia 
rumente nelle loro 'Bolle , nelle quali Jidiceìche qui 
fia Indulgenza è fiata concejja da gli antecejjbri 
per ogni vigefimo quinto anno che però loro la 

^confermano , eb* rinuouano , peròficurame'nte pofi 
Jiame dìrcyche ejfendo fedia vacante nella vigilia di 
Natale^ quando fifuole cominciare il Giubileo de fi 
'lAnno fanto ypojfono lecitaìnentey legittimami^ 

te gli Illufirijsimi Cardinali > ò alcun altro Prela* 
to di commi] sione diejfo [acro CoUfgio , fare lè ceri* 
monie folite,con aprire la ^orta finta , cb* ogn'afi 
tra cofa per la publicatione del Giubileo . Anzi po 
irebbe ancora riUufìrifsimo Cardinale Decano co 
confenfo de gli altri Cardinali fcriuere lettere y ò 
epi fiale publiche à tutte le parti della Cbrifiianì- 
$à y multando ì fedeli a ^oma per confeguire il 
Giubileo dell'Anno fanto concejfo da i Sommi Pon 
tefici pajfatiper ogni venticinque anni : ^che fia 
veroycbe il Giubileo dell Anno fanto cominci arri* 
uando ilfuo tempo fen%a nuoua concesfione del som 
fno Pontefice , firaccoglie chiaramente dada Bolla 
di Papa Giulio 'Terzo per il Giubileo del mille cin- 
que cento cinquanta y doue effendo egli fiato eletto 
Pontefice doppQ ejfer cominciato lAnno fanto % di- 

M 2 ceche 
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fiche il Giubileo di qutlT anno era fenza altro in^ 
tominciato nella vigilia di Natale pajfato . Vlti^ 
inamente per conchiudere le dicbiarationi deUo-^ 
Vorta^ Santa lèda fapere^ che Ji dice Porta Santa 
per più cagioni , 

PrimOi perche queUiyche entrano^ come fi conuie 
ne 1 per quella porta diuentano purgati > 0“ 
dati da ogni bruttezza , cb* macchia di peccato > ^ 
dotalmente fanti . 

Secondai perche di efia per vna certa aUufiont^ 
Ji cantano le parole del Salmo . Haec Porta Domi- 
ni, iuftiintrabunt per eam &c. . ' ' 

Terzo perche aprendofi quella porta , Ji manijè-^ 
Ha T>io ejfere con noi in vn modo particolare , ^ 
nouo i con alcuni Jùoi doni particolari ^ imporr 
tantifiimi , che fe gli può applicare con molta ra-~ 
gioite quel detto i A perite portas quia aobiicura 
Deus . 

QuartOì perche fi viene à benedir etò* fantijica-: 
Te con l'ajperfione dell'acqua fanta 'y con la quale Jfi 
iauano i lati di eJpL^ . 

i^into i ^ vltimo > perche quando fi fer^ 
ra i il Sommo Penteficeijiejfo benedice, i 
^ fantifica le pietre , la calce , ò" iò 

ógni altra materia , che s'ado- , 


pra per ferarla^ 





> 
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\ v;^:ì a wV'Wv ' ^ 

'Belle Cerimonie^Ghe fi fanno ìlei fine ddrAn* > 
no 5"anto ir-‘- Cap. * X X V. « * 

r altre cerimonie y che fogliano ve* 
Àèrjì i>v- ^oma nel progrejfò deW An* 
no SanfOy la principalèj& piùfrequejp . 
iatayè ti far delle Jdnte ProcèJìioni con 
molta folennità , dr con grandijlimee 
'tjfempio di diùotione : congregando fi per tal caufa, ' 
Tnfeme ipopoli Chrifliani y&quafcome {quadre 
'é>' ejfercttì ben ordinati andando vnitanieiite à vi 
fitdf le Chiefe per acquifìare il fiero Giubileo , <?r 
ffr cornhittérc cén le fante orationi fatte commu^ 
Tnèmente ^vnitamente contrai peccati y ^lepo- 
HWà dell'infirnoy per riparare ohe l’ira giu/ìa 

^Ìl Signore non cada 'fipra di noi y come mer 'ttamo, ' 
"fir i no flri peccati: nella qual cofi rifglendevno-^ 
fanta vnione^ìly concordia d'animiyjéy di volontà 
aìuerfcìche fivnifcono in fanta caritàyiy con vnu» 
finto def derio ali'opere di diùotione y é' aìHacquir 



nella Jpi 

■iual di^oftione efìeriore : ér non folamenftvefn^ 
^0 in procefsione vnitamente dentro la fanta—» 
_^ittàdì%j3maà vif tare i luoghi fanti ; ma anco- 
~ra ficjfe volte fi partono dalle proprie città érpaefit 
'é^per tutto il viaggio infino à ^oma fe ncvan- 
• no procefiionalmente con le Croci , ^ con lumi 
• M ^ accefiy 
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scc<l/t j vefìtti di varij habiùreligiojticantanda 
rMyJàìrmilitanitìò' altre preci con molta diuotiònff 
Jtcome Jjpuòvedere-neUa bella, bi fioria firitta da 
vA ngelo P Untino del Giubileo dell anno Sato profi 
fimo pajfato t nel primo libro della quale hiftoruL::^ 
racconta quafi tutte le proc efiioni > eh fi andarono à 
*Pj)ma in quell anno da varij luoghi da diuer-^ 

fi ProuincU di Italia , La qual cpja fanno frequen 
temente ancora i %j>mani con maggior filennità t 
^ diuotione del folitOìcffendo che molte Confrater 
nitàiche iui fino , ancor piu volti in quel medefimà 
anno procesjìonalmente vadino àvifitare le fiUìq 
Cbiefi ; ^ non filamenti le compagnie de gli buo^ 
mini fi vedono andar à Tijoma in proeesfione^ mà‘ 
ancora delie donne con i loro ìlendardhfy lumitca^ 
tando hinni ^ altre orationi con mplttk diuotione 9 
grauitài ò'fiJentioy fi come narra il fipr adepto 
Vientino d'vna compagnia di donne da Viterbo che 
andorno à L{j)ma , à^a in quello prosfimo Anno 
Santo Ineriamo con lagratia del Signore » che fi ne 
vedranno in maggior copia, eb' con ma^ior ^lenr 
dorè éy^rauità religiofa, che mai fia ffate. Soglio 
no ancora in quell'anno, ér in ciafeun fnefi da i fi-» 
deli Qhrifiiani in Lipoma farfi molte altre cofe fi^ 
gnalate,éy ftctabilifi come fi può vedere nelTbis^^ ' 
ria fòpradetta,f!y anco nel libro di T{^affaéBo *Bjie-‘ 
ra,il quale ancori) àfcritto le attioni fatte in 'Roma 
in eiafeun mefe dell anno Santo profimo pajfato di- 
ligentemente , Solamente diremo alcune cefi bre^ 
uemente intorno alle cerimonie ^che fi fanno nel fint 
dell\Anno fanto per conditone del fiero Giubileo f 
, ^uui- 
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Auutcìnandojt duque la P" igilia di Natale di quel 
r anno y il qual giorno è principiotò' poiane delTan 
no SantOyalcuni giorni auanti con vn publico ediU 
tojìjà intendere a tuttuche nel predetto giorno dop 
'poti V e^ero farà cbiufa la porta Santa di fan Pie^ 
'tro per mano del Sommo*Pontefice , Poi arriuat9, 
quel giorno fiordina vna folennùfimaprocesfioner 
nella quale và il Papa con i Cardinalij Vefcouu S*, 
altri Prelatijtutti vefìiti pontificalmente y gli Ani 
bafciadori di Prencipiyil Senato Komanoy isy altriy 
partendo dal palazzo Apolìolico • eb* andando alla 
Cbiefa di fan Pietro , doue fatta I oratione auanti 
al Santi fimo Sacramento » cantato foltnnemen 

te il V elpro fi mandono dal Pontefice tre Cardina * 
li à ferrare le porte delT altre Cbiefe > cioè di fan^ 
*Paoloydi fan Giouanni in Lateranoy (b* di fintai ' 
CMarìa ylMag^ioreyi quali riceuuta la henedittia* 
ne da fua Santitày montano à cauoUo^ éj* con folen 
ne pompa fe ne vanno à fare quella cerimonia * 

Fra tanto fi dilìribuifcono le candele accefe at 
*Papay érai Cardinali , <b* altri Vrelatiyià* fegui^ 
tando tutti dietro la Croce fi ne vanno proce sfionat 
niente verfo la Torta Santay eb* arriuati tutti aud* 
ti r altare del Santi fimo SacramentOyilTontefice ' 
inginoccbiandofi rende gratie al Signore, per ejferfi 
teiebratotò' compito t Anno fanto a gloria fuay bo* 
more difanta Cbiefa , (^frutto Ifirituale del popa 
hChr filano , Quindi fi ne và alla capella dettà 
d'Innocentio > afluogo preparato y cb* quiui ancora 
inginocchiato y fa riucrenza alla facr a lancia , con 
if^ctale fu apertoti copiato del%ignore y intima* 

. . H gina 
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gine dèlÈaluatoreìdettA di Veronica : é)‘fatto'qtt9 
^ycon'^itnavcce intuona l'Anùfonay che dice cojt.^ 
Cii«i‘iiwun<tiratccxibitis , &ciim gaudio dcdu- 
<!cniini j .qpia.montes , &colles exilipnt,expe-. 
fta'ntds^\oscum gaudio. Alleluia. ^ mentrefi^ 
ffkìitàrqueBn'Arrtijbna tuUifroceJhondmenU efco 
rKkuòfVfef^a Tqrta Santay ^ tl Papa in <oltÌtnOt 
il ^aiè'<oJck9 fifone à federe ne ffuo folioVontifica 

térìipoìrieuatosi inpiedi, ^'tiuoìto verfo la Porta 
Santa,Uiiàndoiìlfimitra,con vna cadela acoejkin 
inano heìudke la materia dui preparata per chiù-- 
dere la Porta Sdfitctjdicendo le folite preci , eb* ora-^ 
tioni : poiTaJperge ton l'acqua benedetta^^ f incerti- 
fi ,• ^ r ipigliando la mitra in t&ììa > Vf cing9 vnto* < 
nagliòlOììiifiiìefdi'lim , efien^^ in mano 

là eocchia^q d^argenfo indor^a^dàl Sommo Peni-' 
fentieròìp^lia tre volte la calce daUd'èOncha, quel- 
le tierte in mano il maeflro di cerimonie, dr diflen 
ile queìlayàke Jòpya il gradile della-Porta , nel me-- 
zopriniil'ìfoì dal lato deliro,^ poi dal iiniPlro,éy 
in quella Idlce métte ire medaglie d' oro, fy d * argen 
to con diuérfe imagini , cb* intagli fcolpite ,fipreu-» 
deìlequàìì^one tre pietre quadrate, dicendo convO'^ 
ee bafia' alcune finte parole: finite quelle cofe il m» 
rdtore tira \ìfiìo,ò‘ acconcia la materia proportio- 
jtatamentein ogni parte,^ alihora il Penitentiero 
Maggiore pigliando ancor egli la cocebiara d'argf 
to,éy la cale Ivi pone [opra vn altra pietra , poi eoip 
f aiuto de gli altri Penitentieri'fì andò prejènte, ^ 

guardando il Pontefice j alza lafibrica'vn pocoitp 
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dko tutt'4t Ò'fia tanto tl Choro canta queirhinna^- 
Vrbs beata- Hicrufalem&c. dop^o quejio ilPap:i' 
Jilaua k mantìò" poi dice alcune preci-, et oraiionit 
le quali fin ite si mette à federe nella fua fediay eb* 
mentre che K)ìngono dodici nmratorìy fei di dentro ^ , 
fei difuofi di ejfa Porta j ^ finifeovo di ferrarla 
ilQboro cantai 'ialmi , Lauda Hierufalem Domi- 
num &c. d?* Lactatus funi in liis &c.cb' simili: 
et finita tutta f operaci Sommo Pontefice dà la fua 
* henedittione insieme con vna pìenifsima Indulgeva 
za del Giubileo à tutti quelli j che fono prefentiyt 
quali rictuendola con molte acclamationi > ^ voci 
ai aUegre^a pregando vita lunga , ^ felicità al 
Pontefice yfe ne partono , ^per conclusione si can^ 
ta ilTc Deum laudamus Scc»Ìpogm vnosi ritira 
alle fue cafe » ^ 


• Che cofa fignifichi ciarcuna delle cerimonic,che fi . 
fanno nel ferrare la Porta Santa. Cap. XXVI. 



' T{Jmieramente il Potefice auanti che 
e fica di Chiefaper ferrar la Porta S art 
tay adora riuerentemente la Imagini 
^ la lancia del noPiro Signore: per 
dàrci ad intender Cxcbe si come i San^ 
tfiiihi Sacramenti fono vfeitì dal coPìato diQbri 
^ aperto cbn quella lancia , eb* per efii fono can^ 
ceUatele goffrè colpe , così dall isiejfo finte featuri-^ 
fcelà virtu,^ efficacia delfacro Giubileo per leuar 
via fipene de i nofJri peccati . Oueroycbe fi cornea 
ogrnmPìraattione deue cominciare da Iddio per 


mezo 
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vnezo di CbriSìo Si^or nojìroycoss ancoraper mez 
zo deltifiejjo Cbrtììo deue ejfer rijir ‘yiii d Dio j co*' 
mevltimo fine. Oueroperfignificarcy cbefebene 
bifogna vfcire per la Porta fantaìKoa Imeno il Cbri 
Jliano mai deue partirfi dall* aperto iato del Signor 
re^ma dimorarui fempre per fidey /peranza, ^ co* 
rita . Ouero perche come dice ilfilojòjò , quando fio* 
mo giunti alfinefiogliamo ripofarchetperò iì Cbri 
Jliano non può ritrouar luogo più ficttro per la fua 
quiete jquanto è quella facrat fisima cauerha del co 
flato del SignorcìCome benisjimo infegna ilgraru-» 
*Padre Santo Agoflino . Se condar iamaute fipor* 
iano in mano le candele aceejè: per d imoììrareicbt . 
fe benfi compifce r anno Santo » nondimeno tempri 
deue refìar viua in noi la fede verjo Giesù Qbrifio 
Signor noRro fi quale diede alla fiua fianta Chiefia 
la poteRà di ficiogliere ^ di legare . Ouero perche » 
fi come nella vecchia legge iljeruo che era fatto libi 
roneW anno fiettimoj douea vficir di feruitu cofijìej* 
fa ve Re > con cui era entrato à fieruire ,* coll ancora 
per dimofir aria corrijpondenga di quefia figura ' 
fi portano nel fine dell'anno Santo le candele acce* 
fcìcome fi portarono ancor nel principio , Ouero peiF 
auifiare il ChriRiano > che debba confieruare infina 
alfine di fiua vita le fiammelle té’ faci delle virtù $ 
é’ dell amor di Dioyche fi fientirà d'hauere accefi^ 
nel fino cuore nel tempo dell'anno Santo > é^farle^ 
ardere del continuo agloria del Simore negli ejfer ^ 
city deir opere buone ancora per efiempio é’ incita* 
mento del prosfimo , con f aiuto della gratia di Dio. 
Ter%o tutti cofi il Clero come il popolo^é' tqfi 
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Ji ìome f/ piccoli j d' Ogni fiato f é)‘d'ognì conditio*» 
nc y ò' JlnAÌménte anco ìtfìejjo "Pontefice efcono 
fuori per la Porta Salita y per dime firare la virtù f 
et efficacia del [acro Giuiileoyil quale fardy che quel 
li i quali degnamente lo ricenonoy neuvfcir di que-^ 
fìa vita congrandisfima gioconditàyò' allegrezza 
pafeino per le porte della morte alla felicità del Cie ~> , 
lo . Ouero perche àguifa di qneUe V erpni pruden 
ti bìfogna con le lampadi accefe vfeire incontro allo 
fpofo dell' anime nofìrcyche è C bri fio Signor nofiro, 
{Quarto mentre tutti efcono per la Porta Santa— >% 
fi cantano quelle parole , Cum iucunditate cxhibi- 
tis:&c. accioebe tutta la Cbrifiianità fi rallegri 
d'hauer confeguitolegratie d(l facro Giubileo per 
i meriti di Cbrifioyouero perche fi come dimoftra^ 
noie parolefeguentiì di quell' antifona quando par 
iiranrpo da quella vita queUi> che degnamente ha^ 
uer anno confeguito il Giubileo > faranno con alle 
grezjcay^ gaudio riceuuti dagli Angeli Santiycbe 
vfeiranno ad incontrarli , ^ faranno condotti alle 
eelefiiy& eterne delitie del Paradijò , Ouero per- 
che ognvno fi raUegriycbe le forze infernàlty^ lo—f 
potenza diabolica r e fiaconfufayiy mal contenti^ 

. di non bauer potuto far cola alcuna contro la Cbie^ 
fa fanta y é)' contro la Jantità del facro Giubileo 
dell Anno fanto. Quinto laTorta Santa fi co^ 
me fu aperta y cofi ancora è ferrata perjnano del 
. Pontefice ifiefio ^perfignificare che egli come fom* 
mo difpenfafore del teforo ecclefiafiico bà potefià 
di aprirlo Ò" ferrarlo fecondo la fua ragioneuole 
irgiufia volontà in beneficio difantaQbiefayér 

àgio- 
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À gloria di Viot ^ però hauendoh per vn*aHn<f iti* 
tieiv aperto j dijpenfato nella pienisjtmaj ndul- 

gcnza nel GiuMleo > ael fine poi egli ifiejjo lo fierra^, 
JigTìiJìe andò ciò con firare la Porta Santa . Onero 
perche nel tempo delPoinno fanto è Jigntficatò il t<é 
padella yitapnfinrte > nèP^ale Uà aperta laPor- 
» ta Santa ì perchè mentre Jtamo inuitati pojsiamo 
' con la vera pen itènza entrar nel Cielo (ma quan- 
do faràfinito il tempo della vita no fìr a Jì ferrar à 
iaportay'ò' non potremo pih meritare t ne far peni^, 
tenza ; perchè laportadeOa mifirscordiafiti^à cbiu 
fa:ò'.fi àUhordhaiicremòj cifaràrifi>ofhi ncfcio. 
vos.‘ Et finalmente per auiiertirci ychehauendo 
guadagnato que fio gran teforo dèlOiubìho dob- 
ifiamo conferitarlo nel cuòre ér nelì animo ferran- 
do bene le porte de i noJìri feytfii dèciòche Tneènici 
noi hi non pofsheo entr'prutptr ajjdìjìnarciinc i la 
'droni deUPnjèrnoper rubbarch ffiogliarci affai 
io dicofigran tejòro acquilìato , SeTlo il Sommai 
Ponteficeteffendofi cinto il-toudgliolòdaùan1:i\mtt- 
. ti tré pietre niUa foglia di efia Porta'^e'r dimojlra- 
Yeche egli cféruo dei feriti diDiotéf* nbriì pofioìn 
'cntcl grado per ejJìreferuHoyma per firuirc, cornea 
fece ChriBo il quale come dice, fan Paolo venne in 
firma di feruo ad operar è nel modo fa no Pira falu- 
te : Rancar a per che in viriti^ in fede di Giesk 
ChriJiOìil quale per rijpeito della JUa fantifsima bu 
manità è fignificaìòper ^Thiancototiaglioloi ac- 
conrmoda quelle ire prime pietre ilPonteficcy dino- 
tando che tutta lafabrica Jpirituale di saia Cbiefa 
' 'Pìà fondata fopra hpìctra dcBa potefìà Apofiolica 
^ • del 
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del Sommo Ponte^ceda quale è lignificata per quel 
la coccbiaraìcbe è ilìromento fatto per edificare y<^ 
peròproferifie quelle parole mentre pone le tre pie- 
tre, In fide , de virtute lefii Chriftì &c. di più 
poncT^ queUe^tre prime pietre ben polite eb* accon- 
cie per lignificare, eh e tutti i ChriHiani, cioè gli in-- 
^ipientiyproficienti,^ perfetti , con la contritione 
del cuore , con la confi fsione della bocca , con la 
fatiófattione dell opere ejfendo ben purgati, ma- 

dati poi per virtù del facro Giubileo, diuent ano de- 
gni di ejfer pofti come viue pietre, nella fahrica non 
/blamente della Ghie fa militante, ma anco della— ^ 
trionfante. Pt finalmente pone quelle tre pietre-^ 
in bonore della Santisfima Trinità, Padre Figliuo 
lo, cb' Spirito Santo , Settimo pone il Pontefice^ 
fitto quelle pietre alcune medaglie di oro, di argf 

ioidouefino intagliate diuerfe figure, ^figilii,pcr 
fignifieare,cbe le muraglie deila celcfte Gicrufil?- 
me fono edificate di pietre preciofe , S" a domate di 
gioie di molto valore, che fino i meriti , ^ le virtù 
de i Santi di Dio : le pone ancora per m emoria di 
ejfo Pontefice , al quale per gratta pa^'ticola.re del 
Signore è Baio conccjfo di ferrar la Porta Santa: 
eb* iit fomma , accioebe ogn'vno fappia , che il Ufi- 
ro del facro Giubileo dell Anno fatjto fi ferra di 
■tal maniera , che infino fi feguente Anno fanto, 
- cioè doppo venticinque anni , non fi aprirà mai. 
Ottano liPémtenticri aiutano il Papa à fcrar la 
^orta Santa: si perche ancor loro fono coadiutori 
del Pontefice ne) Sacramento della peniteyiza ; si 
perche fi come diedero aiuto ^ al Pontefice nefi aprir 
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ia Vorta Santay^ non furono loroy che T aprirono; 
.coft ancora nel fine deW anno Santo non la ferrano 
loro y ma folamente aiutano il sommo ‘Tontefictjy 
il quale folo ha le Chiaui fopreme da potere aprìrey 
Sferrare, 'Nono la Porta /anta non fi chiude 
con tauoledi legno , ma con le pietrey ér con la mu- 
raglia ;perfi^ificare che quelli QhrìHianiyche fo- 
no degni di efitr polli nella fabrica della eelelìe Cit 
ta di Gierufalemme » dehhonerejfere pietre viue y ép 
falde ftoè nella fede ^ nella Caritày che però fi can- 
ta quell' bmno . V rbs beata Hierufalem &c. o ve- 
ro perche Chrilìo èfignìficatoper il muro > chefa^ 
Bare indietro gli empiti dei maligni spiriti ycbt^ 
vanno infidiando dìa vita Ipirituale , come dice^ 
fan Gregorio: ejfendo che égli fia quel muro di fuo- 
co y che dijfe Zacch aria Profitayil quale dijfendcy ri- 
f calda y eb* fa diuenire inferuorati dilhirito i fimi 
veri credenti . Se però non vogliamo dire ancor ay 
che per il muro fi denoti la fermezza , ^ fi abilità 
di /anta Cbiefa > eb* della potefìà del sommo *Ponte- 
fice y contro la quale non pojfonopreualere le porte 
dell Inferno y come promifi il Signore à fanPietro, 
.VecìmOy^ vlthno la Porta Santa hà diuerfafigni 
ficatione nel principio ^ nel fine dell ^Anno fanto: 
percioche quando Jt comincia l'Anno fantOy h' quel 
la porta s apreyfignificaycbe per la virtUy ^ effica- 
cia del Giubileo fileuano tutti gli impedimenti,cbe 
pojfono impedirci l entrare in Qielo y eb* aUhora ri- 
tiene in fe la figura della Cbiefa trionfante: ma nel 
fine y quando fi chiude li fìejfa Porta ffign 'fica la 
Cbiefa militante t & però con molta allegrezza fi 
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%fijuort perla Porta Santa , per JtgniJìear e ebt^ 
tutti quelli y che baueranno confeguito il frutto del 
finto Giubileo y fe lo conferuaranno diligentemen* 
te y faranno con molta allegrezza dagli Angeli ri- 
ieuuti y quando vfciranno da queBa vita mortale^ 
<b* quefli fino i miBerjj j che hreuememe fi pojfino 
elplicare intorno alle cofi appartenenti alla Porta 
Santa^ . 

Che cofa debbano fare i Vefcoui , acdoche i po- 
poli debitamente vadino à Roma per confe- 
guire il Giubileo. Cap. XXVII. 

S fendo la principal cura del Vefiouo di 
procurare in ogni occ afone la falute^ 
dell' anime à fe commeffe^ è ancor necef 
fariOìcbelajuacurapaììoralef a mol- 
to diligente nel tempo del facrò Giubileo deWxAnno 
finto, intorno à quellhcbe vorranno andare à %J3- 
ma acciocbe vadino con diuotione , eh* ritornino co 
frutto spirituale , fenza perdere le fatiche della pe- 
regrinatone y eb* dell' altre opere fatisfattorie : però 
non permetterà in modo alcuno y che il Juo popolo 
per ignoranza , per negligenzayper pigritia yò per 
pouertà retii priuo dell' acquijio di cosi gran tefiro^ 
di doni y grate y cb* ricchezze celeBi ^ Sia egli iti^ 
quel tempo veramente vna verga vigilante à refue 
gliarei pigriyad illuminare , eb* guidare quelli che 
fino nell'anima ciecbiy ^ zoppiyouero in qual f vo- 
glia modo infettati dalla brutezfa . cb* peflilenta 
del peccato , (b * procuri di quaf sfilzar tutti ad en- 
trare 
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trare alla gran cena Spirituale ^ che in^tteltéml- 
po il Sommo TaFìore del mondo prepara nella fan- 
fa Città di Koma; ^ in fomma non tralafcixofa al 
cuna per pafcere le fue peccoreUe di cofipretiofoy ^ 
delicato pafcolo , che apporta ad effe la vita eterna, 
Maacciocbe meglio pojfa ilVrelato fapere quello y 
che egli debba f&e in qsel tempo , ridurremo ogni 
cofafommariamante à dieci capi principali , 
Prima farà officio del V efcouo di pub licare debi 
iamente la bolla del Sommo Pontefice al fuo popolo 
accioche proponendoli quella remisjione ampJùffi- 
ma di tutti! peccati > tuìti i fuoi fudditi s' accenda- 
no y cb' infiammino per inuiarfi alla fanta per egri 
natione di %oma : ^ accioche il popolo conofca la 
grandezza , cb* eccellenza del tejoro celefiey che gli 
fi propone , deue promulgare detta hóUa con ogni 
fiolennitày ^parecchio pofiibile . Cioè mentre fi 
canta la Mejfa Solenne con la prefenga di tutto il 
Cleroydel Magi firato della Città y cb' di tutto ilpo 
poloydoue finito il flange lo potrà far e afcendere Kjn 
Sacerdote , ò Diacono vefìito folennemente de i fia- 
cri veSìimenti fopra *un luogo altOy ^ eminente^^ 
quiui con voce alta ^ intelligibile far che fia letta 
la bolla ^publicata in modo y che ogn'vno f inten- 
da: cb* doppo queRo far che la bolla fia attaccata in 
diuerfe parti della Città » accioche ogn'vno la pofii 
leggere y cb non farebbe fòrfi cqfa fuor di propofito 
far' intimare il Sinodo , doue fi trattajfe circa le eo-> 
fe appartenenti aW acqui fio del Giubileoy procura- 
do di rimediare > éy leuar via gli impedimenti > Ò* 
le difficqltàycbe pojjòno occorrere ; & ftatuire il m% 
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dOì^ r ordine che habbifto da tenere i JùotT^ retip 
f articolarmente quelli ì che hanno cura d' anime 
per andare à prendere il Giubileoicome megliot 
piu opportunamente faràgiudicqto j eb' ordinare 
in fommatutte le cofeconqgni maturità 1 ^ pru<^ 
denga^ . 

Secondo ì ilVefiquo deue ò,per feJìe£òy ò per 
mezzo d'altri predicatori più volte in diuerfe Ghie 
fi far insegnare ai popoli la conditìone ^qualità, &' 
modo di rtceuere il Giubileo > di quanta impor- 

tanza fia vn tanto teforo;ò‘ ejfortar tuttiyche qua- 
to prima fi sforzino d'inuiarji ver fi ^Bjìma per con\ 
feguirlo ì acctoche la morte venendo aWimprouifi' 
nongli faccia refìarpriui di tanto gran beneficio t 
dichiari loro imiiìery del fiero te foro dell' Indù l-i 
^nze f V aprire della Torta Santa rie grandezze 
CÌT* la fintità di Koma y ^ delle Qhiefiy che vi fonpy 
mafiime di San Pietro , cb* di San Paolo. > la beni- 
gnità y ér carità del Sommo Tontefice » il quale co- 
me Padre él" Pqfior e vniuerfile del Gbrii.ìianefi- 
mo afietta con gran defiderio i fedeli di Chriìlo al- 
di fuoi piedi yper benedir liyfintsficarliy^ arricchir 
li di doniy^gratie celefii y ^ diuine ; é)‘finalmen 
^egli faccia auuertitiiCbefimetta7io'in viaggio dop 

mente confejfati $ 


cQìnmunioney cb* 

cofi nell andare ycome nel tornare vadino con ogni 
diuotioncy^ co timor di Dio : ^ dccioche megli tut 
ti fippiano quelle cofe donerebbe ogni Vefiouofcri- 
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delle cofe del facroGiubileo , • ' ^ 

Terz. 0 farà cofa molto vtile > anzi necejfarìaìper 
fare che la fantaperegrinatione\dr'Bj)ma fi facci 
ordinatamente ìb^fantamente ì che ilVeJ cono fe- 
condo la diuerfità , ^ conditioue delle perfone dia 
alcune regole ^auuertimentiì acciocbe tutti pojfa-. 
no ejfer e infirmati > ^ ammaejirati del modo di 
far detto per egrinaggio fr uttuof amente '^i quali au- 
uertimenti > accioche fiano manifefii à tutth fi meU . 
ter anno ordinariamente ne i capitoli feguenti. 

Quarto iperche molte Compagnie ouero Con- 
fraternite di diuerfe Città , éy luoghi fogUono an- 
dare procefiionalmente in queflojanto peregrina^ . 
giOìjarà di bijogno , che tl V efcouo dia ancora à lo» 
ro le regole , éx gli ordini che debbano ojferuarcyac 
fioche con ongi diuotione t & fiu%a difcordie,ò rifi - . 
fe di forte alcuna , pofiino caritatiuamente far det- * 
to viaggio . nzi per eccitare maggior diuotione f 

^feruor e nel popolo potrebbe ilV efcouo infiituire 
vna Compagnia di nuouo nella Città per caufa di- 
quefìa fantaperegrinatione , come fìt fatto in Bo- 
logna nel miUe cinquecento fettantacinque le qua - . 

li regole ancorametteremo di fitto, , 

Quinto ^ farà pefo de IV efcouo dar"^ denari a i po 
ueri y che per la loro pouertà nonpojfino metter fi à • 
quello fanto camino , come faceua S. Cipriano y il 
quale ordinaua , che a ipoueri peregrini fi facejfe- 
ro le Ifefe del fuo 0 almeno vfar diligenza di far • 
cercare per la Città} (^fzr raccogliere dalle limo- 
fine dei Cittadini buona fimma di denari per fou- 
uenire detti poueri > che veramente f ò* dinotami^- - 
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le pojpano fare il fanto peregrinaggto , Totriam 
ancora le %jpublkbe , & Qommunità ricche ajfe ^ , 
gnare al V ej cono alcuna parte delle fue entrati^ 
per aiutarli ,• ejfendo coja di gr and f sima carità di 
fouuenire il profsimo ne i bijògni ^irituali : anzi 
che ciò richiede anco il buon reggimento ciuìle > che 
Jiano aiutati ipoueri non filo nelle necefsità corpo -- . 
rali , ma ancora nelle ^pirituali, 

Se fio rtoccherà al V efiouo £ hauer cura , ci?' fil^ 
Hcitudine grande i che le famegliej particolarmente 
doue fino zitelle , vedoue , ci?" ^Itre donne , che ri- 
mangono nella Città j ò in altri luoghumentre i pa 
driy^ madri , ci?* altri loro parenti vanno in pere- 
gr inaggio > nonpatifeano ingiuria , vergogna , difi 
bonore > ò infiolenza difiorte alcuna^ò (pual fi voglia . 
danno;eJfiendo che egli fia 7adre de i pupilliyò' del- 
le vedouey^ però lo dette farcy come cofia ^fettante , 
all'officio fiuo particolarmente . 

Settimoyordinerà ilV eficouo , che nella Chiefia^ 
CathedraUyne i monafìerij diperfione religiofiy ò* 
in altri luoghi py più principali fi faccia del conti- 
nuo oratione al Signore per gli peregrini del luogo y 
accioche con la gratta di effo Signore fienza alcuno 
impedimento y ò* molefha , con fianità dell'anima , 
^ del corpo y ^ con diuotione > pojfano andare à 
^Bjonta ^ r itornare poi alle proprie cafie . 

Ottauo y auuertifica con ogni affèttione di carità 
diligentemente ifiuperìori de'' \Kegolariyche no per- 
mettano in modo alcuno , che i loro religiofi mentre 
vanno in per egr inaggio , vadino all'bolterie y ma 
a i loro ^onafierij y ^Conuentiy quando fono 

N 2 nel 
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nel luogOydoue arriuano\ perche veramente è gran 
' fcandalo. il vedere i Keligtoji fenza necejhtà dentro 
lebofierie, 

' *^^onOìfarà cofa al propoJttOi che quando le Co- | 
fr ater nife nel tornar da ‘Kjomat faranno vicine al 
iapropriaCittày/iano riceuute con ogni pompa ^ 
folenmtà religioja , mandando loro incontro i Chic 
ricité^ il Cleroycon altri della Città y cb * fìmili y ac- 
ciochegh altri da quelle cofe cpnofeano quanto Jia 
d' importanza la operay per la quale fono andati in 
peregrinaggio . , 

Decimoy ^ vltimoyprocurerà ilV efeùuo co ogni 
diligengayche queUiyi quali faranno ritornati da^ 
^Bjima t raccontino a gli altri la facilità del viag- 
gio Jafantità di Komaylagrandeggay&magnifi- 
tenga delle C hiefeyche vi fono ,* la veneratione delle 
facre reliquieyl' eccellenza de i Predicatori della—» 
parola di Dioyla benignità verfo i peregrina l'bojfi 
taiità verfo i foraiìieri > la pruden^ de i ConfeJJo- 
rija modefìia de i Frelatiyla bontà de i PjligioJì , 
la maelìàyé' vigilanza del Sommo Pontefccy^ al 
tre cofe fimilUpercioche a quello modo gli altri sin 
jiammeranno a metterjì in viaggio prima cbefni- 
febi l'anno Santo quelli che fono d'età minori 

vdendo quelle cofe , le racconteranno poi agli altri 
nel tempo del futuro Giubileo y à" injìemecon loro 
procureranno con ogni diligenzay con l'aiuto del S/ 
gnor e y d'andarfene a R omayéy far quella Janto—» 
peregrmatione . Quelle à' altre cofe potranno i 
VeJcGut offeruare fecondo la loro prudengay fa” 
pienza, nel tempo dell anno Santo i confórme al de- 
bito 
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debito àeU' officio lorot al quale piu lofio fi conuiene 
fare ogni riuet^enzaìche fcriuere auuertìmenti\ma 
quefii fono poRi per non lafciareàl trattato imper* 
fettOì^ diminuito in cofa alcuna.. 


Che cofa debbano olTeruare nel pcregrinaggio 
dell alino Santo i Preti , & altri Religiofi , ' . 

Gap» XXVIII. 

Olte cofe fi potrebhono dire per inRruU 
fione de i Chierici , ^ Religiofi t accio, 
che conuenientemente al grado loro , ò* 
con frutto frirituale fàCcìnoqueRa fan 
ta peregrinatione i ma ' perche fi prc- 
fuppoheiChe loro non habhràno molto' hifogno faur 
ùertimientiy perefière ancor loro in tale fiato ycbt 
douffbbùno più toRb infe'gnare ad altri) nondime* 
no non fi mancherà dimettere fommariamente al* 
^uni ricordi per loro ancora , Adunque auanti che^ 
fipongano in viaggio non manchino di oonfefiarfi 
dei loro peccati) ^ di celebrare la fantaMefid per 
ìi viandanti') ouero vdtrla fe non fono Sacerdoti)^ - 
inefiacòninmnicarfii accioche confortai fi con quel 
•cele Re cibofàguifadel Profeta Eliapojfano poi ca^ 
minare foauemente ìnfino al monte di DiO)CÌoè al^ 
la ' f anta Città: dà %j)mcL^. Poi fi ricordino nel 
viaggio di portare r h abito clericale in ogni tempot 
luogo^y 'conforme all ordine , éy <*/ grado » ben* 
che le ve Ri fiano alquanto più corte dell' ordina* 
rie j che fi portegno nella Città : Tortino fico finga 
• ’ 3 man- 
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m Ancate in modo alcuno Jfcmpre il ^ternario 9 per 
poter debitamente celebrare i dtuiniofficy r?- 
' citar Ihorg, fanpnichef^r.ocurinonel viaggici di ba^ 

uere in compagnia perfine boneBe rél‘.dÌbnona-^ 
fama, non Giudei , non huomini diJfoluti,ò‘ intem 
perati;ne meno donne dalle quali procurino in ogni 
luogo Bar lontani , ne mai vadino in carogza in- 
fiemp con loro ; eb' quaiqdo Banno neU'hofiitigy non 
ammettanornai donne alla loro menfa , injieme 

con ej/'e non fiano mai in luogo alcuno . Quando fa- 
ranno in alcuna boBeriq per voler mangiare , non 
fi pongano mai a tauola > ne comincino a mangia- 
re, prima d'bauer fatto la benedittione della menjhf 
fb* nelfiuarfi poi da tauola doppo defindre > ouero 
doppopetfap fempre rendano le debite grafie al Si- 
gnqre ,: Halìrp cefi appartenenti alla temperan- 
^ay^.parcità. conueniente allo fiato clericale , eb* 
aWbonesià dei loro coBumhmafsime quelle cofi^;t 
che fino ordinate , ò' decretate neìli Sinodi dioce- 
fancrfiano da loro inuiolabilmente ojfiruate. ^Non 
'vadino mendicando in alcun luogo, ne meno dima-> 
dando il vitto alle porte , finza licen^dpU' Ordina 
rio del luogo f «b* queBo follmente in (^ìefircbe nba 
'uefiero fletto voto . Quando fierattl^pj^iuatf in^ 
alcuna Città , Terra CaBeUo > ò Villa yÌ4 prima^ 
cofa,chefAccino , fubìto fi ne vadino diuotamente^ 
alla Qhiefa,doue ingenpccbìati con ogni riuerenzat 
reciteranno le letame , ^ altre diuote ofationi , 

S poi fi ne ritirino al piu honeBo , éf' più religiofo al 

bergOyche pojfino ; S' fi faranno ordinati eb^ ìnBi- 
tuiti dagli Ordinari! de i luoghiMUfliifi f articola-» 
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tff.pit* rìciuere i Chierici peregrini » non vadino m 
fnodo alcuno ad albergare ’altroue . In oltre Jtdno 
molto bene auuertiti di non tralafciare / bore cand 
nicbe per cagione del viaggio > ma recitarle fempre 
con ogni maggior diuotione > éì'.attentionei ne me- 
no guaflino per la ifteja caufa del viaggio i digiu- 
ni commanJati dalia Santa ^^M-odre Cote fa > jejla 
pofsibile. Ogni mattina, innanzi ycbe fi mettano 
in viaggio fi.ricOrdino fempre di dire P Itinerario 
de i Chierici > ét* ogni giorno infallibilmente , non 
cSendo legittimamente impediti fi sfreno di cele- 
orare , ò almeno d'afeoltare la Santfsima %!MeJfa • 

• .Nell andare poiperàl viaggio fi aftengbino in tut- 
tOiò'per tutto dai ragionamenti vannij^y dal tan 
far canzoni prò fané ima Jiferuano de i fdcri Salmu 
tinnii & cantici If ìrituali per aUegerire la flan- 
th.exzai le fatiche del viaggio , Etfinahnentt^ 

in tutta la loro peregrinatione fi portino cofireligio 
fimente i^ojeruino cofibell^ordmeiehe diano an 
cor buono ejfempio a ìficolari ijisr altre perjòneycbo 
fanno lifiefib peregrinarlo , di farlo con ogni mo- 
defiiatò' eon ognidiuotifinepcfsibileicomeficonuie 
ne a i veri éy diuoti Cbrifìiani , Quandi faranno 
pmarriuatiaUa fàntaCittàdi %omaxpvelìano 
de ivelìimenti loro clericali 1 lunghi conuenUnte- 
mente ìò" decentemente.vèftiti comparifeono alla^ 
prefen^a del popolo y ^^quando prima procurino 
d'andare a ritrouare %!Monfignor ^jtuerendisfi- 
moVicegerente del Vicario di Sua Santità yò" fi 
prefentino auanti luiymofìrando le loro dimijforiey 
le lettere telìimonM > & quelli che fono Sacer- 

. Dig!' 
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ioti pròtttfino ^hauer la licenza di poter telila idi 
Tela ^eJ'a:neUaX2ittà di^oma \ Etauanti che 
tofnin(dnodaviJitaùonedi <iuèUe X^iefi’, che fonò 
fìatutteper acquifiare il Giubileo y fe ne vadino a 
ritrouar e alcuno de i Pemtentieri approuaihalqua 
le faccino pna c'onfejlione generale i fjy intiera di 
tutta ficai peccati ì poi dir inno la tlMeJfay^ quel 
li che fton fono Sacerdote yl'vdirannOì ^ fi commu 
nicherdnnai^adhor^con^iiidiitotione , eb* de^ 
bit a dt^ofitione vijiteiednno ; pr ideiti Santi luoghi f’ 

tante volte quante fi ordina nella bolla del Som* 
tno Pontefice y cioè quindi ci vòlidiw^ndeci gior-* 
ni dipinti y\eome diremo al fino IffùgOv Quando [ 
poi bauer anno finitole deWtivifitdtidni\ fatto • 

tutte le ’cofe Ttetefidrie pèdtOfifèguire il Sacro Giu* 
bikO'y é* ^òrann^ partire da pjoma , portino fico 
alcunafedc ò del fopr adetto Monjtgnor Vicegeren 
tCìò d' altro deputato à que fio officio y ò almeno di ^ 
quelPeniientièrOyal quale fi faranno facramHal* i 

mente ’tonfeffaia neUa qual fede fia fatta tefìimo* 1 

nianza certa depa loro fanta peregrinatone ; cb* 
allhorà potranno partirfi ,‘cb' nel ritorno procuri* 
no di non fi partire molto lontanOy finza necefiità 
grande:daaa'v fa dritta, Bffendo poi giunti aUa pa 
tria fubìto vadino à vifitare diuotamente la Ghie* 
fa maggiore yrendendo infinite grate al Signore » 
che le hauerà dat&gra ta di far quel fanto per egri* 
naggio finza trauaglio , éy con fimìtà delcorpoyér 
•vUlità del! anima, poi fi nanderanno dal V efeouo 
Ò'prefintandofi auant à lutportado fico le dimifi» 
ferie, ohe bebbero nel partire dalia Gittà > ép ancor 
^ queUe 
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lóro in%jìina, éyri^ 
cmutà MeffeditUoiie ^"Prelato , fe ne potranno 
àìlé^'àmente ritornar e àeajpi . LaformadeUedi^ 

. fnijfbrhda^ peregrinatione 

dell’ anno ^^ntofjt potrà vedere nell'opera del fi- 
pradett&MonJignor KeuerendiJIimo Penzone al 
qUimo librò al cap.S.& di quefu dimijforie^ le qua 
li àncor oberano chiamate dagli antichi lettere for- 
matei Jl fa metione nel Coftcilìo Mileuitano al cap. 
2f>.^tajbf*^a che vfauano anticamente fi legger 
wlfine deWoncilio Chalcedonenfe.Si potrianofor 
fei^iungere altri aìiuertimentif ma quefìicome 
'pift principali baderanno per bora, lafciando il re^ 
fio dlprudefiUgiudiciOfé'pja cònfideratione d'efii^ 
perègrinanti fecondo l'òccorfinze delle 
iUogbii&'tepipii ejfendòucofacarta , che ojjeruando 
quefie poche cofe diligentemente, non fitràfienga^ 
fr^otafdntaperegrinàtionet'^' 

'.■'1 cr • • ■ . 

S5e sdi auiieètimenti da ofleruarfi da gli al^ huo- 
- > cÌonne,che vorranno-andare'ìil pere- * 

•. grinaggio ^ Roma Tanno Santo,-' ^ 
Gap. XXIX. ■ ; - 

^AÙendò nel precediate capitolo pòfiigH ate^ 
Uértimenii per i %jeligtofiihora conuie» 
nciche diamo alcune regole per i fecolarrà 
^ quali ordinariamente fogUono hauerni^ 
fnaggwrmfognp . ' • - ^ . * 

Primieramente ciafiuno deueeffere Ouuifato,^ 
che no fideue'ì'hmmo mettere à fare i fanti peregrt 
naggipef rftrtatione,Q per curiofitàimafolamtnU 
V- con 
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tonpenfiero di fare dlcurMpenitenX^ per i peccati 
commefsiy (b“ farla con ogni Jìncerità di mente > ^ 
con ogni diuotione posjlbile: perche veramente il 
volgo s inganna grandemente in quefio » che fanno 
le fante peregrinationi per Ipajfo , ò- ricreatione^ 
con molta allegrezza ; ^ nondimeno^ piu tofìo fi 
doueriano pafàreigìorni dèi. per egr inaggio cotL^ 
contritione , con pianto^ d?* con lagrime ai vera pe^ 
pitenza^» 

Le donne particolarmente. que^Cicbe Jònogioua 
pii Ò' non ancor maritate t nonvadipofenza la^ 
compagnia d'altre donne mature > bpnefleyf^y gra^ 
iti 3 acciocbepojfanofar quelfanto viaggio fenza pe 
ricoM fììfetto alcuni) dell bonore > ^da pudi-* 

iitia loro-ima con, Qgki. cautela ^ prudenza cz pu- 
rità Qbrifliana.undàycÙ^ ritornare, fenza fcan- 
dalo alcuno. '■ ■■ ,, , 

I padri 3 ^ le madri di fameglia ^ che voranpo 
enetterfi in peregrinaggio , proueggano prima di 
maniera tale aUe loro cafe , CT farneglie , che quelli 
tbe rejìano , non patifeano ingiuria ò danno di fòr- 
te alcuna nell anima à nel corpo infino al ritorno 
' loro . 

-V ^fmache alcuno fi metta in viaggio y fi confifii 
ad.vn^cerd'ate approuato r & riceua il Santijsi- 
tito Sacramento deU'Èuchartlìia : ò almeno procu^ 
ridlbauerevna vera 3 , 0 “ perfetta contritione di 
tutti i fuoi peccati 3 accioebenon perda il merito 
deUafantapéregrinationé ^ de Ul altre opere buo- 

ftcy che occorrerà di farcy facendole in fiato di pec- 
ratomQrtalc)^ à qu^fìo ciafcuno deue Aprire mol- 


/ 


t 


I 


DELTANNO SANTO. 2»7 

iohenegli òcchi t Ò‘ non fi hfciar ingannare in mO 
do alcuno^ 

Nel viaggio^ onero ne gli alberghi fi guardino i 
peregrini da ogni dijfolutione j ò" dióhonefiai chejt^ 
fuol fare da per/òne poco timorate di Dio , & pero , 
Jòpra tutto figgano le prattiche di perfonefcelera- 
te: perche he quelle coje fanno partire & efiingue- 
re lo Jpirito buono , & la diuotione : & di più fug- 
giranno ancora le curiofitày^ le nouità del mondo 
le quali difiraggono la mente ò" H penfiero dalla^ 
diuotione del fanto per egrina^io . 

Ogni mattina atlanti che fi mettano in viaggio 
Jaccino oratione auanti al Signor Iddioy dimanda^ 
do l'aiuto fuo in tutti i bifognij & ajcoltino dinota- 
mente la Santa, Mejfa . 

Procurino di confernarey Ò*di non efiinguere^ 

/ in fe fìefsi quel feruorey ò* quel fanto defiderio 7 
dolcezza Jpiritualeyche haueranno fentito neU'ani^ 
mo nel principio della fanta peregrinatione ; ma^ 
più tosìo d' accrefeer lo > à* augumentarlo fempre . 
Per la qfMl eofa il giorno Jfejje volte con la mente 
firiuolgeranno verfo il Signore jriducendofià me- 
moria i benefici di fina dtuina mae fi àyÒ" mandare 
doàlui almeno con il cuore alcuna oratione 'yiyda 
tutte le eofe > che incontrano per il viaggio vadano 
fimpre cattando alcun frutto Spirituale Succhian- 
do , come dijfe il Profeta^ il mde ancor dalle pietre » 
^loglio dal fajfodurisfimo; come per ejf empio yfe 
vedranno fiori vaghi h" diletteuoli pieni di foaue^ 
cdorey frutti belli & copiofi igrati algufìoy alberi 
verdeggianti & bene adorniy prati fiorifu é' qtiafr 

ridenti i 
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ridenti ,* aUhora con U mente eleuata al Cielo con-» 
Umilino la gloria de Beatiìé)' l^ bellezza delle co^ 
fe del ?aradijòi cb* quando vdiranno varij augelli 
gratioji cantare in diuerfi modi dolcemente ^ confi* 
derinole dolctfsime mufichcì^ harmoniet che fan*^ 
no gli tJingeli in Cielo. Se vedranno fintane lim- 
pide cb* cbiarefiumigratiofi ^dolcemente rijuo* 
nantiìò' altre cofe fimilUche rallegrano l'animoy fi 
ricordino delle allegrezze) ^ eterne delitie del pa '^^ 
radifi. Et per il contrario quando s' incontrano in 
qualche valle ofiura ^ profonda , ò in alcuna pr e* 
etpitofa rupe) fi riduchino a memoria le jpauentofe 
pene dell'Inferno . Se poi fintiranno gran caldo al 
cuna voltayt^ fi vedranno efier tutti pieni di fudo ♦ 
rcìcontemplino attentamente le mifirie ) ^ i con* 
iinui trauagli)Calamitadi)<^ pene quafiirfinrtt-jf 
nelle quali l huomo è incor Co^ per il peccato y éy con 
altrefimili confiderationi » dy fanti penfieri fi sfir* 
zino femore di raccogliere alcun frutto Jpirituale^ 
Stf nel viaggio ritroueranno in qualche luogo 
rimaginidel noRro Signor Giefu Cbrijio , deUcL^ 
*Beata V ergine , ò d'altri Santi > ò la Santa Crac e ^ 

, aUhora fi riduchino à memoria) che il beneficio , eb* 
la gratta del Santo Giubileo > eb* Indulgenze , cbi^ 
efii defiderano d' acquili are nella fanta per egri* 
nàtione) fiaturifce , eb * procede da i meriti yfudoru ‘ 
fatiche , à’pafiioni di quelli , che fono rapprefentd^' 
ti in quelle imagini; èf però humilmente , ^ di* 
notamente dimandino l' aiuto' loro ) facendo degna 
riuerenzaà quelle fante imagini > che gli rapprea 
gentano ■ ^ ■ 
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Quelli che baueranno commodìtà modo, non 
manchino di far delie limojìne a i poueri : che tnco- 
treranno per il viaggio , fapendo che quello , che fi 
dà a i poueri per amor di Qhrifìo, fi dà in perjòna 
loro ali'ifìejfo Chrifto , come te fi fica il facrofanto 
V angelo . « 

Coloro , che ejfendo sforzati dal hifogno,^ necef 
fità dimandano limofine per il viaggio , lo faccino 
Jinza importunità alcuna, djg quando vien loro m 
gata hlemofina , non fe ne contri fìino , ne prenda^ 
i}0 colera , ma fi ricordino della pouertà di Cbriflo 
Signor nofìro , mentre fìaua in quello mondo, che 
non baueua pure vn poco di luogo da poterui ripa - 
fare il capo : (b" quando le faranno date limofine ,fi 
ricordino di far qualche oraticne al Signore per li 
loro benefattori. 

Quando fifentiranno fianchi, ò tediati dalviag 
gio, per ricreare alquan^ l'animo , potranno can^ 
tare allegramente Salmi , binni , <b altre canzoni 
^irituali, che confolano b' rallegrano la mente fen 
za feemar la deuotione:giouerà ancora molto l'an^ 
dare difcorrfndo,b ragionando delle cofe Jfiritua- 
ii,raccontando la vita,b miracoli del Signor e, ò de 
Santi fuoi, particolarmente delle molte peregrina- 
tioni fatte da isbrifio per falute nofìra , mentre^ 
andaua bora in vna Città , bora in vn altra à 
predicare , b fanare gli infermi , b à fare al- 
tre opere per la redentione del mondo ,* b di 
quella lunga peregrinatone quando gli bifognò 
fuggire in Egitto, quando era ancora fanciul- 
lino , infiemt con h fSeatifiima Vergine^ , b 
, • • • 
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San Giofeffbj cb* del mólto difàgio patito in quel 
•viaggio per la loro eflremapouertd , ò* altre cofi 
Jtmili . 

Si ricordino ancora , che fi come ogni giorno ca-^-- 
minando tuttauiapiù sauuicinano al luogo deter-' 
minato per fine del viaggio )Cofi ancora fempre van 
no maggiormente apprejjandofi aUa mortela qua- 
le è il termine prefijjo , ^ 7 * flatuito a tutta l'huma- . 
na generatione ; ^peròfivadino preparando per 
morir ben^. 

• Siano accorti di difìribuire talmente il viaggio ^ , 

che auanti altrarpontar del Sole pofiano arriuare 
all'albergo in qualche terrai Città jò cali elio per jug' 
gir molti pericoliìche pojfono occorrere c aminando 
di nottcii^ cofi feguiteranno il con/eglio del Signo- 
re tche dice : Caminate infino che hauete la luceiae- 
cioche le tenebre non vi opprimano . 

Quando faranno arrìuati in alcun luogo j doue 
haueranno da fermarfi quel giorno ì per la prima 
cofa vadino alla Chiefa , ^ rendano iuigratie al 
Signore delli benefici/ riceuuti in fino à quell' horaf 
eb' auanti che tornino allalbergOi fe haueranno t^- * 
po ifara cofa molto ben fatta d'andare à vifitare al * 
cunholf itale , ^ feruire per amor di Chrilìo per 
vn'hora àgli mfermi , che vi ritroueranno . 

Negli alberghiicafci ^ holf itali > doue faranno 
riceuuti j/t portino talmente che a tutti diano buo- 
no ejjempio , (^procurino dipartirfi fenza fìrepi^' 
to 1 ^ fenza rumore > ma con ogni modelìia , ^fi- • 
lentio f pagando fubito il debito prezzo . 

Nell'andare 1 nel tornar e faranno opera de- 
gna 
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gna di laude yfe vieteranno diuotamente le Qbie^ 
fide reliquiegli bolpitalhò^ altri luoghi pi/ycbe fiU 
ranno in quei luoghi ypér douje occorrerà pajfare^ 

Andando àvifitar le folite Chic fi iti y 

anderanno con -ogni diuotione recitando fimpre > 
tanto nel via^io^quanto in ejfi Chiefeyalcune fan- 
te orationi , ^ nel tornare in dietro da tal vijita- 
tioni diranno il T e Deuni laudamusi ò altro canti- 
co fiirituale per rendere le debite gratie al Si- 
gnore^ . 

' In qual fi voglia luogo cefi neW andare come nel 
tornare saiìenghino da tutte quelle cofiycbe figlio*-' 
no diBrabere la mente da Dio y ouero raffreddare 
lo Spirito y ilferuore della diuotione ycome dal ve 

der comediay da i giuochi publici òpriuatifaltatio-' 
niycircoliy^ altri fimilì tfieìiacoliy ^ vanità mon- • 
dant^. 

Finalmente tutti quelli , che vorranno degna- 
mente far queBo fante per egrinaggio\y confirme 
aH antico inBituito de ijacri canoni y che voleua-^ 
no y che ancora àgli laici peregrinanti fi faceffero 
le lettere > ò patenti di raccommandatione ; non fi 
partiranno dalla propria habitatione , fi prima no 
baueranno pregato il V efcouoyò altro loro Prelatoy . 
che dìa loro dette p atenti y fi quali fi potranno far e 
fecondo il tenorcy& firma , che firme il f opradetto 
Monfignore Ben%oniyneW opera fua dell'Anno San 
tOyal luogo citato dtfipra ; ^rkeuutole infieme^ 
con la finta benedittione de * per egriniy fi metter an 
no allegramente in viaggio» 
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Delle regole da pfleruarfi dalle Compagnie pue- 
ro Confraternite;, che andaranno proCefsio^ 

, , nalmentc à Roma fanno «Santo. 

, Cap. X X x; ; 
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E bene fono molte le cofe , che deuonoejl-. 
fere oJJ'eruate y accioebe le Compagnie y 
onero Confraternite de" Laici y che vor 
rdno vnitamUte inprocef ione fare quj^ 
ilo sdto peregrinaggiodt 'Bjìma^ranqiÒ 
^antOynodimeno ridurremo ogni cofa a fochi capici 
quali ojferuandojì y fenza dubio fi fara il viaggio 
cm il timore di Dio con falute dell' ànime yi^ e diji^ 
catione del projlimo . 

. tAdunque primieramente fi fcriueranno /«__# 
due libri Uitti li Confrati yvno dèi quali ficonfer- 
tiara neW archiuio delV efcouatoy altro nell'ar 

chiuio della Città a perpetua memoria di quelliy chi 
haueranno fatta quefta fanta peregrinatione . . 

Poi fi elegga vn Sacerdoti digrandeauttoriià et 
creditoyò' di fanta vitayilquale fia comefopraflan 
tCycapOyèr rettore di tutta la Compagniaya cuifiag 
giungano ancora quattro, Confeglieri eletti da gli 
tflefsi Confrati y fecondo che parer A V!^^glÌA 
denza loróyi quali cofi eletti y à' tiètti gli altri fcrit- 
ti nella Compagnia doneranno con ogni bumiltd 
vbbidire aUi commandamenti del detto 'Ejettore. 

Et perche in filmili Compagnie fi congregar anno 
infieme molte perfone di diuerfi fiati , òicondtt ig- 
ni y farà necejjario per euitare ogni difficoltày èr tu 

multo 
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multo dì difcordiaodijfenjìonc per caufa di preco» 
denxa , o d'altra cofa , ordinare ycbe nejfuno ìyl-* 
quaiji voglia attione da farfi^pojfa pretender e piu 
vn luogo t che vn altro ,* ma che tutti fi debbano 
accommodare fecondo la qualità de i tempi y eb* de* 
iuogbi y come ordineranno i Qonfeglieri del ^B^et» * 
tore; an%ifia dicbiaratoycbe da quello non s' interi^ 
derà di farpregiudicio a nejfuna perfonayma cbt^ 
Cgrivno farà nell' ifìejfo grado a punto y nelquale^ 
eraauantiy cbe fi mettejje al peregrinaggio in efik 
Compagnia t 

Si douerà ancora determinare il giorno deUa^ 
partenzay^ manifeiìarlo a tutti > cb* il giorno a» 
uanti tutti ft raunaranno la mattina a buon bora 
nella Cbiefa Catbedrale y ^ doppo bauere afcolta» 
io la Mejj'a dal Vefcouoy(^ ^jfi^fi communicati per 
mano dtejfoyfe ne ritorneranno acafa:^ilgiorno 
feguente di nuouo fi cdgregaranno neììifiejfa Cbie» 
fay apparecchiati » eb* tn ordine per metterfialfan» 
io peregrinaggio doue ilV efcouo darà loro folen* 
nemente la benedittioney doppo d'bauer detto di- 
notamente l'jtinerarioycon il facro cantOyÒ' con la 
muficadiftintainpiùChoriy ordinatamente y Ò* 
mode B amente fi partiranno . 

Se per cafo tutto il corpo della Compagnia per 
iommodità degli alloggiamenti non potr^ andare 
infieme , fidiitribuij^ in tre ò quattro partuò" ^ 
ciafcuna fia ajfegnato vn fopraflante dal Ketto* 
rey^ da t Confeglieriy ér cofi ordinatamHe dijpar 
siti potranno fare il viaggio : eb* quando faranno 
érriuativicifioa B^omayafpettar ano tutto il corpo 

0 della 
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deUaCompagnUnel luogo determinato dà ì Conr 
feglieri ’t ac ciosbe tutti injieme con Jòlenne pompa 
proc efsionalmente entrino nella Santa Città: Ilcbc 
ancora faranno neU' entrar dentro le altre CittàiCt 
luoghi principali del viaggio. 

Quando baueranno da fermarjt in alcun luogo 
per aìloggiarui , prima che vadino all'albergo , in 
procefsione , ^ con l*b abito di peregrini diuotamen 
te v 'ìjiteranno tutti injieme la Cbieja principale di 
quel luogo , ò" iui ringratiaranno il Signore de i 
benefici/ cotidianamentc riceuuti da lui . 

. Quando faranno poi entrati nell' albergodnnan 
%i cena tutti vnitamente dicano con diuotione /c-» 
Letamerà fatta la benedittione > fi mettano a tauo 
la con ogni modefìia ; finita la certa renderanno 
iegratie , eb* ciafeuno Ji ritirerà poi al luogo afii^ 
gnatoli : la mattina primieramente daranno aUa 
Mejfa y ét" non lafcieranno d'vdirla in modo alcU'- 
no fò" poi diranno l'Itinerario y éy feguiteranno 
allegramente il viaggio . i giorni di fella , fe 

vi farà la predica, procurino per ogni modo di vdir 
la y éy anco di communicarji . I n ogni luogo offerì 
nino filentio y iy procedano con ogni modeiiia, 
mai fipongbino , eb' lieuino da tauola fenza far la 
benedittione , & il ringratiamento al Signore . 

*JJel partire da i luoghi y doue faranno alloggia 
ti y ojferuaranno l'ifiejjo modo > ordine y che ojfen 

uarono nelì entraruiy almeno per vn quarto di mir 
glio fuori delle Citta ^o altri luoghi principali:per- 
che l'altro re fio del viaggio potrà ciafeuno farlon 
come meglio gli pareràyh" ton quella compagnia b$ 

nella, 
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nefìex^chegli i^jacerà, (iffiruando gli auueftimenti 
pofii nel precedente Capitolo . 

Gli Sacerdoti ogni giorno » o almeno le feiley noti 
manchino di celebrare^ SantiJUmo Sacrificio del-- 
la Mejpi , cb' i Laici di communicarjì fpefo > ^ cojì 
ver anno a conformarji con la confuetudine antica 
fic i Cbrifiiani » i quali quando andauano in pere- 
grinaggioper terra o per mare t foleuano portar^ 
con loro il Sant fiimo Sacramento 3 ^^quando i 
peregrini entrauano in alcun luogo > foleuano e 
Cbritiiani di quello andar loro incontro , portane 
do diuotamente l Eucbariflia in fegno di comnm* 
nioncféj'dipace. 

Tutti nel viaggio attendano a recitar Salmi , dJ* 
altre orationi 1 ér altre fante meditationì , ^bu(h 
neopere , acci oche più facilmente pttengbino dal 
Signore ciò che dimandano . 

Et fe nel viaggio occorrejfeiche alcuno de i fratcl 
liìéy compagni sinfermajfero , Quero ( ilcbe non—* 
piaccia al Signore ) pajj'ajje di qiiefla vitaicon ogni 
curai iiy diligenza faranno gli altri verfo di quello 
ogni officio di carità Qbriììiana > 0 vino > 0 morto % 
ch'egli fiaì^per nejj'una cagione abbandoneranno 
l'infermo fe prima non haueranno procurato luo^ - 
gOiò" perfine , che habbino diligentemente cura di 
lui y accioebe > fe coji piacerà al Signore , ricuperi la 
prijìina finità. 

Con fìituir anno vn Camerlengo , ouero Econo^ 
mOyneUe cui mani tutti deponghmo vguai portione 
per il vitto cotidiano > ò’per le Jfefe communi > che 
faranno necejfaric oltre ai vitto , come per la mufi- 
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mancare in modo alcuno femfr e il^BreuiarìOì per ; 

poter debitamente celebrare idiuinicfficy,^ re^ 
citar njprfi,^andniche;^}:ocurino< nelviaggtQ di ba^ 
uere in compagnia perfine boneBe réf.df^b^onoL^ 
fama, non Giudei , non huomini dijfiluti,^ intem 
peraii;ne meno donne dalle quali procurino in ogni 
luogo Bar lontani , ne mai vadino in carògza in- ' 

Jieme con loro ; cb* quando Hanno neJTbofiitigy non 
ammettano, mai donne alla loro menfa , ^ injieme 
con eJJ'e non fiano mai in luogo alcuno . Quando fa- ^ v 

ranno in alcuna boBeria per voler- mangiare , non 
fi pongano mai a tauola ^ ne comincino a mangia- 
re, prima d' batter fatto la benedittiont della menfit 
fb* nelfimarfi poi da tauola doppo definare , ouero 
doppopeffi^ fimpre rendano le debite grafie al Si- 
gnore ^ cofe appartenenti alla temperan- 

a:ay(^.parcipÀ conue niente allo fiato clericale j ^ 
ad'boneHà dei loro coBumhmaJsime quelle coJL^^ 
che fino ordinate , ò' decretate nelli Sinodi dioce- 
faricy fiano da loro inufolabilmente ojfiruate. Non j 

'vadino mendicando in alcun luogo, ne meno dima- 
dando il vitto alle porte , fenza licenz^. 4^11' Ordina 
rio del luogo y ^ queBo /blamente in, ^iq/òfcbe n'ba 
uejjerofcttovoto. Quando fitrojps^arriuatf in^ j 

alcuna Gittà , Terra CaBeUo iòK iUa yla prtma^ 
cof A, (he faccino-, fubito fi ne vadino diuotamente^ j 

alla Chiefa, dotte ingenocebiati con ogni riuerenza^ 1 

reciteranno le letame , ^ altre diuote orationi , cb* 

/ poi fi ne ritirino al piti boneBo , ò" più re ligiofi al 

bergOycbe pojfino ,* fi faranno ordinati inBi- 

tuiti dagli Ordinari! de i luogbhbQ//fitj/ particola- 

. tri 
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rictuere i Chierici peregrini > non vadino in 
modo alcuno ad albergare àltroue . In oltre Jtdn9 
molto bene auuertiti di non tralafciare l bore canai 
nkbe per cagione del viaggio y ma recitarle fempre 
eon ogni maggior diuotione > ^,attentioney ne me- 
no guafìino per la ijìeffd caufa del viaggio i digiu- 
' ni commandati dalla Santa i^adre ^iefa > Jejla 
pofsibilc * Ogni mattina, innanzi > che fi mettano 
in viaggio fi.rkOr Uno fempre di dire P Itinerario 
de i Chierici > ér ogni giorno infallibilmente > non 
effóndo legittimamente impediti fi sjbr^no di cele- 
brare y ò almeno dafeoltare la Sant f sima iIMeJfa * 

- .Ned andare poi perdi viaggio fi altengbino in tut- 
iOiéy per tutto dai ragionamenti vannUò" dal èan 
far canzoni profane yma fiferuano de i fàcri SalmU 
hinniy iy cantici If irituali per allègerire la fìan- 
ehe%za y ò' le fatiche del viaggio . Et finalmente^ 
in tutta la loro peregrinatiune fi portino cofi religio 
famente y i^ojjeruino cofi befiordineyche diano an 
cor buono ejfempioa ìfìcolari ydst altre perfine ycho 
fanno l'ilìejfo peregrina^io y di farlo con ogni mo- 
defiia,& con ogni diuotione pofstbileycome fi conuie 
he a i veri ò* dinoti Chrilìianì , Quando faranno 
poi arriuati alla fantà Città di ‘Bja^ax fivelìano^ 
de iveTìimenti loro clericali y lunghi conuenicnte- 
mentcy^ decentemente vefiiti comparifeono aìla^ 
prefenga del popolo y ^^quando prima procurino 
d'andare a ritrouare %lMonfignor %juerendùfi- 
moVicegerente del Vicario di S ua Santità yò* fi 
prefentino auanti luiymofìrando le loro dimìfforiey 
<ir le lettere telhmonM » & quelli che fono Sacer- 

. .. 'K ^ ' 
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doti ffrocufins d'bauer la lUenza di' potete eelibraì 
re la x!Mf^ii'neUaX^ittà 4 Etauanti che 

comtn(dìh'JavtJttationedi ^uèUe Qbiefii che fonò 
fiàtuiteper acquiiiare il Giubileo t fe ne vadino a 
ritrouar e alcuno de i Penitentieri approuatùalqua 
le facc'mopna c'onfef ione generale intiera di 

tutta flfaipeccàti ipoi dirànno la Jtiejfa,^ quel 
iiehe non fono Sacerdoti'ìd’vdirannoj S“ fi commu 
nicherann9:S'adhorjlcondgéè'deètoiione j^de^ 
bit a dijpofitione vìfitefanno jf predeìti^'anti lùo^i 
tante volte ì quante fi ordina nella bolla del Som* 
mo Pontefice y cioè quindeci vòlte'^iW^indeci gior-* 
ni difiintty ,eome diremo alfuo Ittògov Quando 
poi baueranno finito le de^]vifiiatidni\ Ò" fatto 
tutte le cofe necefidrie fei^donfiguire il Sacro Giu-- 
biletìiérPÒrannO partire daPjdma, portino fico 
akunaf de òìdeljòpr adetto Monfignor Vieegeren 
teìò d' altro deputato à queRo officio ^ ò almeno di 
quelP'eniientièrOial quale fi faranno JacramHal^ 
niente eonfejfata nella qual fede fia fatta teRimo- 
nian&aeerta della loro fanta peregrinatane ; é)* 
allboràpotrannopartirfi nel ritorno procuri- 

no di non fi partire molto lontano^ fenza necefiità 
grande:daUa via dritta. Bfiendopoi giunti aUa pa 
tria fubito vadino à vifitare diuotamente la Chie- 
fa maggiore y rendendo infinite gratie al Signore » 
che le hauerà dat6gratia di far quel fanto peregri-^ 
naggio fenza trauaglio , ò* confanità delcorpoyéy 
Vtiiità deli anima, poi fe nanderanrio dalV efcouo 
Ò'prefentandofi auanti à luiportado feco le dimifi 
Jòriejcbe bebbero nel partire dalla Gittà > ér ancor 
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'^Ue^tfiirìir^no Hrat^ 4àte toro in ^onky cr ri* 
chwtàhbekeditUOHtd^^ > fe ne potranns 

àUè^amenii ritornare à^afa . La forma delle di-i- 
tni^òrieda darfi]a iGbÌèì4ci perla peregrinatione 
dell' anno ^S'OntOf Jt potrà vedere nell'opera del fo- 
pradett&MonJtgnor Keuerendijlimo fSenzone al 
quinto librò al cap. S.& di quefle dimifforiet le qua 
li ànioraerano chiamate dagli antichi lettere for- 
matCìfifà metione nel Concilio Mileuitano dl cap^ 
2 óS^'tafn*ma che vfauano anticamente fi legger 
nel fine delConcìlio Chatcedonenfe.Sipotriano for 
fe aggiungete altri aUuertimenti > ma quefìi come 
'più principali bafìeranno per hora,lafciando il re- 
fi» al prudente giudiciojér pia cònfideratione d'efii 
peregrinanti fecondo lòccorrìnze delle perfòhey dd 
lUogkUÒ^teptpireJferkiQxofaCerta , che ojferuando 
quefle poche cofe diligentemente) noti farà fenga^ 
fi^o h finta peregrinatione t ' - 

V.. ...A, \ or' t r ■ 

^tauiiekimenti da ofleruarfi da gli altri huo- 
- itìinijSf donne, che vorrannoàndareiilpere- * 
y * grkiasgio d Roma Tanno Santo, ' ' 

, Gap. XXIX. 

^Attendò nel precedete capitolo pòfiigH au- 
Ùertimenti per i %jligiofis bora conùU- 
nt)Che diamo alcune regole per i fecolarfà 
* quali ordinariamente figliono hauer nLr 
niaggiof'Mfognp » ' ’ - ' * • . 

Primieramente ciafiuno deueejfere aunifatOt 
che no fi deuB'l'hmmo mettere à fare i fanti peregri 
naggifirricreationCìQptr curiofitàima folamtnu 

con 
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■ penfiero di fare a/cuna penitenxa per i peccati 

commefsh & pria con ogni fine evita di mente , ìy 
con ogni diuotione posjìbtle : perche veramente il 
volgo i inganna grandemente in quefio t che fanno 
le fante peregrinationi per Ipajfo , (y ricreatione^ 
con molta aUegre%za'j ^ nondimerp pìu toRo fi 
doueriano pafiare i giorni dèi per egrinaggio eo*i . 
contritione , con pianto, cb* con lagrime di verape- 
nitenzoL-»» r\ , 

Le donne particolarmentc.qucQetcbe fono giouA 
ni, & non ancor maritate., non vadino fenz^a la^ 
compagina d'altre donne mature > honeRe,^ gra^ 
ui , accioebe pojfanofar quel fanto viaggio fenzape 
ricoloìòfijif etto alcuno dèU bonore , ^ della pudi^ 
citia loro y ma con Pg)fi cautela ér prudenza ^ pu- 
rità QbriRiana.’OUdài^ly ritornare fenza fcan- 
dalo alcuno. ; ^ , /’ ■ 

I padri, ^ le madri di famegUa, che vor anno 
metterfi in peregr inaggio , proueggano prima di 
miniera tale alle loro cafi , iy fameglie , che quelli 
thè refiano , non patifeano ingiuria osanno di fòr- 
te alcuna nell anima ò nel corpo infino al ritorno 
' loro. 

^rima che alcuno fi metta in viaggio, fi confiJH 
Ad.vn ^cercfate approuatp , ér riceua il Santifiì- 
tno Sacramento deil'ÈuchariRia : ò almenoprocte- 
rid'bauerevna vera perfetta contritione di 
tutti i fuoi peccati , accioche non perda il merito 
dcUafanta peregrinatfone j & defi altre opere buo- 
ne, ebe occorrerà di fare , facendole in Rato di pec- 
cato mortale, iy à qutRo ciafeuno deucApKife mol- 
' ‘ to 
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to bene gli occhi > cb* nonjt hfciar ingannare m mo 

do alcuno j. r- - 

Nel viaggio^ onero ne gli alberghi Jt guardino t 
feregrini da ogni dijfolutione , eb* dióhonejiàì cheji^ 
fuol fare da perfine poco timorate di Dio , ò* pero , 
/opra tutto figgano le prattiche di perfine federa- 
te: per cìoche quefle cofi fanno partire cb* eììingue- 
re lo Jpirito buono , & la diuotione : & di più fug- 
gir anno ancora le curioftàiò' le nouità del mondo 
le quali difiraggono la mente eb* il penfero dalla^ 
diuotione del fanto peregrtna^io . 

Ogni mattina aitanti che Jì mettano in viaggio 
ficcino oraìione auanti al Signor Jddioy dimanda- 
do l'aiuto fio in tutti i bifignh& ajcoltino dinota^- 
mente la Santa jMeJfa . 

Procurino di confiruarey Ò* di non efiinguert^ 

/ in fi'iìefsi quel femore, ò' quel fanto desiderio , àf 
dolcezza Jpirituale,che haueranno fentito nelTani^ 
mo nel principio della finta peregrinatione ; 
più tofìo Saccrefeerlo i & aummentarlo fempre . 
Per la qual coft il giorno Ifejfe volte con la mente 
friuolgeranno verfi il Signore , riducendofàme-* 
moria i benefeij di fua diurna maeìldyò* mandare 
doàlui almeno con il cuore alcuna oratione 
tutte le eofe y che incontrano per il viaggio vadino 
fimpre cattando alcun frutto Ipirituale ficebian-^ 
do y come dije il Profeta, il mde ancor dalle pietre » 
^loglio dal fajfoduriéfimo; come per ejf empio yfe 
vedranno fiori vaghi h’ diletteuoli pieni difiaue^ 
odore, frutti belli &copiofi xgrati al gu fio , aligeri 
verdeggianti & bene adorni, prati fioriti, & quafr 

ridenti; 

I 
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ridenti ; aUbora con la mente eleuata al Cielo con» 
tempiino la gloria de' Beatiti la bellezza delle co» 
fe del Varadijb, cb* quando vdiranno varij augelli 
gratiojl cantare in diuerjl modi dolcemente , confi» 
dertnole dolctfsime muficbeì^ barmoniey che fan» 
nogliulngeliìn Cielo, Se vedranno fintane lim» 
fide cb* chiare fiumi gratiofi ^dolcemente rifuo» 
nantijò' altre cofe fimilì,cbe rallegrano l'animotfi 
ricordino delle allegrezzet & eterne delitie del pa\ 
radijòi Et per il contrario quando s'incontrano in 
qualche valle ofiura ^ profonda , ò in alcuna f re» 
cipitofa rupefiriduchino a memoria le Jpamntofe 
pene dell' Inferno . Se poi fentir anno gran caldo al 
cuna volta>(^ fi vedranno eficr tutti pieni di fudo ♦ 
rcycontemplino attentamente le miferie » ^ i con» 
tinuì trauagliycalamitadh^ pene quafiinfinHe^% 
nelle quali l h uomo è incor là per il peccato y ^ con 
altrefimili confiderationi , S' fanti penfieri fi sfir» 
zino femore di raccogliere alcun frutto filirituale* 
Se nel viaggio ritroueranno in qualche luogo 
l' magmi del noììro Signor Giefu Cbrìfio , deUa^ 
*Beata V ergine > ò d'altri Santi y ò la Santa Croce^ 
alihora firiduchino à memoriay che il beneficio , eb* 
la gratta del Santo Giubileo > ^ Indulgenze y cbe^ 
efii defiderano d'acquiiìare nella fanta peregri» 
ndtioncy fcaturifie , procede da i meriti yfudoru • 
fatiche y eb * pafiioni di quelli , che fono rapprefenta» 
ti in quelle imagini; èy però humilmente ,cb' di» 
notamente dimandino l'aiuto loro y facendo degna 
riuerenxa à quelle fante imagini , che gli rappre» 
Jèntano. . ^ . . .. .... 




Quel» 
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Quelli che baueranno commodità modoy non 
manchino di far delle Umojìne a i poueri : che inco- 
treranno per il viaggio yfapendo che quello , che fi 
dà a i poueri per amor di Chrilìoy Jì dà in perfona 
loro ali'ifiejfo Cbriflo > come Unifica il facrofanto 
V angelo . « 

Coloro , che ejfendo sformati dal bifognoyix necef 
fità dimandano limofine per il viaggio , lo faccino 
finza importunità alcuna^ ^ quando vicn loro m 
gata l'elemofina , non fe ne contrifìino , ne prenda^ 
i}0 colera , ma fi ricordino della pouertà di Cbriflo 
Signor nofìro , mentre fìaua in quefìo mondoy che 
nonbaueua purevn poco di luogo da poter ui ripa- 
fare il capo : eb* quando le faranno date lìmofine > fi 
ricordino di far qualche oraticne al Signore per li 
loro benefattori . 

Quando fifentiranno fianchhò tediati dalvìag 
gioyper ricreare alqua'n^ l'animo y potranno can- 
tare allegramente Salmi , hinni , ^ altre canzoni 
^iritualiy che confolano ò' rallegrano la mente fen ' 
za fcemar la deuotione:giouerà ancora molto l'an- 
dare dificorrfndoyéy ragionando delle cofe Jpiritua- 
liyraccontando la vitay<l;g miracoli del Signor eyò de 
Santi fuoiyparticolarmente delle molte peregrina^ 
tioni fatte da ishrifio per fialute nofìra , mentre^ 
andaua bora in vna Città , bora in vn altra à 
predicare , d?' fonare gli infermi , à fare al- 
tre opere per la redentione del mondo ,* cb* di 
quella lunga peregrinatone quando gli bifognò 
fuggire in Egitto , quando era ancora fammi- 
lino f infiemt con h fStatifiima Vergimi , cSr 

I • 
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San Giofeffòy del molto difagio patito in quel 
•viaggio per la loro efìremapouertà altre cofi 

Jìmili . 

Si ricordino ancora , che Ji come ogni giorno ca-^- 
minando tuttauia più sauuicinano al luogo deter- 
minato per fine del viaggio icojì ancora fempre van 
no maggiormente apprejjdndojì alla mortela qua- 
le è il termine prejtjjo j cb* flatuito a tutta l’huma- . 
na generatione ; ^ però fi vadino preparando per 
morir bem^. \ > 

• Siano accorti di diRribuire talmente il viaggiot , 

che auanti al trarpontar del Sole pojfano arriuare- 
all'albergo in qualche terrai Cittàiò caflelloper jùg 
gir molti pericoliiche pojfono occorrere c aminando 
di nottCìé^ cofi feguiteranno il conjeglio del Signo- 
re, che, dice : Gammate infino che hauete la luce,ae- 
cioche le tenebre non vi opprimano . 

Quando faranno arriuati in alcun luogo , doue 
hauer anno da fermarfi quel giorno, per la prima 
cofa vadino alla Chiefa , 0“ rendano iuigratie al 
Signore delli benefici] ric'euuti in fino à quell' bora, 
cb" auanti che tornino all albergo, fi haueranno t?- • 
po ,farà cofa molto ben fatta d'andare à vifitare al • 
curi bollitale , ér firuire per amor di Chrifìo per 
vn'hììra àgli infermi , che vi ritroueranno • 

Negli alberghi,cafi, ér holf itali , doue faranno 
riceuuti , fi portino talmente che a tutti diano buo- 
no ejfempio , ^procurino dipartirfi fenza fìrepi^- 
io 1 ijyfinza rumore , ma con ogni mode Ria , ^fi’- • 
lentio , pagando fubito il debito prezzo . 

Nell'andare, ^ nel tornar e faranno opera de- 

gna 
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gna di laude ìfe vieteranno diuotamente le Qhie^ 
fide reliquiegli hol^iìalhiy^ altri luoghi py^cbefii^ 
ranno in quei luoghi ypér doue occorrerà pajfare»- 

Andando à vifitar le [olite Cbiefe iti ‘B^oma , vi 
nuderanno con ogni diuotione recitando fempre > 
tanto nel viaggio^quanto in ejfe Chiefe, alcune fan^ 
te orationi , ^ nel tornare in dietro da tal vijìta^ 
tioni diranno i/ Te Deiim laudamus? ò altro canti- 
co fiirituale per rendere le debite gratie al Si- .. 
gnort^ . 

In qual fi voglia luogo eofi neW andare come nel_^ 
tornare s aflenghino da tutte quelle cofejcbe fòglio-" 
no dilìrahere la mente da Dioy ouero raffreddare 
lo spirito y ò'ilfiruore della diuotione ycome dal ve 
der comedUy da i giuochi publici ò priuatufaltatio- 
niycircoliyò’ altri fimìli tpettacoUy cb* vanità mon- ■ 
dam^. 

Finalmente tutti quelli, che vorranno degna- 
mente far que fio fante peregrinaggio\, conforme 
aH antico inBituito dei [acri canoni, che voleua-^ 
no, che ancora àgli laici peregrinanti fi faceffero 
le lettere , ò patenti di raccommandatione ,* non fi 
partiranno dalla propria habitatione , fi prima no 
baueranno pregato il V efiouoyò altro loro Prelato, . 
che dìa loro dette patenti ',U quali fipotranmfare • 
fecondo il tenore,G" firma , che firme il fipr adetto 
Monfignore Ben%oniyneW opera fua dell’Anno San 
to,al luogo citato di fipra ; ^riceuutole infieme^ 
con la finita henedittione de * peregrini, fi metteran 
no allegramente in viaggio . 

' ‘ Delle 
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Delle regole da pCTeruarfi dalle Compagnie oue- 
ro Confraternite., che andaranno procefsio;^ ^ ' 
, nalment<s ì Roma Iranno .Sanw . 

. Cap. . X X x; • , 

. * 

E bene fono molte le cofe , che àeuonojef.^ 
fere ojeruate , accioebe le Compagnie ^ 
onero Confraternite de* Laici i che vor 
rdno vnitamete in procef ione fare quf 
ilo sdto peregrinaggio4i 'Idjìmorl'an^ 
^antOinddimenO ridurremo ogni cofa avochi capici ^ 
quali ojferuandof , fenza dubio fi far a il viaggio 
cm il timore di Dio con falute delL ànime ttit' edifi-^ 
catione del profiimo . , . 

tjldunque primieramente fi fcrìuer anno inu^ 
due libri tutti li Confrati Ivno dèi quali fi conferà 
tiara nell* archiuio delV efeouatoy P altro nelPar 

chimo della Città a perpetua memor ia di quelli^ che , 
haueranno fatta quefta finta peregrinqùone . 

Poi fid^gg^ Sacerdote di gr anele auttorità et 

creditOiò" di fanta vitaiilquale fia comefoprafian 
teìcapOjèr rettore di tutta la Compagniàta cui fi ag 
giungano ancora quattro, Confglieri eletti da gli 
tflefsi Confrati , fecondo che parerAmegfigalla pru 
denza loroyi quali cofi eletti jà' tutti ^ altri frit- 
ti nella Compagnia doneranno con ogni humiltà 
vbbidire alli commandamenti 'del detto 'Eiettore. 

Et perche in fimili Compagniefi congregar anno 
infieme molte per fone di diuerfi fiati , ^ conditiq- 
ni y farà necejfirio per euitare ogni difficoltày ò* tu 

multo 
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muhù dt dìfcordìao dijfcnjiont per cAufa di prece» 
den^ 1 0 d'altra cofa , ordinare >cbe nejfuno in-^ 
qual fi voglia attione da farfi >tpoJfa pretendere piU 
vn luogo t che vn altro f ma che tutti fi debbano 
accommodare fidandola qualità de i tempi de* 
ìuogbi y come ordineranno i Confeglieri del ^B^et» 
tore; an^ifia dicbiaratOycbe da quefìo non sinten^ 
derà di farpregiudicio a nejfuna perfonayma cbt^ 
ognvno farà nelPiBeJfo grado a punto » nelquah^ 
eraauantiy cbefi mettejje al peregrinaggio in ejfa 
Compagnia t 

Si douerà ancora determinare il giorno deUcL^ 
partenzay^ manijelìar/o a tutti > & H giorno a» 
uanti tutti (iraunar anno la mattina a buon bora 
nella Cbiefa Catbedrale , ^ doppo bauere afcolta» 
io la MeJ/à dal VefcouOy<ly ejferjì communicatiper 
mano diejfoyfene ritorneranno acafai^ilgiorno 
feguente dt nuouo ficogregaranno neU'ifieJfa Cbie» 
fixy apparecchiati y ^ in ordine per metterfi al fan» 
to peregrinaggio \doue ilV e fcouo darà loro folen* 
nemente la benedittioney ^ doppo d'bauer detto dir 
notamente l'jtinerarioycon il facro cantoyò' con la 
tnufica ditìinta in più Cbori , ordinatamente , eb* 
modeiiamente fi partiranno . 

Se per cafo tutto il corpo della Compagnia per 
gommodità degli alloggiamenti non potrà andare 
tnfieme , fi diltribuijca in tre ò quattro partùò* ^ 
ciafcuna Jia ajfegnato vn foprafìante dal Ketto» 
reyé^ da t Confeglieriy cb* cofi ordinatamete dijpar 
titi potranno fare il viaggio : ^ quando faranno 
arriuati vicipo a Bfimayajpettarano tutto il corpo 

0 della 


DEtLLMNNQ santo. 
nefie^chegli i^iacerd, (Remando gli auueftimenH 
polii nel precedente Capitolo . 

Gli Sacerdoti ogni giorno » o almeno le fefìeì noti 
manchino di c elebrare il SantiJIimo S acrificio del- 
la Mejpi , dT* i Laici di communicarjt fpef) > dr cojt 
ver anno a conformarjì con la confuetudine antica 

i Cbrifìiani j i quali quando andauanfl in pere- 
grinaggioper terra o per mare > foleuanp portar ^ 
con loro il Santijlimo Sacramento 3 ^quando i 
peregrini entrauano in alcun luogo > fiieuano e 
Cbritiiani di quello andar loro incontro > portan- 
do diuotamente l Eucbarifìia in fegno di comma* 
nioncì^dipace. 

Tutti nel viaggio attendano a recitar Salmi > ^ 
altre orationi j altre fante meditationi , ^buo-, 

neopere , acci oche più facilmente fittengbino dal 
Signore ciò che dimandano . 

Et fe nel viaggio occorrejfeiche alcuno de i fratei 
Ihò" compagni sinfermajfero , Quero ( ilche non^ 
piaccia al Signore ) pajj'ajje di quefla vitutcon ogni 
curai d^ diligenza farannogli altri verfo di quello 
ogni officio di carità Cbrifìiana > 0 vino » 0 morto % 
eh' egi fiuìig per nejjfùna cagione abbandoneranno 
l'infermo f e prima non baueranno procurato luo- 
gOiÒ‘ perfine , che habbino diligentemente cura di 
lui ,acciocbe y fe cojl piacerà al Signore , ricuperi la 
prijìina finità, 

ConfUtuiranno vn Camerlengo , ouero Econo- 
moynelle cui mani tutti deponghino vguaiportione 
per il vitto cotidiano , ^ per le Jpefe communi y che 
firamonccejfaric oltre M vitto , come per la mujt- 
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CAiper la cera.per le vetture tà' altrotoueroproueg 
gano a quefìo con Centrate della Fraternità > fé per 
rò quella non ha altri peji-t<b‘ obiighi particolari da 
fodùfare : ò pur ciafeuno delli Confrati pagheran- 
no quel tanto > che faranno taJfaU dalli confeglieri y 
^ quefii denari faranno impiegati dal detto Eco- 
nomOì<b“ dalli Confeglieri in quelle cofe folamente , 
che giudicheranno ejfer necejfarie per i fratelli inL» 1 

communcyi^ inparticolare fecondo ibiCogni , ! 

Maft alcuno per maggior commodità del viag-^ 
gio vorrà andare à cauallo , ò in carolai ò menar 
Jèruitori'ytutto quefìo farà àjpefe fue : ma fi ejfor- 
terà ciafeuno , che fi voglia contentare d'vn Jèrui-^ 
tare iydCvn cauallo folojò' nonpiut fen%a ltcen%A ■ 
del ^Fjttore f^dei confeglieri , 

' Nondimeno tutti procurino neW entrari^ t ^ 
nelCvfcir delle Cittàf dr altri luoghi principali al'- 
meno per vn quarto d'vn miglio di ritrouarfit éy 
andare infieme con il refìante del corpo della Com- 
pagnia vefìiti con l'habito folito di peregrino come 
gli altri della Confrateruità ; ^ le communionuò* 

C altre cofe ordinate dalli foli fopr adetti farle tutti 
unitamente infieme in ogni luogo : ^ particolar- i 
mente nella Città Santa , ò nell andare a bacciare 
i p:edi di Sua Santità^ ò a vifitare le Chiefey ò a co- I 

rnunicarfi y ò nel ritir arfi all'albergo inuiolabil- j 
mente ojj'eruaranno quefio auuertimento . ] 

V Itìmamente tutti doppo hauere acquifìato il 
fiero Giubileo fr ne ritorneranno con l'ifìejfo mo- j 
do y é)' or dine y che faranno andati y ^per quella^ j 

firada , che farà determinata dal Fjsttorey^ dal- . 
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li Qonjc^lìeri : ^ qu Afido JhrAnno attÌuaìì aUo—*. 

pAtrÌAìJe nt AfidcTATino dÌTÌttAtnsntc aUa C,biejA 

CathedraUJoue render ano ^ratie al Signore della 
pro^erafanitd, é' fi Hcità concedagli nella /anta 
peregrinatione y ^7* battuta la benedittione dalVt 
fiouoyfe fi potrà comxnodamente , congaudiodii’U 
tuale torneranno alle proprie cafie . Quefle ^ al* 
tre fimili cofe pojjonoj'eruire alle Compagnietò Co*> 
fraternite per fare il peregrinaggio di ‘Scorna l'an 
no Santo con ordine con tnodo)fonueniente ,* alle 
quali cofe potranno gli Vefcouiy 0“ altri fuperiori » 
fecondo la diuerfità de i luogbiy delle perfone de 
tenipi aggiungerje delle altre fecondo la prudenza » 
^giudicio loro y éy fecondo i'inff ir Atione > che ba* 
uer anno dal Signor e. 


Di quelle cofe , che debbono fire i Prencipi,& Si-* 
gnori temporali , percaufa della peregri-, 
natione dell'anno Santp^ ^ 

Cap. XXXI. 

S fendo fj&r Pauttorità ir gouerno dei 
Trencipi y ir fiuperiori fia neeejfaria 
per mantenimento de i popoli y ir del 
ben cqmmune in tutte le cofe » però non 
relìaremo di dire in quello luogo le cofe appar*- 
tenenti a i Prencipi y ir Signori temporali y accio*, 
che la peregrinatione dell'anno Santo fi pojfa^ 
fare ficur amente y ir diligentemente in ogni par 
te :perciocbe la potenza de i Prencipi Cbriftiani 
non folamente deue procurare la paca ir l^ felicità ^ 
humanayma epmefo^ettay irfobordinata allago*' 
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URà eccìejrafìica , ^ rituale , deue rtmcueri^ 
oxrjiirhpedimento ychene impedifce d'arriuare al 
fine fpirituale » d?* aUd falute dell anima : onde nel 
tempo dell anno Santo faràvfficio ^ cura pàrtico^ 
lare de ìT^rencipiìò' altri fuperhri temporali, che. 
gouern annidi prouedere , che Jtano huati via a leu-* 
tiiimpedimenti,^- fatte alcune cojèydcciccbe i Chri 
fìiani peregrinanti in quel tempo. più jpeditamen^ 
U , &ftnza timor di moleflta' alcuna pojfanofar^ 
questo fante viario: ^ fommariamente potran-^ 
no amteri}fh''quelìe cofe , , ' 

Prhnièranuntc adunque ciàjè'ùh Prencipe vjè* . 
tà ogni diligenza, che in tutte le tèrre,^ luoghi del 
fuo lìdio & dominio Jla abbondanza di grano, vi^ 
no, oglio, dT altre cofe ne ceffarìfal vitto i accioebe i 
pQpoli incitati dalla fama daUdbhondan%a delle co 
fida viuere più animofarnente ,più volentieri, ép 
più aUegrawente fi mettanó in viaggio : alche farà 
cofa imito viile ordinare,che fi facci a buonpanc^ 
di puro frumento , finza meJcokVui alcun altra co 
fa,& che fi venda per buòno S" cónucnicnte pre^^^ 
zo,& in particolare a i viandanti : Dalla qualco^^ . 
fa risulteranno due principali beni; vno che i pere-» 
grint, nei quali fi riceue ,'é^ accarezza CbriRó 
ilìejfo nolìrdSaluatore iffg faranno in tal modo 
meglio trattati , ^ reficìdtit f altro, che gli ilìefii 
Prencipi ne confeguìr anno gran laude > ^ hpnùfr 
dpprejò gli b'ùomini , djg anco gran premio auanti^ 
a Dio : Si comèper il contrario fin degni di grande 
infamia hiafimo quelli , che cercano difàrè guà^ 
dagno , ^ mercanUa illecita fepra le còje da man^- 
* giare 
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^àrenfiòn Jp curandoianzi rallegrandoci di fratti 
gliar e in tal maniera i poueri paPdggierii ify 
gliarli di quei pochi danari > che Jeco portano . 

" Di piit procureranno i Vrencipij òhe Jiano rifate 
tei^4Cconcie le fintane^ che fono neBe fìrade publt 
che dti'hrà fiati > perpublica cómmodità r & bifo^> 
gno de' viandanti f e far anno guafiei dr mal ridot^ 
te in qualji pa modo s ^ che vi fiano in luoghi di^ 
fiintiidouepojfanobeuireglibuomini i à'doueglì 
animali eb' le he Rie: ^'ancora chejì rifaccino i po-^^ 
ti'jyuinatitò' caduti a terra per poter paffdrejpcu 
raménte i fiumi 1 ^ altri luoghi pericoiofi , 
f 'Tflóitr)! y che neUhoReriefiano t affati i prezzi 
gtuRi diìuitè le cofrda vendergli chei letti fiano 
nettiipolitii& commodi ; & che non manchi in fom^ 
ma cofa'alcUnaichefia neciffariaiperriRorare /c-» 
firzeiéy cònjòlare quel poueri peregfinhcbepajfa^ 
no continuàmenfe , ' . ^ 

\ Ma fopra tutte le cofe bijògnefà pròne dere > cht 
fitto gràtiifiìme pene ifianp mandate via- da tutti 
^iàlloggiamentiìle donne infami^ dUhone Re lac 
eio'cVe 'con le toro lufinghe y impudiche attioni no- 

fiano cagione , oecajpòne di fcandalot Ò* di preci* 

pitto alf anime de* poueri peregrini ^ * ■' 

Si dotterà ancora fare ogriifirzo y che 'ìeRradt 
d?* tutti i pafii flqnoficuri da ladrijif dffafiinitper 
thè altrinkntt / Qhrijìiani haueriano timore di far 
viaggio ,* eb* quelli che vi fi metteffero fariano mife^ 
r amente fpogliati delle robbe lorOy d^ bene JpeJfo del 
la vita ìRefa : perche fi come foglìono i Tardati Ec 
clefiaRici con gran ragione Jeruìrfi del braccio d^ 

■ * ^ della 
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della potenza de i Prencipi fecoUri contro gli intmì } 

ci di Santa Cbi^a^^ della fede diCbrjììo ,* cofian ' 
corde cofagmfta ^ ragioneuohycbe gli iiìefsi Pré' 
c 'tpì porgano l'aiuto loro » Ò" diano JòccorJò contró ’ . 

quelli federati' ì ^maiigini Cbrifìiani} cbe^jpepe* 
difeonofafelute dell' anime , ^ il culto diuinot par. jj 

tlcdìar m.ente nel tempo dell'anno Santo yquando i 
pòpoli contante Jàticbe > (b* lìenti cercano d'anda*‘ . j 

re à 'T\jorna per ottenere la remiófeone de loro pcc^, 
cAtiìò* la fallite deU anime , ' • 

Finalmente è ragioneuol cofa , che mentreìper^ j 
regrìni fanno quetìo fanto viaggio yjìano dìffefir I 
cbe nelle parti loro non fi proceda nelle caùfe contra 1 

di efesi > p articolar fnente in caufecjuili; accÌQcbe pof 
fano quietamente confeguire il Santo Giubileo : (Sr. 
bcncbe la peregrlnatione volontaria non pojfa 
tfcnderé lagiurUdittione eb* àuttoritd detgiudicct 
ejfendò cbeji pójfa conBitùìre vn Procuratore^ ; 
nondimeno per la gran degnila^ fanpitàdeìP and- 
ito SantOi quelli cbe fanno quella /anta peregri-- 
nationey fonp degni d'ogni rijpetto » cb* meriteuoH * 
d'ogni diffenjtone . Se altra cofa farà bifegno or^ j 

dinare pcr rilpetto dell'anno Santo , fecondo la di- j 

uersità , ^b* conditione de i luoghi (b* delle pcrjb-^ ' j 

- ne ìOhreaìle cpfejòpr adette- ria pruden7LO^% “ ; 

- ^ giudicio'de iVrencipt non mancherà , 4 

di farlo a gloria di Tàio , ^ falu^ ’ - v; 

, te delle anime^\ , . i cV . 

■„ Cs.- 

, . . V . J * . 

4, l . 

- X '*4'' ■* \ - 
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BeU’appgfficchioJ clieiì dep^Ar.^in Roma per> 
Giubileo deil’Ahnp Santo . 

^ W ‘è . V- \ X X : XI i.: 

ì[S!tìtGlJ^^i^, l^nno pmedfnUjmmedìatamen- 
^?. t^At 4 (tnti. Hanno Santo » come è queììo 
^‘'pf^tttff anno \fideue tenere come vna, 
dì quello il{tf>ndcin%^omaido 
_ date lehare fi Sacro (j}ubUeo>\ 

htecej}^^ i^.fr^arar. molte .c'ofi J farne dienne: \ 
dtrn»Qfeo.%dftrerìfark 10“: racconciarle » accfQcbff^ 
la detta\SantaSZittd y quajl nudua Oierdfltlemr. 
ette e^ difiendfnte dal Cielo ^^fnepàrata da Qio co.-^ 
me S^aadornata per il fuò^oph fia in emel tempo » 
Uitta peUa»^y vagamente ornata i,&:ri^lendentc i 
in ogni parte dijantità , é^di maefìACMfiianas\ 
alla prefini,adi. tutte lettationìy ckeiQÌ concf{rróno*p 
Qndequikveuemente diremo ahnne preparatlomn 
cJhtHiftrdnmì' fnoliocontimiénù^ anzi nec^arièl , 
aemehesldpietàà'. %jlkione,%fimana come^pre^. 
tiofdih. htH^nP Qdore (U C^iJhiJkHfargdìargan^’T ■■. 
teÀnogmlHppr&ìnogniparieidelmondo.. . 

d> qgntMXrd: eofà.pefi & officio dÀ 
Sopmo-P^^cey ( comediceil fipradetto Mon^' 
fignoK BAnZ 9 nT nella /ud opera )come pa flore. vnU^ 
uenfaley^ tapo di tutto il corpo di SantàQbiefaydi 
proeurart.con.ogni diligenzatcbepér tutto' l mondo 
principalmente in. Italiat fiagrandisfimaì^vni» . 
uerfalifsimapacey accioebe ipopoli Cbri/liani fen» 
La péricoiòyèfs^za ingiur{ayò dmo di alcuna firte 

pojfano 
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fojfano metUrJi aUa fanta. peregrinatìone . Ondg 
òhejtSigmrefimpres'ìJèrùho deUÌi^pA'iè’i 
d opportuno mezo per ptr diedre- %itangi-^ 
Ito nel mondo^tpeY pubticare la leggeÀdiuina ^ e a* 
nonicay ^per conjeruarej^ mantenere la vero-^ 
Religione té' èoJl^OeidiAfn&iCpe^iteì tèì^^qUeOaN^ 
iiuitd del Saluatoretera la paté ^niue^fale perfùt^ 
to l'vniuerfotacòi^ehejo^bpiù facilmente aperta Ji 
via aUapredicatio^e^ 'eUàngeiica : effondo che ìtf* 
guerre aùportinìf^e^dndfi cd* 

lamiùté* infiniìì^mftdìm'thtì alSopjirt dìÈiiax^ 
ben veroyche fe Atàì(dè£èif ilchfnènpé^mettuDióy 
ebeti frenato defidértof^\e^are tàlmente aceie- 
coffe alcunot chefcàptlMio àlMiret^òr nèlftewtp9 
dell' anno Santo occupare ; 'i^dmpddro^' 

nirft de ilup^bidtlla ChriJItanitdy à diliè te^e-y é^ 
luoghi di Saetta Gbiefay ò'mouetfi e'òntì^^^^ 
eeilefU^iea f non fidouerta ^manèài^di fare ogni 
refÙìietX^ a tanta temerità y é'gncora con l'artnu 
é' con la guerra dircàcclaregìtingiufìpy é' infò^ 
lenti oceupatori;jiI che fare tutti dóikrìaho diuta»- 
rccon ogrnforz^yeùandiàqtteUiy che fofferh ih pere 
grinaggioper andare adorna a confegeùre il Gite, 
vèhoyjpn tantoché fecofe df Santa ^htfdfìano^toU 
te di mano cigli ingìujh'pejèjfùrì t èjfendo )cbe^ei> 
fio fladl procurare le cofedi GhriTiO ié*'fton le fui\, 
proprie j é'infteme conChrifìo difèftderla caufk 
fua té' qnefìoftgftifkaua quel coltello acuto dal- 
P'vna e l' altra parte ycìje vfeiua dalia bocca d'^no 
che fedeltà nella Porta , come fi legge neU'Apoca- 
lt£'e t cioè che dalia potefià del SommoiPòntefice^^. 

deut * 
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Heiìc vfcire non folamcnte ilSacro Giubilèo fer . 

cidere il peccato ì mentre Jì apre Iclut 

Porta Santa , ina ancora il coltello ^ la forza tem- 
porale per difìruggereié^ espugnare gli inimici dK 
CbriìtOj^ della Jua.SaniaCbiefa. Ma fra tanto 
il Sommo Pontefice donerebbe talmente di^orrL^ 
ogni cofa,che ancor quelli j che andajfero a combatte 
refojfcro partecipi della grafia del Santo Giubileo. 
Èt quanto Jta veroj chela pace è molto necejfarra al- 
la. Gbìefa di Dio in ogni tempoj ma principalmente 
t anno Santo > T hà d imo tirato poco tempo fa la bon 
tàìò' mifericordia infinita del Signore > mentre bs^ 
operato, ebe con il mezzo , ^ con la prudenza del^ 
ta Santità di N. S.Papa Clemente Ottano fia final 
mente fiata polla , S'fl^tuita perpetua pace tra ^ 
gli due gran T\jgi della Cbrifiianità , co>7 fomma , 
allegre’zzà , ^ gaudio di tutti i buoni : cioè , ira il' 
*^e Cbrifiiamfsimo > ^ il K e Cattolico . Angi e fi 
fendo nata ntioua ogeafione di crudelìfiima guerra^ 
m Italia) in vn momento con T orationi » ò'jante^ 
maniere dell ifìeffo Pontefice iejfendo flato refìitui^ 
fo alla Santa Chiefail Ducato di Ferrar a, lenza 
guerra , ^ fenzafangue, è refìata intiera, &' trH-^ 
qutUa la prifiina pace > accioche co ogni ficurezzaf 
c!r quiete fi pojfa celebrare qfla Satifsimo Giubrieo, 

~ Douerajsi ancora proueder e j che tutte le Cbiefe 
della Città Santa^particolarmente quelle, che fono 
titoli de gli ÌUufirifsimi Cardinali, fe batter anno 
bifogno di rifar cimento , fiano conuenientementc 
rifarcite j ^ refiaurate , come ruoti ameni e hanno 
fatto moltfCardinaiì > non perdonando a ffefa di 
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fertt alcuna quantunque grandifstm a , in partirò* 
lare giti Uujirif simi Signori Cardinali Cadano f 
éy %jiSìicucchqueìlo infanta ‘Pudentianai^ qua 
Jio in fanta Sufanna^doue hanno fatto beUifsìmt^ 
fairtcbctò’ ornamenti , come anco hanno fitto , ^ 
fanno tuttauia altri Cardinali con molta gloria^ 
lorO)^ filendore delxulto .àiuino. 

Poi fi dette procurare che gli ^Altari delle Chiefit 
siano adornati benifisimotò" acconci con ogni netess> 
poliUzzai come a noRri giorni molto Iplen^ 
didamentc sè fatto nella Chiefa di fan Paolo ; ^ in 
altre Chieft-J. 

Che ancora in quel tempo siano fatti andare a 
^fitna i più famosi)^ eccellenti Predicatori}che si 
pqfsino rltrouare > / quali habbino da predicare la 
parola di Dio nelle C biefe principali , eìr non fola- 
mente in lingua Italiana » ma ancora Franceft^y 
Spagnuola^er mante ay ì nglefsìéy ogni altrameUe 
proprie C biefe di effe na tioni. 

Siano chiamati ancora huominidottifiimh par- 
ticolarmente delle %jJigioni de' ^PMendicanti , Ò* 
altriP^egolariper afcoltarèleConfefsioni de ijte-^ 
nitenthcbe concorrerdno da tutte le parti del modo. 
Sarà necejfario di prouedere ycheT alma Citta 
sta eopiofa ^ abbondante di tutte le cofe necefiarie 
al vittOià' che le firade ai effa Citta siano benac- 
concieìò" polite^. 

Che il Senato %jsmano Ratuifeat ^publicbi or 
dini buonifsimi per le hofiarie , ^ altri venditori 
di robba per commodttà de i Peregrini . 

Che la Venerabile Archiconfraternità dellcL^ . 

Jan- -' 
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fanttfsitna Trinità y ^ tutte le altre che fono inììi^ 
tuite in quella Città, particolarmente quelle delk^ 
nationiyh abbiano c afe ^ luoghi capaci più delT Gra- 
dinar io, per ri cenere i peregrini,^ far loro la cari-- 
ià non /blamente per vn giorno, ma per più giorni 
conforme al bifogno, trattando i poueri per amor di 
Chrilìo con ogni pietà , eb* carità Cbrifìiana più 
amoreuolmente del /olito. 

Conuerrà ancora di prohihircy che non jiaccre- 
feano i pre^ delle case , che fogliono affittarsi , iy 
fiotto grani pene si commandiycbe non siano affitta- 
te cafie,ne bofìerie a perfione di mala uita, ne a don 
ne infami,^ impudiche :anxi tal forte di perfione^ 
siano totalmente dificacciateliaUa Citta. 

Et perche farà nectjfario gran quantità di ddna 
ri perle Ipefcyche bifognerà far continuamente nel 
riceuere degnamente i peregrini, cb* far loro la cari 
tàycome si e vi fio per ejperienza nel profsimo pajfa 
io Giubileoyperò il somme Pontefice, gli lUufirifei- 
tniCardinali,^ altriTrelati y cb* Signori ricchi^ 
che fono in T{^oma non mancheranno di far gran- 
difisime limosine di danariydi granoyvino, o^io, <b* 
di altre cofe necejfarie al viuere bumano , acciocb^ 
le predette Cotfiraternite pojfano decentementt^ 
fiotienere cosi gran pefio, ^ ejjercitare debitamente 
l'officio loro a gloria di Dio,^ fialute deì£anime\^ 
per confieruatione della maefìà ò" grandezza di 
fianta Cbiefia Tijomana, la quale l vera eb* fola—, 
maefìra della legge di Cbrijìo Signor nofero^et fuor 
della quale nijfuno può faluarfi: ^ perche moliti 
altre cofie ancora più minute faranno neceffiaria- 
’ niente 


t 
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punte da firjì 1 le quali non Jl.poJfono tutte raceo^ 
gliere in quello luogo , però in queflo fupplirà la^ 
prudenza^ diligenza de' giudicioji. 

• Concbiudendo dunque queflo capitolo diciamo^ 
che in quel tempo più ebe mài l'alma Città di 
rna àeuerà mo l ir arfi piena di fantitàyér di religio^ 
ne%anzi totalmente dedita alle opere di pietàydi car 
riiàìé)' di miferi cor dia , non fol amente <verfo i veri 
ér cattolici Cbrifiianùma ancora verfogliHere^ 
tieijà fine ebe ancora loro conofeanola verità del-> 
la Komana fedey& lafcino le loro herefiey come fece 
ro molti Heretichà' Herefiarcbi nell'anno profsi^' 
mo pajfato del GiubileOiVedendo le grandi aperta t 
ér la granfantità de ^B^omaniifi come ancora fpe 
riamo con la gr alia del Signore fia per fuccedere 
mfilto maggiormente in quejio pro/simo futuro an 
fio Santo ì perla molta bontà h" finta mente del 
l^onteficcy& altri diuotifimU & pietofifsimi Tre- 
latitò^ Prencipii che hoggidifono nella Cbtefi San- 
tad quali con ogni fiudiOi éy diligenza attendendo 
alle opere buonsi& nlla edificatione éf finto ejfem- 
piò de* popoli Cbrifìianiìparticolarmente in quello 
einnOi nonfipuàfperar fe non jrutto grandtfsimo 
^ella Cbrilìianità , a confufione de i fcelerath 
àgioria di Dio , ò" conuerfioAe ded' ani- 
me degÌ*Jnfidel'hÙeretichà‘ altri , / 


peccatorii nella qual cofifide 
ue attende " ' «/- 


mente i 
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. Delle cofcj che bifogna neceffariamentefà- 
,rc per confeguire il facro Giubileo. 

Cap. XXX'III.^ 

Hi vuole acquifiareM fanto Giubileo^ 
deue necejfariamente far quattro cofet 
lequali tutte fono particolarmente or- 
dinate nella bolla ApoftoHca , ^ perd 
qui diremo in che modot tempo con quali cirr 
eonHanx^ fi debbano fare , accioebe pojja ciafeuno 
debitamente acquiflar tanto teforo. 

"Primieramente bifognaycbe quelli che non fi ri- 
trouano in ‘Pjoma nel tempo del Giubileo ded' an- 
no SantOyneceJfariamente vi fi transfericanoy^ ol- 
tre alle cofefopr adette daojferuarfi in quello fan- 
to viaggioyfi deue auuertire molto bene > che non 
bifogna andare à P^oma folamente , onero princi- 
palmente con intentione di vedere le cofe anticbcy 
dr marauigliofe di quella Cittàycome le Therm^^f 
i Cercbùgli ^Anfiteatriyle altifsime Colonne y le ma 
rauigliofe Piramidiyouero Guglieyil Capidoglioy la 
mole d' L a. drianoy Salire curiofitàyche iui Jono , le 
quali cofe niente giouano , ina piu tojlo nuocono 
affai a i Peregrini : ma fi deue andare con animo di 
vifitar le f aerofante Qhiefe onero Bafilichede' San 
ti Apofìoli Pietro ^ Paoloy eb' i loro fantifsìmi cor 
piyS' venerande Pjeliquiey che If irano grandifsi- 
tna Santità ; cb* di honorare ancora P altre Cbiefey 
Pjeliquiey^ luoghi Sdtiycbe fi ritrouano in quella 
/anta Cittàftantofauorita , è* innalzata da Dio. 
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^tfimiìmente non fi deu( me jcolare conquesto fan 
io dejìderioié' deùota intenùone di^ehgrìnart^ t 
altri penjierii& dejìderq di ambUione^de lith& de 
appedationii come fanno- molti non Jenza ^raut^ 
danno dell’anima. Jn^ quel è peggm& è cofia de^ 
gna di lagrime fiono alcuni di cojt iniqua^é' depra^ 
uata volontà y che vanno à'T{j>ma etiandio tanno^ 
hantojnon per vedere quella tanto lodata da fanti 
JPadriyéj" molto commendata pietà di quella Città 
in vifitarey& honorare le tante memorie é'ficpol- 
ture de i ^artiriy& altri Santi ; non per vedere 
le opere innumerabili di pietày^ mifèricordia^ebe 
fi fanno in diuerji Hojpitali , & luoghi pij ver fi t 
poueriy& infermi ; non per conoficerela modestia^ 
^ grauitàreligiofia de'%jomaniin vifitareiluo*^ 
gbifacrij non per ejfere ammaefìratuò" inJìrutti 
nelle cofie di Dio da tanti valorojifisimhà' dottifisimi 
huominiy che vi fi rìtrouanoyin ogni forte dificten^ 
Xayéy.dfiiplinaynon per mirare i fiantifisimi 9 
& reìigiojtjiimi cojiumi de i Prelati , cb* altrt^ 
perfine fiegnalate\ne meno per conjìderare la (anta 
vita y à' bonefìa conuerjàtione di tanti %jUgioJh 
wa folamente battendo gli occhi ad alcune cofie e fie 
rioriyà' ad alcuni difettiy per notarli diligentemen 
tei oueroper andar cercando t malu^ imperfettio^ 
ntyche quaji necejfariamente bifiognaychejtanoto- 
levati per la moltitudine dHante genti dìuerfcy che 
in quella Città concorrono;ò perbiafimare qualche 
minuto mancamento , dr imperfettione de i ^elU 
giojìy in quella guifa che faceuano i ficelerfU Fa^ 
rtjci verfoCbriftoSignornolìro: é' quello fan* 
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no particolarmente gli' H eretici per calunniare f 
injamiare , iy dir male de i veri CbriHiani ^ cat 
tolici: Bjjendo dunque quefìa vna molto peruerfay 
^fcelerataintentwncìdoueràejferein tutto lota^ 
na da queìliyche vogliono partici^ are del facro Giu 
hileo ,• ma piu tqfio fe ne vadino a%j>ma , come ve-- 
ri figliuoli alla loropietofa madre # come membri al 
capo f come riuoli al fonte , eb' come fiumi al mare » 
con bumiltà) é)* con diuotione : doue benché in ogni 
tempo i cb* w ciafcun giorno dell anno fiano Siate 
concejfe da diuerfi Sommi Pontefici móltifsime^ 
Jndulgen%eynondimeno nel tempo dell anno Saio » 
che come fi è detto y fi celebra ogni venticinque an- 
niy per maggiormente y ò’più ampiamente fouue- 
nire al bifogno de' fede liy ft concede vna Indulgen-^ 
xapienifsima a tutti y che degnamente fi di^ngo- 
no d'andare a riceuerla . 

' Secondariamente per acquiSìare il Sacro Giubi 
ho dell anno SantOybifogna hauer vna contritioner 
élfare vna buona Confefsione de i fuoi peccati: per 
fioche fe bene nell altre Bolle antiche de' Sommi Po- 
tefici fi permetteua y che la confef Itone si potejfe fa- 
re doppo d'bauer vifitate le Qhiefeynondirrìeno hog- 
di deue neceffariamente ejfer fatta auanti y cornea 
chiaramente fi vede neìla^Bolla di Gregorio Deci- 
moterzo » ^ fi dirà ancora meglio di fitto : ^ la r a 
gione è, quella y che ajfigna il Gaetano , perche ef- 
fèndo ì Indulgenza vn teforo fatto deHopere^ 
viuedi Chriflo Signor noSìroyél dei Santi ynon- 
eonuiene che fiaapplicatoy^ fi confeguifcaper vna- 
9jfira mo(ia^quale farebbe la vifitatione delle Chic 
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Ji fatta in peccato mortale fuori dello fiato di 
gratiay<^ l' altre opere necejfarte per confeguire if 
Giubileo: bifogna dunque che le operejianoviuz^y. 
perdocbe l indulgenza è teforo vitale > conc ejfo dal 
sommo Sacerdote ^ Cbrifìoyche fempre viuei 

tome autor della gratiay che è vita delle anime; vi^ 
uono ancora la beata Vergine éf gli ^Itri SantU 
delli meriti fatisfattioni de i quali è raccolto il 
detto facroteferoper vtilità delia Cbiefa fintai, 
eh e è corpo viuente fitto il viuo capo diejfa intera 
ra,cbe ù il sommo Pontefice > dT* cofi non conuient» 
tbeiCbriftianìycbe vogliono bauer parte di tanto 
beneficio non fiano viui ; ma è necejfaria cofa ; che 
ejfendo morti nel peccatOy procurino di tornar viui 
con la verapenitenzay^ confejìione facr amenta- 
le auantiycbe faccino le opere necejfarie all'acquijio 
del Sacro Giubileo. 

La terga cofa necejfaria per acquifìare il Giu- 
bileOiè il vijìtar le fipr adette quattro Bajiliche 
triarcbali di ^oma tanti giorni continui > quanti 
eommanda la bolla del^apa;mlyfanVietroy fan. 
PaoloySan Giouanni in Laterano;^ fanta Maria 
Maggiore , Perche fe bene anticamentey come fi à 
detto j non fi vifitaua V anno Santo per confeguire 
il Giubileo altra Ghie fa , che quella di fan PietrOy 
nondimeno poi fecondo ladiuerfità de i’tempi fino- 
fiate aggiunte le altre tre fopradette y si perche 
ancor quelle fij'ero debitamente bonorate & riue- 
rite dal popolo Cbrifiiano; si ancora per. accrefcje- 
re la faticati la penitenza configucntemenH. 
il merito ày la fatìsfattione per i propri/ peecatk^z 
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EtperòhCbiefadi Dio y la quale continuamente 
crefcendo , (It augumentanàoji maggiormente^ 
bora è apmigliata alla Luna , bora al Sole y fecon- 
do che và diuentando più iìlummatay & iliuiìrata 
dallo Spirito Santo a maggior gloria del nofìro Si 
gnor e Iddioy lume indeficiitipmoy che illumina & 
dircacciaogni Corte di tenebre. Del nùmero de igior 
- - - ' ' ■ "" iefe parlaremo 

ire rindulgen- 
oratione in det- 
te LiOteje ai 'Signore per ta ja^uu prOpriay CD" di tut- 
to il popolo Chrifìiano: onde il ^auarro diligen 
temente auuertifce > che non folamente fi richiede 
r andare a vifitar le Chiefe dmotamente & riuert- 
temente , come 'parlavano Cantiche "Bolle yma anco- 
ra è necejfariojdruì oratione per la falute propria, 
<5r di tutto il popolo CbrilìJano . E t perche non fi 
ordina alcuna certa quantità , Sforma di oratio - 
ne, il tutto fi rimette all'arbitrio , cb* diuotione de i 
veri&prudenii Cbrifìiani . Onde farà cofa mol- 
to buona di gran diuotione > cb* merito y dire in 

etafcuna Qhiefa cinque Bater nofiery & cinque^ 
•Aue ^arie auanti l' aitar maggiore y a riueren- 
xa deUefantiófime piaghe del noi irò dolcifiimo Sai 
uatore Chrìiìo Giesù y contemplando l'amor fuo 
•oerfo di noi , & tàjpra morte, che egl'ifoftenne per 
fcanceUar le colpe y & le pene de i nojiri peccati : 
ouero dirtalpt'e diuote ^ fante oraùoni fecondo la 
diuotione di ciafcuno : Et nel vifitar e i fette altari 
di dette Chiefe fi potranno dire i fette Salmi, vno 

E 2 , per 


ni y che fi debbono vifitar e dette 
nel feguente capitolo . 

Quarto p^vltimo per guadagni 
%e del Giubileo , deue ciafcuno fare 
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per altariiéy poi ritornando aW aitar ntaggìore dW 
re le letame con le preci orationifeguenti^per 
potere in tal maniera più facilmente , ^ con mag- 
gior frutto impetrar dal Signore la reminone de* 
peccati commefsi : ^ perche ogn'vno pofra leuarji . 
difcropolo t è da notar etcbe non è necejfaria la fola 
cratìone vocale ì la quale si può far fecretamente f 
con voce hajfa y ^ in qual Ji voglia linguaggio ; ma 
che ancora può ejfere o ali ante l'oratione mentale ; 
ejfendo che nella ‘Bolla non si Jpecificbi orationt^ 
alcuna in particolare > ma folamente fi ordinaycbe 
si debba far e oratione ; ^ particolarmente perche 
la oratione mentale i molto piùperfetta é* efficaci 
della vocale , 

Quanti giorni fi debbano vifitare le Chiefe in-. 
Roma per confeguire la gratia del Giubileo. ; 

Cap. X X X I I I I. 

S tato fempre anticbifsimo co fiume nella • 
Qhiefa Santa di vifitare le Cbiefe Copra 
dette per f ac qui fio del Giubileo deWan 
no Santo , per trenta giorni continui p . 
ouero interrotti , parlando de i Bjomani y ^ di 
quelli y che b abitano in Bjìma ,* quindeci gior- 

ni per i peregriniti^ fqrafìieri y come fi raccogliti 
chiaramente dalla prima BoUa del Giubileo eente- 
fimOy conceffo da Papa Bonifacio Ottano y é?* quello 
numero de' giorni non è fiato mai mutato da nefiu 
no de Ponteficifeguenti infino al giorno d'hoggi 
fiche ne cefi ariamente si deue credere y che fia fiato, 
faiio con molta prudenza grandifsima ror- 

‘ . - gio^ 
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gìone 9 come fuolefare in tutte le fue cofe la SantoL^ 
*Bj>mana Cbiefaìammaeflrata,i^ illuminata dal 
Jo Spirito Santo. %SMa principalmente Ji pojfono 
rendere di ciò tre ragioni . 

T* rima per che le Qbiefe de* Santi tApofìoliPie-^ 
tro^ Paolo Jtano maggiormente bonorate ^più 
frequentemente vifitateyejfendo cbe dalla frequen-^ 
tatione delle Cbieje i Santi Jtano maggiormente bo* 
fiorati ì si accrejca la loro gloria accideritale \ si 
fuegli negli animi de* f e deli maggior JfmtOì de-- 

Jiderio di feguitar le loro pedate* 0“ in fomma il cui 
iodi Dio reììi grandemente ampliato eb* dilatato 
nel Chrifiianefimo . Perciocbe si come il Patriar- 
cba Giofeffòper fegno d'bonore > di riuerenga * ^ 
di creanza vijìtò (b* fallito i fuoifrateUhiy sifìej^ 
Jo fece la Beata Vergine verfo Santa Elifabetta : 
Coji ancora appartiene all'bonort*^ riueren^au» 
de* Santi vijitare le loro Cbi^e non vna volta fila* 
ò due,volte*ma quanto più Spejfojta pofsibiìe . 

S e condo, per cbe Jl come vnefietto quanto è mag-1 
giare, tanto più è anco maggior la caufa di ejfi ; cosi 
jejfendograndisjtmo l* effetto , A* remijsione del 

Giubileo 9 deue ancora effer grande la caufa, dalla 
quale Ji produce in noi tal' effetto; ò" però con molta 
ragione fono impofìe molte visitationiper acquiiìa 
re cosi grande Indulgenza ; non effendo conuenien 
te ebe per poca fatica si debba confeguire te foro così 
grande; onde volendo il Pontefice concedere vn do^ 
no cosi grande al popolo Qbrisìiano * , meritamente 
doueuaimponere buona quantità d'opere buonc^ 
feracquinarlo» ' 
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• 'ferzo per che j quantunque per ogni opera pia fi 
pojfa ragioneuolmente concedere l'Indulgenza-^ •$ 
nondimeno per quanto maggior occajtone ft'conce^ 
de, tanto maggiormente fi conofce la giu fi a ragione 
di concèdèrla : é'ejfit^do grauiefim a l occajtonz-^ 
di concedere il Giubileo dell’anno Santo , era ancor 
cofa molto ragioneuole,cbefidouefieacqutiìare co 
far opere dì grandifiimo merito, à" digrandifsima 
fatisfattione ;^però meritamente i flato impofìo 
à quelli, che defiderano d’acquifìare cofa sigrandet 
che fi debbano effercitargrandemenìeneWoperefa^^ 
tisfattorie , dT^vlfìtare quelle quattro Chieje molti 
giorni, cioè trenta ejfendo Romani, &quindeci ef 
fendo peregrini; aggiuntouila Confefiione, l’or atto 
neiépil.pefegrinaggio come fè detto . Ma foprcL-» 
tutto bifogna auuertire molto bene', che lefopradetr 
te ChieJ è fi debbono vifitarénorì in qual fi voglia^ 
'modo , ^ indfiferentementeyper acqui fiar debita^ 
mente il Giubileo ; ma congràhdisfifnardiuotione ^ 
con pia intentione ^ riuerenza . Percioche no 
fi àeue bonordrf Iddio ad vfaiiza^ di’ fàrijeujòla^ 
mente con la bocca-, &■ con le labra ma principale 
mente con il cuore 'acctoche non ci fia detto quelle 
parole;qitefÌQ popolo mi honor a con le labbra , ma 
con il cuorefia lorttano da me,^ ^anamenfe m ho^ 
fiora : perche calpeftar con i piedi entrar con il 

'corpo nelle Chiefefenza diuòìiohe, rù' con intentio- 
ne cattiua , non cercando l’hpnorè , la glor ia di 

Dio, ma i propri/ piaceri , S^defiderij, e vn perder 
l’opera d?* il temporcome fanno quelle perfine , che 
entrano in Qbiefa per vedere, oueroper ejfer vedu^ 
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te i vanità , le quali non confeguifcqn§ 

altrimenti il Giubileo^ ma più tofiooffè^ono Dio. 
Con molta ragione poi ai peregrini è flato impoflo 
la metà manco tempo nel vijitar leCbieJe rispetto 
a i Romani ì per cioche per le molefiieyfatichetfpe^ 
Y<eip^e*icoli-,(udoriì^ franagli della perégrihatione, 
tengono a fodUfare per quelli quindeci giorni di 
•mancOichefono obligati à vijitar dette Cbiefe :per* 
fioche è in potefìà del Pontefice di fiatuirepiù » à 
meno giorni; iy dì mutare trasferire il tempo 

•del Giubileo a fuo beneplacito. Olir e che ancora pa* 
rena ejfer cofa boneflayàcciocbe i poueri peregrini 
fffendo sjòr'zati di Dar molti giorni in %j>maynon 
venijfero ad ejfer e troppo aggrauati nelle fpefe ne* 
òejfarie per la vita loi^; anco per dar luogo àgli 


•brato Vanno mille Quattro cento cinquanta foHo il 
Pontejicato di Papa Nicolò Quinto jper la gran* 
difsima moltitudine degli buorììiniìChe in quel tem 
po concorreuano a Pjsma , fu necejfario di abbre* 
ùiare molte volte il numero deUi quindeci giornu 
• facendo anco 'dÀRinfionèffagli Oliramonta* 

'' \ - • ni y altri diqkà da i monti; alcu* 

V voltagli ridujfe a cinque yalcu* • *. . 

v\.' . ^ • fia voUa a trCyéV alcuna vol^'^ ' 

ta a due giorni fola* ' /> ko • 
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Di alcuni dubbi j , che poffono occorrere nel prcQ 
, dere il Giubileo delì’ A nno ^anto . 

Cap. X -;x X y. • v.r.. 
... - * • 

Er dichiarar compitamente tuti<yqufl 
'Jot che appartiene ai Sacro Giubileo y 
eÌJ' aUa confecutione di quello , refia^ 
filo che riìpodiamo^ad alcuni dubby , 
che pojfqno per auuentura' j/enerart^ 
^qualche firopolo nelle menti de ifedelu & in parti- 
colare di perfine femplici:& perche quefìiaubbij 
fino moku& infino al numero di votinone ì però oc 
’^cioche difiintamente si pojfa rifondere àtutthér 
fcioglier li chiaramente ìà" diitintamenteygli mette 
remptuttiin quello capitolo fiparati vno dall'al- 
tro con le filutioni di ejsi\ 

' Il primo dubio è. Se tanta^Irtdulgenza confem 
guifeano quelli , che habitano •vicino alla Chiefadi 
San Pieirót iserbigratia , quanto quelli > che ven- 
gono da pacfi lontani, ' ^ 

■ . Si rifonde di si : per la ragione , che adducono i 
teologi doli che neìP acquaio' dell Indulgenza.^ 
nonfi guarda oda quantitàcrma al genere dell ope^ 
ra: onde fi. fojjeconcefid alcuna Indulgenza àcbi 
farà elemofinaytdto la cofeguirebhe ooluiy eh e dejfe 
cento feudi per amor di Dioy quanto quello » che ne 
dejfe vn folo:perche IJnduìgìeza no hà proportione 
coi fneriti di chi operayma co i meritiyS' fatiófattio 
ni di Giesù Chriiìoy della TV ergine y&dei Sati, 
come dice l%Angelico S .Tomafo : ^ ancora perche 
\n ' Inaul- 
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\tlndulg^^ principalmete riguarda la benignità 
- ^ clementiadiChrifìo Signor noiìro, & non il 
merito nofìro y altrimente nonjl potrebbe chiama^ 
.re Indulgenza propriamente . CMa San Toma-- 
Jb aggiunge vna cofa notabile y cioèy che dalla par- 
',tidelT opera ingiontayper la diuotione delloperan^^ 
Mi 0‘J'^ftto all accrefcimento dellagratia eb* del^ 
ìagkriay data la parità , bà maggior merito colui , 
•che maggiormente s affatica^. Onde ogni fe del 
Cbrifiiano deue sfirzarjidi fare le vijite deìle.^^ 
Cbiefe a digiuno , a piedi , ér con ogni maniera di 

maggior penitenza y (fcemando però la debita di- 

Jèrettione delle qualità , & compie [stoni delle perfo^ 
ne ) per poter maggiormente meritare apprejpf 
Iddio y eb* confeguire maggior frutto Per l' animai 
fua:*Bembe ajfolutamente parlanao taàfitoeonfe^ 
guifca il Giubileo quello che babita in ^B^oma y cor 
pie quello che viene da paeji molto lontani <, ejfendo 
che vgualmente nell vno , ^nell'altro vijia la me 
.dejima caufa di riconofeere Ja SantaCbiefa 
rnana y eb* bonorare il Sommo Pontefice . 

" Il fecondo dubio . Chi s* intende fitto nome di fi* 
r aliterò & peregrino , chi fitto nome di %j)manoy 
^ babitator diT{j)ma , 

Si risponde , fecondo il ^Ifauarro , che fitto il no 
'me de i V^omani s'intendono tutti quelli , che perpe* 
inamente ò almeno per vn lungo tempo hanno la 
loro babitatione in ^oma , ò che frano nati in quel 
la Città y eb* habbino origine in quella — j > onero 
fòrafiieri :Ò‘à che habbino animo di Jiarui per* 
petuamente ò nò > che tutte quelle cofe poco impor* 

tanoy 
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temo ,* ^ per quel tempq lun^o s'intende vrdanno ò 
‘ almeno mezzo annO ì ejjendo che fecondo le leggi 
'•vno j che h abiti in vn luogo per Ipaeio di fei mejiy fi 
può chiamare vero h abitatore . Et però i Cortigia^ 
ni tutti) i litiganti ) Procuratori . Auuocati > offi- 
ciali della Corte) curiali )Ouero quelli che Hanno 
in corte ) Cardinali , V efeoui)^ altri che Hanno 
. in 'P{j)ma per vn Jpatio incertò di tempo , con ani- 
mo di pdrtirfene prefìo , fino obligati d vijitare le 
,Chiefe trenta giorni per acquili are il Giubileo 
Mafittoilnomc de' peregrini fino comprefi tutti 
colorO)Che vanno d Roma principalmente per con- 
feguire il Giubileo : eb* tutti t foraiiieri , che vanno 
à ^Ejoma nel tempo dell'anno SantO)nonper farz^ 
la detta peregrinatione y ma per altri rijpettihone» 
Hi ) ma con tutto ciò vedendo iui allhora ejfere^ 
'toncejfa quéjìa grandisfìma^ Indulgenza , voglio» 
no ancor loro acquijìarla : onde tutti i viandanti > 
che vanno à ‘B^oma lper partirfene poipreHo fi» 
no comprefi fitto il nome di peregrini yS'fino di- 
Hinti da ifi^omani ) eb' habitàtori di Roma; ^ 
confeguentemente hauendo fatto laltre cofe necefi 
farie , confeguiranno il Giubileo vifitando le Ghie 
fi quindeci volte: anzi neUifleffi vocabolo di pere- 
grino fino ancorafignìficati tutti i vagabondi . 

Il terxp dubio . Quanti giorni fari tenuto à 
vifitar le Chiefe vno , che fia%jomanO) ma pe- 
rò non habita in %oma , andando à riceuere il 
Giubileo . 

Sirijponde) che colini farà obligato à vifitar 
le Chiefe trenta giorni ) perche la "Bolla cofidice^ ^ 

par- 


DEtrANNO SANTO. 
parlàfido 'e^prejfamente de'%j?mani: Ò* tl lnog9 
criginarìo (I preferifce fempre al luogo deWhMU 
iatìoni ì fecondo le leggiyà' pfrò coiìui ejfendopró 
pri amente %pmano originario , farà eomprefj 
Jòtto le eonditioni degli altri ‘Kjìmani . *I^e vale 
a dire > che baflino quindeci giorni per caufa della 
' ipejai& della fatica del peregrinaggio r perche non 
' conuiene in modo alcuno ì che vn Romane Jta op* 
prejfo da viltà , daWauarìtta , ò pigritia ^ majlirm 
in quell' annoynel quale ^oma tutta rijflende d'in 
'finit'ò gàudio , digrandUfima folennitày benignità f 
generoptàyiymagnificensLa, 

Jl quarto dubio. Quando fa necejfarto confef 
farfìy auanti òdoppo la viftatione delle Qbiefe fa* 
tutte per acquiJìare il Giubileo , 

- Si riffòrtde , per leuar via molti fcr opali daU<L^ 

menti de i fedeli, Ò" ogni dubio ^ che potejfe ttafeeret 
thè bafia d*hauer contrìtìoru de i peccati con fermo 
pr*opofto di confejfarf auanti che f faccia f vltima 
'^tfta delle Ghiere ,* ma è ben vero , che è cofa molto^ 
piu laudabile feurd; ' é' certa confejfarfi auanti 
che f dìa principio alle dette viftattoni : ejfendo 
'^ebe ik tàhffameva ihuomo fi dijpónga molto meglio 
àr iceuere la gratta del Sacro Giubileo > ^con — • 
maggior ficùre^a fi faccia' idoneo a participare i 
meriti i ò* le gr atte che il Signore concede in quel 
fantiifimo tempo . • 

- M quinto dubio. Sèfianeceffario divìfitare tut 
Ae quàttrH te fopradette Ghiefit in vn medesimo 
giorno, 

^ Si rifonde 1 fecondala dtebiaratione del Som- 

mo 
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’moVonUfice Gregorio Dechnotergo yil <iuak par» 
ticolarmente ejfendo dimandato di que fio dubbio^ 
dichiarò la fua intentione > ó* dijfe che necejfaria- 
' mente fi debbono vifitare laGhiefe tutte quattr 9 
in vn'ilìejjò giorno , ^ che per nejfun modo fi deb 
ba diuìdere le vifite di ejje in più giorni : d?*- cofi fi 
deue tenere , ^ ojferuare da quelli ^ che vogliono 
eonfeguire ficuramenie il [acro Giubileojéy quan-‘ 
do alcuno non ballerà vifitatQ dette Chiefe tutte in 
*un giorno , quel giorno non potrà ejfer computato 
,nel numero de i giorni deputati alla vifitatione del 
le Chiefe per acqui Rare il Giubileo . 

Il fefìo dubio . ^Se alcuno non fi fenttjfi fuae- 
ebiato di peccato mortale , fe farebbe obligatQ, a con- 
fijfarfi per acquìRare il Giubileo . 

Si risponde che non farebbe altrimenfe obligatOj 
ejfendo che la confefiione cofi nell' Indulgenze , ^ 
Giubileo ì come anco nel tempo della Pafqua fia^ 
commandata , eb' ordinata folamente per queUi 9 
che fono in peccato mortale ; benché sia cofa molto 
buona) vtiley ò" lodeuole confejfarfi almeno de' pec- 
cativeniali , 

‘ Il fettimo dubio . Se gioua il visitare le Qbiefi 
dinotte^. 

S i risponde y che si può debitamente y^ valida- 
mente visitare le Chiefe ancor di nottey mentre du- 
ra l'anno SantOy cb* per tal visitatione fenza dub- 
bio alcuno si confeguifce il Giubileo > Onde cofi è 
’eonfuetudine de i fedeli y perche veramente tanto 
il tempo della notte , quanto del giorno è parte inte- 
grale dell anno Sàntoy^confeguentemenletem- 
i ^ po 


DELrANNO SANTO. 141 
po debito j fecondo la "Bolla ,per confeguire il facro 
Oiubileo . 

Ottano dubbio » Se il peccato veniale impedifcp 
il frutto del Santo Giubileo . 

Si risponde , che il peccato veniale-) in quanto al 
nofìro propojito , si può considerare in due modi > 
cioè t che sia antecedente > ^ fatto auanti P ope- 
ra^ ) per la quale s' acqui fia l Indulgen^^» : 
ouero che sia concomitante^ t ^ che accompa- 
gni lifìejfa operai : ^ di più P antecedente può 
ejfere e i ir in/èco y éy difìinto dall opera ; ouero 
intrinjico y ^ congionto con quella > verbi gratiay 
la negligenza nell' operare , In oltre il concomi-, 
tante è di piu maniere : perciocbe può ejfer talz^^ 
che per Je Pìejfo folo sia peccato veniale yò' cbt^, 
per accidente sia congiunto con l'opera y come per . 
cjfempio vn pensiero otiojo > ouero che sia peccato 
veniale folamente per ejfere aggiunto alPiSìeJfa 
opera fatta per acquiflare ilGiubileoy come il pen- 
fare alcun argumentodi JilofoJia y mentre si visi- 
tano le Gbiejèi ouero quando l'opera iPìeJfa si piglia . 
per materia del peccato y come bauere vanagloria^ 
di far taP opera opera buona di visitar le Ghie-- 
fe y ò per fine Sforma dell'opera si fìatuijfe il pec-^ 
cato ifiejfo veniale , verbi gratia , visitar le Cbiefe 
principalmente per fiajfo > cb* ricreatione del cor-, 
po: iiy finalmente quando il peccato veniale ver a- 
mente è auanti l opera > ma nondimeno virtual- 
mente ò h abitualmente si riferifce à quella : Prejùp 
ponendo adunque quelle difìintioni > cosi potre- 
mo facilmente rifoluere il fopr adetto dubbio . 

Il 
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fi peccài9veniàh antecedente non impedi/ce in rm^ 
do alcuno il frutto dell'Indulgenza t à Giubileo > 
perche fi può facilmente /cancellare per vn atto di 
charitàì ò altra buona opera fujfeguente , anzi per . 
la ifìejf'a anione opera buona^ per la quale fi ac* 

quiiìa Indulgenza fatta in caritàyò' con la contri 
tionCiò /cruore delia medefima carità . Similmente 
ri peccato veniale concoìnitante , eccetto quello > che 
baper materia propria I operattone^ onero che ej/o è > 
fine eb* /orma dellloperamon può impedire P acqui-* ^ 
Ilo del Giubileo . Et in fomma nej/una forte di pec^ 
rato veniale può impedire l'huomo dall acquifio del 
la falutCi ne meno daìTrffetto della Indulgenza to 
taki benché Pbuomobabbia in quelli attualmente 
lavolontàiò' la compiacezajè beh vero che fi Vhuo 
tno non fi pente del peccato veniale ^nel quale egli fi 
ritrOuaìnon riceueìa remi/sione di quelle pene > che 
fono a lur debite per quel peccato : eccettuando firn-* 
pre queUa/orte di peccato veniale >che è fine ò forma 
deOaoperabuonaiCbe lifa fOuero che bà per mate*- 
rio-la iHeJfa operaycome babbiamo detto,verbigra* 
tiayvifitar le Gbiefi per vanagloria ò fimile ìpercio* 
che qùclio rende talmente vitio/o P atto y ép P opera . 
Jàtta't che non può in P7odo alcuno e/j'ere idoneo . ^a^^ 
fodiefare innanzi a Dio>& a conjegtnreil /acro- 
Giubileo, ^ • 

Nono dubio.Se vno cade in peccato mortale^ dop 
po-ebe ba cominciato a vifitar le Qhiefi in fiato ai 
gratfifi^obligato a fominciare le v'tfiie dtnuouo,: 
Si rijpondc ^'per leuarvia tutti. li firopoli > cbe\ 
quedoflquak hauerà incominciato a vifitare le-- 

Ghie- 
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Chìefe ejjendo in fiato di gratin , ^ fenzapeccato- 
nìovtaU\ ò‘poi auanti chefinifca di vijìtarle cade 
inpeccatoMìortale ì non è tenuto altrimente n co-, 
minciare avijitare vn altra volta , ma fi può con^. 
fifijAre cofi l'opere fatte auanti il peccato com^ 

mejjjòìritornano a ejfer viue > p valide > non fola- 
mente in quanto al meritojma ancora in quato alla “ 
fodiófaponciò' confeguentemente in quanto aìl'ef^ 
fetto di acquifìare il GiubileOiib'Ie Indulgenze]^ 

• quefìa è commune opinione de i dottori x perche t f 
Signore dice per bocca del Vrofeta t ogni volta che , 
il peccatore fi pentirà de i fuoi peccathio non mi ri^ » 
corderò più di quelli, 

pecimo dubio . Se vn Romano venijfe a morte x 
prima che haueffe finito divifitare le.Cbiefe fe con 
feguirebbe ilGiuUleo. 

Si rijpondexche daUe parole , che fogliano met^ 
terfi nelle "Bolle de i Giubilei , chiaramente fracco-* - 
glìe^cked%j>mani , qucUhfhe h abitano in Bjo- 

mai non godono altrimente quefìo priuilegiik: ma . 
folamente a i peregrinili firafìierifi concede ^ che 
fi per alcuno mpedimerito dimortey d'infermità , ò 
altro xnonpotejfero finire di vifitarje Cbiefijjpur 
chefiano veramente pentitili confejfatiii jìfiano 
mefii in viario di andare a Bjoma per caufa dii 
configuire il Giubileo , poffono finza altro parte.r>'. 
ciparedanto beneficio, Ef quefìo molto ragioneuol- 
ménte acciocbe ijòrafìierf più facilmente , i più 
volontierkfi muQuanq a jaref quefìo fanto Perf * , 
grina^Lo. . v , . ^ 

V ndecimo dubio . In qual parigdejf anno Santa ^ 

ficon^ 
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J^'confegutfca il Giubileo. ‘ ^ - y 

' Siyijpondey che il frutto > ér lagratìa, del Giubi^' 
ìeo fi acqui fi a fubito finita fvltima vifitatione^. 
delle Chiefe yprefupfronendo che fianogtà fatte tut- 
te f altre coje necejfarìe ycome habbiamo Jdettq di \ 
fopra.Et di quà il T^auarro raccoglie tre cofe no- 
tabili . Laprimoyche quello il quale in ‘queU'vlti-' 
mo inBante doppo f vltima vijtta delle Qbiéfetnon 
JòJfe\in lìato di gratta"^, non acquifìar ebbe cofa al- 
cunay ò' fi farebbe a^aticato indarno» Laficon^ 
day che per ejjere piuficuì*o certo del fuo flato f 
^ dì ejjere in gratta di Dio in quel puntoy farà co-- 
fa ispediente S" molto •otìle òpocoprimayo poco dop 
po di hauer fatta f vltima vifita riconciliarfi , è* 
communicarfi. La terza che fi alcuno non 
fua colpay ma per ignoranza inuincibile > ^ fitto , 
buona fede fi penfajfi di ejfirfi ben confejfato S“ be- 
ne ajfoluto , ^ doppo di hauer finito le vifite delU 
Chiefe frjfe auuijato di qualche mancamentadi co- . 
tritione , di confifiione, ò di ajfolutione yperilche le 
confefsioni fatte fojfero inualide eb* nuUe : aUbor<L-» 
potrebbe cofìuiy fi bene fi fbjfi già partito da T{jo- 
maypur chenonfiapafiàto l'anno Santoyconfijfar- 
fi di nuouo y ^mediante il fantifsimo Sacramento 
ritornare perfettamente ingMtia di Dioyfupplen- 
doilfuo diffitto'yà* allhora configutrebbe il frutto f 
& lagratia del f acro Gìubileo:per la fua buona fi- • 
dtyla quale leua via ogni malitiay^ ogni colpa ^ 
qùefio folamente confifle nella buona volontdy é* 
clementia del Prencipe^ , cioè del iommo Pontefice^ 
thè nec^ficedt tal^afieuh^ , ... ^ 

- Dnbio 
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^uhio duodecimo . Se il Giubileo > cb* ^Itre In- 
dulgenze giouano a chi le concede . 

Si risponde di si > perche altrimente il Sommo 
Pontefice in tal cafo Jàrebhe di peggior conditione^ 
di tutti gli altriìilche non fi deue dire del fupremo 
capo di Santa Cbiefa : cb' p^rò non folamente ha po- 
uBàdidifiribuire à glialtriil teforo ecclefiafiico 
^irituaUìma ancora egli, come membro principa- 
le del miBico corpo della Ghie fa, partecipa del fruì 
to deWopere buone,che fi disenfiano di efiò teforo a 
gli altri membri inferiori con l'auttorità fitta : ^ 
ì iBeJfio fi deue dire degli altri Prelati, éb* de i Con- 
cxly , che concedono llndulgenze , E ben vero, che 
ancora ili? ontefic e , volendo confieguire il Gìubi-- 
leo, deue far I opere buone ordinate per gli altri per 
acyuiHarlo,mafiime ch'egli come PaBore deue an 
cor a con l'ejfiempio fitto incitare le pecorelle alle buo - 
ne operationi;quando però egli non hauejfie giuBa, 
^legitima cagione dtfarfi commutare quelle opere 
in altre opere pie , perciochein fiomma,dicono i Dot 
tori, eie non può ocquiBare Indulgenze , ò Giubi- 
leo , fie non fa ancor egli alcune opere pie per con- 
fieguirlo, 

. Dubio decimoterzo»Se queBa Indulgenza del 
Giubileo dell'Anno Santo gioua niente all' anime 
de' Morti-» 

Si rijponde ,• che veramente il Giubileo dell anno 
Santo, come habbiamo detto di fiopra , non è conceffo 
per r anime de i morti, ma folamente per quelli, che 
fono in queBa vita,i quali pojfono fare le cofe ordi- 
nate per confeguirlo, nondimeno quelle anime pof 

^ fono 
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fono ejfert Aiutate molto più del /olito in qùeìTàn^ 
noìcon digiunii orationiy limofineyperegrinationi\ 
^ altre indulgenze , che. fono concejfe per i morti 
in molti sfimi luoghi di ‘Bjoma yfe i fede li non man^. 
cheranno dell'orcio della Caritày come non deuona 
mancar maiyverfo quelle pouere anime del Vurgaa 
torio , particolarmente in quelfanto , ^ benedetto^ 
tempo . E ben vero che Alejfandro Papa fefìo nel-- 
Vanno Santo del mille cinque cento concejfe ancor A 
a i mor ti il Sacro Giubileo , il quale fi confeguiuo-^ 
per loro facendo vna elemofindad arbitrio del Con, 
fejfore per lafabrica di Sah Pietro: . . 

Dubio decimoquarto SevnVefcouo andaJJL^ 
inperegrinaggio a pjoma V anno Santo » finga iù 
cenza del Vapay configuirebbe il Giubileo, 

Si risponde ,* che ordinariamente i V efioui non 
pojfono andare in peregrinaggio in luogo alcuno 
finzA licenza del Papa^ma perche V ifìejfo Sommo 
Pontefice nella bolla del Giubileo concede generali^ 
mente lieenga a ciafcuno di poter fare quello fanto 
peregrmaggio\ però ne meno peri V efioui è necejfit 
ria ìtcenza particolare per configuir e il Sacro Gm 
bilèo dell anno Santo , . 

Dubio decimoquinto . Se acquilìa il Qàubileo 
vnChiericoy particolarmente vn Curato y cheani- 
dajfi a Pjjma in quell'anno finza licenza del fido 
Vefiouo. "■ 

Si rifionde: neìl'ilìejfo modo, cioè, che non douè^ 
rehbe alcun Chierico conforme a qtcelloycbe ordina^ 
noi facriCanoniy andare in peregrinaggio fenzA 
bauer la licenza del V efiouoi nondimeno fi in quel 

Vanno 
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'fanno andajfe à ^Bjonia fenza tal favolta > non per 
quello rejtarehbe priuo delGiubileo: ^ ql che deb-^ 
bafare vn Curato prima che fi ponchi in viaggio y 
^ no cagionare qualche dano ^ dijordine aìlafalut 
te del fuo gregge ìgià s è detto ne i capitoti prec ed^ti * 
- Dubi'o decimofeììo , Se vn%^ettgiofo andafiL* 
fenza licenza del fuperioreycónfeguirebhe il fruir 
io delGiubileo. * 

Si risponde : che quello %jHgiofo acquiliareb- 
he certamente il Giubileoyma n^farebbefen%a pcc- 
rato landarui finga licenza delfuofuperiore: on- 
de il fuper.iore non falò giu lì amente deue concedere 
al fuo fuddito detta licenza ìqitandù la dimanda 
con humiltàydr che dicehauerne bifogno\ maancOr 
ra non puàgmlìamente negargliela ^ anzi tanto 
maggiormente conutene che la conceda) quanto vr\ 
^Byjligiofo ordina riaiTicn te per t buoni ejl'ercitij) 
per r ojjeruange della ^B^eligione fi rende molto piu 
diSpo/io che gli altri a riceuere tanta gratin . Ver-^ 
cioche il prendere I indulgenze) èvnattione per 
ferlìefid) che dinota perfeitione j benché pigliarle^ 
con mtentione di voler poi fruire a Dio ttepidam^ 
tC) ò" aff 'aticarfi manco in quello > ouero per hauere 
manco fallidto mguardarfi da gli impedimenti 
oblighi ì che nafcono da i peccati , ouero per vfarc-j 
minor diligenza in elìirpare le rqdici > cb" reliquie 
de i peccati y fia cofa di grande impsrfettione : & 
pero non dicono bene alcuni > quando nel ptibhca^ 
rei Indulgenze fogliono afiermareyche tanto me- 
rito configuifce cht prende llndulgenza facendo 
vna limofina^come fi andajfi a %jìmaì ò in Gieru^ 
\ ^ ^ 2 falem- 
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f Alenimelo A Lorfto ^c. percioche è co fa molta più 
perfittAtà' meritoria far e vn lungo pcregrinaggio 
a quei fanti luoghi per finalmente , che fare vna li-- 
fnojìna ordinaria : Con tutto ciò parlando precifit- 
mente aJfilutamentCìè cofa di maggior perfettio 
ne a vn ‘Bjeligiofo ojferuare la fua %,egola,Ae ac- 
quifìare rimlulgenze > & però quando per atten- 
dere ali acquilo deWlndulgenz^e fi tralafii a l'ojfer 
uanza regolare , aUbora i%jligiofi debbono tra- 
Ufeiare ì Indulgenze > dr attendere à quelloycbe fi- 
no obligati maggiormente > che è l'ojferuanza della 
^Bjgola . M^ar voto , ò dar configlio di non prif 
dere alcuna Indulgenza, farebbe cofa mal fattoL^t 
ét- il voto inualido , ancor che fifacejfe con intentio 
ne divoler fidUfareper i peccati nel Purgatorio : 
ejfendo cheilfidisfare al Signore per me^fp del- 
f Indulgenze fia Jegno di maggior amorverfo fua 
diurna maetià , per poter fubito doppo la mortz-j » 
fenza trattenerfi nel Purgatorio , andarfene a go- 
dere la fuadiuina ejfentia:ò‘ fra tutti gli altri 
mezzi per i quali l'huomo velocemente ^ ficura- 
mente viene liberato dalle pene dé'fuoi peccati, il 
più nobile,più efficace, ò' più eccellente finolln-* 
dulgenge , come dice San Tomafo,éy tutti i Dottori 
(ommunemente, dal che ne fedite , che data la pa* 
rità, di maggior frutto , ^ piu grata à Dio è vno-^ 
pera buona congiunta con ìlndulgenzee , ò" con il 
Giubileo^che vn altra opera fimtle fatta s'éza di ejfe^ 
Dubw decimofettimo. Che cofa fi debba dire, fi il 
marito andujfe Jenza il confenfo della moglie , ò la 
ffjogite fenza confenfo del marito , 

' S# 
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Si rifonde :cb e Pvno ^ f altro confegutrebbe fi 
Ctubilco, ancorché forji farebbe peccato andandosi 
ta licenxa del conjòrtcyquando tal licenza jòjje ne- 
gata perlegitima caufa; altrimente negandojl fen* 
za caufayne meno fi deue creder ey che peccarebbe . 

Dubio decimoottauo . Sevn che ingiufiamente 
ritiene la robba d'altrit & non refìituifce , può ac- 
quifìare il Giubileo . 

Si rifonde: fe cofiui è veramite pentitOyi^ vuol 
le refiituireybauendo lapofiibilitàfi può ajfoluere^ 
Sfacendo le cofe necejfarieyconfeguirà il Giubileo: 
ma fe non èpentitOy& non vuole re fìiUtircynon fa- 
rd altrimente partecipe di tal beneficio . 

Dubio decimonono. Se il Giubileo deli Anno fan 
togiouaaifcommunicatu 

Sì rifonde: che fe alcuno è fcommunicato ingiu^ 
fìamentey il Giubileo gli giouayà' lo può eonfeguir 
fenza dubbio alcuno , perche fi come la fcommuni- 
ca ingiuRa nonpriua nejfuno de ifuffragij eommu 
ni di fanta GhiefiSiCofi ne meno priua del frutto dei 
lindulgenze: mafie fojfe fcommunicato giuRamen 
teynonpuò in modo alcuno acquiRarlo ; è ben vero 
che bauendo contritione , ^ volontà di confejfarjl» 
ma non potendo ; aUhora non pecca fe fà pruoua^ 
di acquiRare V Indulgenze y & forfè fi può cr edere t 
tbeleconfeguifca, 

Dubio vigefimo. Se il Giubileo giouay^ è vtile 4 
queUiy che nonpojfono compire il viaggio comincia- 
to per andare a ^oma. 

Si ri^ondeydisiypur che fiano legittimamente-^ 
impediti I come da infermità , ^ cofefimiliy quejio 
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fi raccoglie chiaramente dalla bolla Pontificia: mdt 
fe manccfiero l' altre coditioni necejfarie per ac^-^ 
ilare il Giubileo per qual fi voglia caufaynon fi po^ 
irebbe acqui fiarcy verbigratiafi alcuno per pouer 
tàyò per mfermitàiò altroy non fi mettejfe in viag^ 
gioy ò non vifitajje le Chìefe > ^c. perxhe in acqui^ 
ilari 1 ndulgenge , ^ il Giubileo nojì baila la buo 
na volontà , benché fia meritoria apprejfo il Signo^ 
rcymafi ricercano necejfariamente Ì opere impofle 
per ta f efiettOy quando il Pontefice non ipecificajjc 
altrimenteycome nel cafofopradetto , 

Dubio vigefimoprimo . Se fi può acquiilare il 
Giubileo fenz.a andare a Pjoma perfonalmente^ > 
ni a folamente mandando vn' altro in luogo fuo. 

Si rii^onde di nò > perche la bolla parla chiaro^ 
che chi vuol conseguire queilagratiaydeue necejja^ 
riamente affaticarfiyijy patire nella fua propria^ 
perfonayperegrinandoyiyvìfitando le Chiefe. 

Dubio vigefimo fecondo. Se il Giubileo gioua tan 
tOiò'fi acquiila vgualmente da chi và a Pjoma a 
taualloycome da chi và a piedi . 

Si riiponde ,* che è molto più meritoria , cb* 

grata al Signore di afiaticarfi > ^patire nel pere^ 
grinag^o andando a piedi \ ma nondimeno in quS 
to aW effetto dellindulgenza , eb* del Giubileo tan-, 
ioTacquiJlachivàa piedi quanto chivà a cauaU 
ioyò in cocchio , pur che facci le coffe necejfarie dette 
di /opra, 

Dubio vigefimotergo , Se il Giubileo dell anno. 
Santo fi può acquifìare più d'vna volta ^ * 

Si rifonde > che facendofi più volte leeofenecefi 
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fdrteìtome s'è detto di /òpra , Jì può acquiflare pih 
siolte il Giuhikoymentre dura ì anno SantOyi^ pe» 
rò quelìiìChe fìano in %j)ma potriano injìno a do^ 
deci volte acqui liarloycominciddo a vijitare le Cbie 
fe dal primo giorno injìno ali vltimo di quelianno: 
cofi ancora tutte l' altre Indulgenze fi pojfono ac 
quifiarepiu volte y facendo più volte le cofe necejfa-» 
rie per confeguirle . 

Òubio vigefimoquarto . Se vnoy che pecca cori^ 
Jperanza dt acquijiare il Giubileoypotra confeguir- 
io fruttuof amente . 

Si ri^ondeycbe'cofiui potrà benìfsimo partecipa 
• re il Giùbileoyconjijfandofiy^ pentendoji di quefia 
fua troppa confidenza > iy que/lo s'intende quan^ 
•do nella bolla nonfojfero eccettuati queliiycbe co 

■ ranzà del Giubileo commettono i peccati. 

. Dubio vigefimoquinto. Se (ìa lecito pigliare il Gite 
hileo pi peccatiyche altri c ometterà nel tUpo futuro, 
S/ r.i^ondemon è dubbio che tl Giubileo Jf conce- 
de per remif sione di tutti i peccatiycbe fono comme fi- 
fi infino à quell' bora , che fi riceue la gratia di ejjb 
Giubileorje però non JpectficaJfie altrimente la bol- 
Jayéy però non /blamente il Giubileo hà relatione a 
peccati commefisi infino a quel tempo , nel quale è 
conce/fio dal Pontefiee;ma ancora a quelliy cbe fico- 
metteranno infino all'boray cbe fi confieguirà il Giu 
bileo conce/fio ,* cb* cefi fi può dire cbe il Giubileo fier- 
ua non /blamente a perdonare i pq/fiati peccatiyma 

■ ancora ifùturiycieè qlli , cbe tbuomo farà doppo la 
eoncefisione del Giubileoy auanti che lo confieguifica, 

^ubio vigefimofielìo. Qual rimedio srpotrà da- 


Di 


t5» DEL GIVBTLECr ’ 

re à colutyche bauendavifitato le Cbitjey &*prèfo il 
GiubileOyfeeca mortalmenUì ò" vuole ritornare^ 
alla fua 'Patria^, 

\ Si rifonde fecondo il Nauarro , cbe co fluì ben^ 
che ferii fujfeguente peccato da lui cammeo non 
perda la re mi filone delle colpey^ pene paffate ^non- 
dimeno perche il peccato fa l'buomo fempre fcbiauo 
del diauoloyfy priuo della diuinagratia,f^ di ogni 
bene; folamente vn rimedio bauerài cioè cbe di nuo 
uo torni a vijitare le Cbiefe^ò" confejfarji , piglian- 
do vn altra volta il Giubileo: onero dimandi bu- 
tnilmente grafia al ^ommo Pontefice j cbe voglia 
ahhr euiar e i giorni filiti di vifitare le Cbiefe ,per 
poter pref amente figliare di nuouo il Giubileo > il- 
che facilmente il henigniftimOy eb* mifericordiojtf 
fimo ^aRoreybauendo riguardo alle Jpefe , eir fati- 
cbe del lungo viaggio y fuole in quel t^po concedere* 
. Dubio vige fimo fettimo . Se le monache cbe fino 
in ^Bjima ò fuori in altri paefi, partecipano la gra- 
fia del Giubileo. 

Si rilpondeycbe per quanto fi raccoglie dalle pa- 
role yò* dal vigor della bolla pontificia tutte le mo- 
nache refìartano priue del Giubileo y perche non 
pojfonofare le cofe fipr adette necefj'arie per acqui- 
Sìarloyancorche fiano legitimamente impedite : ma 
perche Bando rinchiufe perpetuamente al culto ^ 
feruigio diuinoyperò fino degne diporticolar fauo- 
reié)" cofiil Pontefice à loro priegbiy ^bumilidi- 
mandey concede ancora à loro il /acro Giubileopre- 
fcriuendo altre buone opere’ y l'obligo divietare 

gli iAltarhoucro Oratori/ y cbe.banno dentilo 'i loro 
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Claulìriìpir ’poterlo debitam^ts conjeguìrtì ^7“ Piii* 
ticolarmente queBa gratta Ji fuol concedere allz^ 
-Monachcìche Hanno in%joma. 

Dubio vigejìmo ottauo.Se queUi^che fono trrego- 
larìfojpefiìouero interdetti ìpojfono acquisì are il 
Giubileo . 

' Si riJpondeV no chejta irregolare publico > one- 
ro occultoynon è per ciò impeditOfChe non pojfa con- 
feguireil Giubileo i ejfendo che t irregolarità non 
Jia colpaìtna folamente vnapena , che priua t huo- 
tno di poter rieeuere gli ordini facriìò’lc àegnità 
Eccle pafìicheìOuero di poterle esercitare. Ondefen 
r.a farji dijpenfare dell'irregolarità potrebbe far 
/'opere neceSsrietÒ‘ acquiBare il Giubileo : ófrc^ 
che in queW anno potrebbe facilmente e^ere dilfen- 
fato f per la molta benignità y che alìhora piu che^ 
maiyvfa fanta Chiefa verfo ifuoi figliuoli > dr 
penitentij& però buona cofa far a manifeBare fimi 
li impedimenti ancora al ConfeSore , ò Henitentie- 
rOyaccioche poS^ applicare il vero rimedio . Il me- 
def ma f dicedi quello y che fife foIpefodaU' off em 
^ beneficioyà' anco daU'ingreS> disila Qhiefa y pur 
che non vi entri y mentre vi Ji celebrano gli ojjicif 
diuinì: anz.il tJieSo ancora Ji deue dire diquellot 
che fijfe fojpcfo dal rieeuere gli Saeramentife egli 
rimouendo tale impedimento , Ò' confeSandoJi in 
‘Rjomaydoue in quel tempo fi concede fopra taljò- 
Spenfione ampia facoltà a i Tenitentieri yprocura- 
rà di fare tutte le cofe neceSarie. all' ac quiBo del fa 
ero Giubileo. Similmente vno interdetto potrebbe, 
-Ancorché non fjfi da tal ctQfora ajfoluto yCifihe 
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facilmente s^ottiene nell'anno Santo) viptare 
Chieje > acquiiìare il GhibikOì pur che non en^^ 
trafe in Chieja a fare or^atmu nel tempo de gli of- 
fìcij diuinìy 

Dubio ‘vigcpmonono. Se queUiychefono obligatì pen 
•uotcyò per altra vaufa a viptare le Chiefe dt Roma^ 
pojfono per tali vipte pdisfàre ■ad\obligo lorOì^j". in- 
fitrme conjegutre il Giubileo ycome i. Canonici di fan 
Pietroyche fono obligati a dire l'ofpcioy ^ le xlMeJJe 
inqiieììaQhieJa^fhy'c. f 

Si rifonde di sì , fecondo l'opinione più *vera 
più communey perche l'Indulgenza fi concede per 
qual fi voglia opera buona generalmente , ^ però 
nonfideuono efcludere dall' acquisìo di ejfa quelle 
opere )cbe fi fanno per obligo : fi come anco fuole ac- 
cadere ne gli altri Giubileiyne i qualii sommi Pon 
teficifogliono concedereyche per acquifiarlifipojfa- 
no applicare ancora i digiuni ycbe fi f antro per obli- 
go ne igiornidi V igtlie > o Quattro tempi > ò Qua^ 
refimcL^ . '*> . ; . 


Che tutti quelli, che vanno X Roma l’anno Santo, 
doiierebbono sforzarli in ogni modo d’anda 
' re anco alla fantifsima Madonna di 
Loreto. Cap. XXXV I. 

ì^^'Auendogia detto a balìanzayin quan- 
T to fa dibifogno alle perfone femplici 
del facro Giubileo deUanno Santo ^ 

fielquale^volendoint^derey^fapere 

piùcofCi^più alunni dòtti} p^anno leggere^ 

r opera 



DEirANNO santo: 

Topera del Jòpradetto "%juerendifiimo t!MonJtg% 
tenzoni > doue tratta di tal materia ; refìa cbz^ 
hor^t diciamo quattro parole della GlorioJlsJìma—0 
V ergine, ò' della Santa Cafa di Loreto , di cui an^ 
cora fi tra tta copìofameìite in detta opera, accioche 
il nojiro libretto fia finito con ragionare di quella y 
il cui aiuto principalmente ne fauorifce fempre ap^ 
prejfo il Signore , cb* hàfauorito me in fare quella 
poca fatica a gloria di ejfo Signoreyct falute dell' ani 
me imaf sime eh e non faràfenzagrandùfima con- 
folatione Spirituale de' dinoti peregrini di tutti 

i fede li . Adunque da molti anni in qua fi vede nel 
la nobilisfima Prouincia della tSMarca y nel terri- 
torio della nobile > cb* dinota Città di %jcanatiyCon 
flupore cb* marauiglia di tutto l'vniuerfo, il famo^ 
fifsimo Tempio di Maria Vergine chiamata di Lo^ 
retoydentroilqualeviè la Camera di ejfa Beatifi 
fima V ergincy trajportata miracolofamente da gli 
Angeli in quel luogo dalla Città di Nazaretteydo^ 
uefu la prima volta fabricata:quefio luogo è già tX 
to famofo al mondo > cb* particolare al Chrifìia- 
nefimoycbe no occorre dirne altro'^fe non che quefio 
è veramente luogo venerandoytrcmendoy^ terribi 
UyVera cafa di Dioy^ porta del Cieloy an%i vn pic- 
ciolo pdradijb in terra: doue fono flati celebrati i 
più grandi , é^miracolofi mifiery , che fojfero mai 
fintiti ne ifecolipaJfati ,quiui fu concetta la Bea- 
tùfima,Y ergine Madre di Dioy quitii ancora nac- 
que dada fua Madre Sata Annayquiui fu f aiutata 
dall' Archdgelo Gabrielèy ^ dichiarata Madre del 
l'alttefimq Iddiojy.quijei difièfi lo Spirito Santo mi 
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fuo purifsitno ventre verginale ìquiui fu fatto quel 
fiupendifsimo cb* fegnalatifsimo mifierio dell' In-, 
earnatione del figliuolo d'iddio per la falute del 
mondoyquiui fu allattato ^nutr ito > ^ allenato tqui-», 
ut h abitò lo ifieJfoCbrifio molti anni) fiando /og- 
getto con tata bumiltà alla fua fantifsima Madre^ 
dy à fan Giofefioycome dice il fanto te fio delVange. 
lo]<b’ in quenafacrofantaCafagli Apojloli Santi 
celebrarono i diurni facrificijìconfecrandola a DtOy 
eb* facendola Tempio à' cafa di orationt ^ . E anco 
Bupenda ^ marauigliofa quella /anta Cafa )per 
le fue miracolo/: cb ' fiupende tramlationi > ejfendo 
fiata per diurna virtù)^ per mano de gli ^Angeli 
tante volte trajportata da vn luogo alT altro. j 

^erciocbe primieramente fu fabricata nella Cit 
tà di Nazareth in Galilea > doue fu da gli Apollo-^ 
li confecrata come fi e dettO)ò‘ fatta cafa di Oratio- 
ncybauendoui celebrato la Mejfa fan PietrO)^ gli 
altri ApofJoli : doue fu per molto tempo honorata t 
(ir riuerita grandemente) congrandùfimo concor- 
fo érfrequentia de i CbriBiani . 

*Poi bebbe il fecondo luogo in Schiauonia appref 
JòalCaBeUo chiamato Fiume ) doue fù miracolo-, 
f amente ) come s'è detto , portata da gli Angeli) per- 
che hauendo i federati Maumetani occupato là ter, 
ra Santa)non volfe la ^eata V ergine) che la fua ceo 
fa Beffe piu in quei luoghi) ^ nelle mani de gli Inr 
fedeli : è* fattala trasferire in detto luogO) vi fi 

firmò per fpacio di tre anni , moBrando grandtfi 
fimi ^ moltifsimi miracoli. 

'* Là terga Bahga di queBo fanto luogo fu in vmk 

, feL 


DELL’ANNO SANTO. 
ftluA poco lontana dalla Città di %jcanati > la 
qual felua era d*vna Matrona chiamata Lare- 
ta; quando piacque ad effaBeataV ergine lafciare 
il detto luogoy^ pajfando il mare per mano de' San 
ti Angel i far con durre la fua c afa congrandisfmo 
{lupare in quella felua ,* doue ancora per i molti la- 
irocinyt^ ajfafeinamentUche erano fatti a ipoueri 
peregrini in quei bofchi , fifeymo poco la finta ca^ 
fa , percioche la Beata Vergine non comportando 
tanti mali trasferì di nuouo la fua cafa fanta in^ 
vn colle vicino . 

Onde la quarta fìatione del detto fanto luogo fu 
in detto CoUedl quale era di duefrateìli;ma perche 
€0n r occafone de i molti donu ^pretiofe oblationi^ 
cbeportauano i peregrini al fanto luogOìConcorren 
do tuttauia ingrandisfima copia il popolo Chrifìia 
no sgli detti due fratelli vennero ingrandùfma^ 
difcordiatràdi lorOi conpericolo dlvcciderjì l vno 
l'altrOyperò ancor da quello luogo la Beata V ergi- 
ne fece leuar via la fua fantisfima cafa . 

Et co p la quinta ^ vltima fua habitatione , h eb- 
be la detta fanta cafa nella publica firada di Keca- 
natiìdoue è fiata infino al giorno d'hoggi , fìarà 

perpetuamente , come Jperiamo con l'aiuto del Si • 
gnor e ^ di ejfa Vergine Santisfima;^ quiui ejjcn 
do fabricato il nobilifsimo tempio , che boggi five- 
de^concorre continuamente il popolo ChrtHiano da 
tutte le parti del mondoy a vifitar la cafa di Maria 
Vergine ,* inuitati ancora da i molti ò" infiniti mi- 
racoli yé^gr atte fiupendisfime y che iui continua- 
menu ricemnOì in beneficio dcU'mimsyà' de i cor- 
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piycbe v'egono rìf anati da tutte le forti d'infermitdt 
^ mali naturalm'ete incurabili da tate maro- 
uiglkyche iuigiornalm'ete ri^ledonoy ^ fempre in 
maggior copia fi veggono ejfere operate àaìi'onnipo 
itte mano del gr ode Iddioy per i meritidi effa Ver^ 
ginCy che farebbe cofa non f clamate longbìfsimayma 
afatto impofsibile à poterle narrare ^ma chi vorrà 
vederne fmnutameteTbi/loriay^ narratione deir 
ie cofe più prineipaliy potrà leggere quatofcriue nel 
li loro libretti Girolamo Angelita da %^ecanathÒ* 
il^radre Horatio TorfeUino della Copagnia diGie 
sù. Onde fe ilnoBro benignifiimo Signore in ogni 
luO'froyà" tn ogni t^po ejfaudifce le hurmlkà' diuote 
preghiere de ferui fuoh &fide^na co infinita botà 
cocedcrne ogni gratta ^iu lì a > conueni^e che gli 

dim adiamo; chi non sa che molto maggiormente ci 
afcoltayé^ ne cofola con maggior facilità . , quado lo 
preghiamo in luogo [acro dr confecratoparticolar^ 
miete al culto fuo;à‘ in tìepa ancora di pietà à'- mife^ 
ricGrdiayOrdinato ^ infiituito da lui per manife^ 
sfare amplarnHe la remifeioneyclemes^yé" benigjti 
ià fila verfo di fio i. Et quatùque molti fiano i luoghi 
Santi & miracolofi della Chrifiianitày Ò' cofianco 
diuerfii giorni & t^pi fanth nddimeno ejfendo que 
fia fantifsima cafia di Loreto vno de i più fanti luo^ 
ghiyò' forfè il più mtracolofo ó" HupHoi che fia nel 
modoynonpofsiamo dubitare in modo alcunoyche il 
Signore quiui ci fi r.iolìrcrà [opra f vfatOy or di’- 

nario fìUeymifiricordiofoybenignOy^ clemcntcy dr 
ejfcndo iliepo dell'anno Saio y pieno ditata fantitày 
ornato di tate gratic}^ doni celefìiycome babkiama 


DELL’ANÌIO SANTO. tff 
hreuemite dimofìrato;ne meno potrà refi are occa^ 
Jtone di duhitareiche in quel tepot più che mai parti 
ciparemo di tutte quelle graticy ^ doni che hauere- 
mo bifogno dalla pietojifiima mano del Signore per 
i meriti ò" inter cefsioni di Marta V ergine .Ma 
che p ottenere le gr atte che vogliamo y ^ dejtderta^ 
mo da fua diuina Maejlày ottimo ^ ficurtfsimo ri- 
medio è l'ejfere noi dijpojii a ricetserlcy cioè in fìa 

10 digratia ^ amicitia di TiìO y be netti (è “ purgati 
da ogni macchia di peccato, però quelli che faranno 
flati alla [anta C ittà di "Bjima l'anno SantOy^ ha 
uerdno felicem'ete cofeguito il fanto GiubiieOy il qua 
le fant 'ific a purifica perfettamente L' animeycome 
habbiamo detto, certa cofa è che faranno dijfofiifi 
mi ad ejfere cjf auditi dal Signore in ogni loro fffta 
^giulìa dimdda per falute dell anima, ^ del cor~ 
po ancora: Et cof nejfuno douerà ejfer cofì pigro, ne- 
gligete, poco amator del proprio bene, CT' cof fcar 
fo nell' opere buone,che no fe ne vadi co ogni diuotio 
ne cb* humiltà à viftare quel fantifsimo Luogo , 
qlla fantifsima cafa di Loreto ,doue pojfi riceuerep 
i meriti di Maria V ergine , aiutati dalla satità del 
luogoydel tepo,é^ della propria dijpoftione , tutte le 
gratie,cbegli farano necejfarieper l'anima dfyper 

11 corpo : co[i pienamente arricchito de i doni di 

Dio,& delle gratie della fua fantifima Madre, ri- 
tornerà ciafcuno a cafa con tanta confolatione , ér 
con tdtoguflo lfirituale,cbe le parerà di hauer gu- 
fi ato ledelitie,é)‘ allegrezze proprie del Paradifo, 
al quale il Signore p l'intercefsioni di Maria ne co 
ducatuttip fua infinita bontà <1^ miferico- iia^, 

I L F I 
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